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LA SOLLEVAZIONE NELLA DALMAZIA MERIDIONALE 


nell’ autunno 1869. 


Ogniqualvolta qualche nube s'alza dalla parte di le- 
vanie, tutia Europa vi figge li occhi, e sulle labbra 
che inneggiavano alla pace eterna il canto muore in 
un sospiro. 0 venga dalla Turchia, o dalla Russia, o 
dalla Grecia, o dalla Rumenia, o dalla Serbia, o dal 
Montenegro, o dai paesi slavi della monarchia au- 
stro-ungarica, ogni romore pare la voce del cannone 
che annunzi il risorgere della eterna quistione orien- 
tale e chiami l'Europa alle armi. Nonlà soltanto, ma 
là forse più che altrove, in quei paesi quasi barbari, 
tra quei popoli mal divisi, vivono tuttora germi di 
discordia e di guerra, e tra li altri, e forse primo, 
favorito anzichè contrastato dallo spirito di questi 
tempi presenti, quel sentimento di nazionalità che va 
più e più svolgendosi tra li slavi del mezzodì, che 
minaccia da un lato la Turchia e dall’altro lo impero 
austro-ungarieo, ed offre alla Russia un’ arme potente 
contro quei suoi vicini. 

Quando, or sono pochi mesi, ci giunse la notizia 
che i marinai d'una nave italiana, festeggiati da una 
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parte della popojazione di una città della costiera 
dalmata, erano stati maltrattati perciò appunto dal- 
l’altra parte, e la cosa ci fu spiegata dicendoci che 
quei primi erano gente italiana e questi ultimi gente 
slava, e vedemmo le autorità imperiali mettersi quasi 
apertamente dal lato dei primi, di là da quel piccolo 
proscenio ci apparve uno sfondo immenso pieno di 
popoli, d'armi e di tumulti. E ricordammo quando 
nel 1866, stando noi del 4° corpo d’armata italiano 
là presso l'Isonzo, una parte degli abitanti di quel 
paese, che pure si dice italiano, ci guardavano di 
mal occhio, come nemici, per la ragione che eglino 
erano d'origine slava ed assuefatti da secoli ad esser 
gelosi degli italiani, padroni un tempo, sotto la re- 
pubblica veneta, e poi rivali preferiti, sotto il governo 
austriaco. 

Intenta alle grandi quistioni europee e alle cose 
d'Italia e di Germania, e disturbata dalle gravi cure 
della Gallizia, dell'Ungheria e della Boemia, l’Austria 
nei anni da che tiene l’incontrastato dominio dei 
paesi che già appartennero alla repubblica di Ve- 
nezia, ha trascurato di occuparsi di proposito delle 
sorti degli slavi che pur costituiscono la maggior parle 
della popolazione di alcuni di quei paesi, e singolar- 
mente dell'antico regno di Dalmazia. Quivi le città 
della costiera sono principalmente popolate da gente 
italiana, che attende alla navigazione e al commercio, 
e dalla sua origine e dai suoi costanti rapporti con 
Trieste, Venezia e le altre città marittime d'Italia at- 
tinge civiltà e virtù produttiva; mentre all'opposto le 
terre interne, montuose, aspre, infeconde, sono abi- 
tate interamente da’ morlacchi, slavi di nascita, di ca- 
rattere e d'animo, fratelli degli erzegovini e monte- 
negrini, e loro emuli nella barbarie. Quelli trafficano, 
s'arricchiscono, vengono da loro medesimi alle mani 
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del governo, e gli danno denaro; questi al contrario 
se ne stanno nei loro monti, ignoti al mondo, s0- 
spettosi, restii, orgogliosi nella loro ignoranza, e più 
disposti a tòrre che a dare. Quindi non è da far me- 
raviglia se il governo di Vienna, guardando alla sfug- 
gita quei lontani paesi, non vide altro, per così dire, 
che la costiera, e considerò il rimanente come una 
appendice piuttosto gravosa che utile; se mentre non 
fu avaro di favori verso coloro che stavano a contatto 
col mare, e per conseguenza anche con lui, e rappre- 
sentavano la parte civile dei popoli dalmati, lasciò in 
non cale li altri, che gli si dipingevano ostinatamente 
barbari, e persino incapaci di civiltà. Invano qualche 
governatore tentò mutare quelle disposizioni {del go- 
verno centrale. Agli uomini di Vienna poco importava 
che i morlacchi vivessero in ‘un modo piuttostochè 
in un altro, purchè non li disturbassero. 

Tale stato di cose fu sensibile sopratutto nella estrema 
parte meridionale della Dalmazia, cioè nel circolo di 
Cattaro. 


Stretto tra i monti della Cerna-Gora e le acque del- 
l'Adriatico, separato dal vicino circolo di Ragusa (an. 0.) 
per mezzo della piccola valle della Suttorina appar- 
tenente alla Turchia, il circolo di Cattaro confina per 
la più gran parte del suo perimetro dal lato di terra 
(da N. ad E.) col Montenegro, e pel rimanente colle 
provincie turche d' Erzegovina e d' Albania. È paese 
tulto roccioso e rotto in mille guise, specialmente 
nella parte settentrionale ed orientale, ove sorgono 
più alti e più dirupati i monti. Un braccio di mare 
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che vi s'ingolfa profondo da 0. ad E., e si allarga e 
si ristringe, formando profondi seni, ora da un lato 
ora dall'altro, lo divide quasi interamente in due parti. 
È il canale di Cattaro coi golfi di Kartoli, Teodo e 
Cattaro a sud, e quelli di Castelnovo e Risano a nord. 
Da ciò il nome che fu anche dato a quella regione 
di Bocche di Cattaro. La parte settentrionale è uno 
dei più aspri e selvaggi paesi d'Europa, un grande 
ammasso confuso di rocce calcaree, erte, rovinose, 
solcato da borri e valloni profondi a ripe scoscese, 
che oppongono ostacoli frequenti e improvvisi a chi 
s'arrischia fuov dei pochi e cattivi sentieri battuti. 
Nude, aride, bianche, come calcinate dal sole, sono 
quelle roccie; ma qua e là le bassure o i ciglioni si 
cuoprono di fittissimi roveti. Rari i boschi, anche più 
rari i pascoli e i campi. Quelle terre sono magre e ste- 
rili: sembra non sappiano dar altro che spine: l’acqua 
vimanca. La natura non le ha fatte produttive e l’uomo 
nulla fece sinora per correggere tale difetto. A fatica, 
scrutando attentamente quel caos di alture e bassure 
sulla carta, si giunge a scernere che la ossatura n'è 
costituita da un cerchio di monti ad E., N.ed 0, 
(sui confini del Montenegro e della Erzegovina) dai 
quali si spiecano rami che vanno ad incontrarsi ed 
empiono colle loro masse dirotle tutto il paese. Tra 
i quali rami, i massimi sono quelli che si partono 
dalle montagne di N. O. (Vuci Zub, Robilje-Sedlo e 
Dobrustica) che passano a N. del golfo di Risano. Sopra 
tutti vuole essere osservato quello che muovendo dal 
Pazua (poco lungi dal Viici) e andando da 0. a E., 
forma la montagna detta Veli VA, la quale separa 
la regione di Risano da quella detta Crivoscie, che gli 
sta a N. In quest'ultima regione, raechiuso tra monti 
e boschi, giace l'altopiano di Dversno, come un lago 
nel cuore delle Alpi od un’oasi nel deserto. Vi si ac- 
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cede da sud (venendo da Risano) per le due formi- 
dabili strette di Han e di Lupoglav. Verso il canale 
e i golfi di Castelnovo, Risano e Cattaro, i monti fanno 
parete alta e ripida. ) 

In quella parte settentrionale sorgono le due pic- 
cole città marittime di Castelnovo e Risano. Tra li 
altri punti da sbarco sono da notare Morinje, Perasto, 
Drazinert, Orahovac nel golfo di Risnno e a N. di 
quello di Cattaro. I villaggi dentro terra sono gene- 
ralmente piccoli e poveri, o per meglio dire misera- 
bili. Non vi sono altre vie che pochi e disagiosi sen- 
tieri, la maggior parte mal praticabili pei quadrupedi 
da soma, che ora s'inerpicano serpeggiando su pei 
ripidi pendii, ora similmente discendono nei valloni, 
ed ora s'affondano per entro alle gole strette e pro- 
fonde. I principali sono i due che da Risano condu- 
cono all’ altipiano di Dversno, dei quali quello di 
ponente, che gira attorno al Veli Vr e passa pel colle 
di Cerkvice e la stretta di Han è nel tempo stesso il 
più lungo e il meno faticoso. 

Tra la parte settentrionale e la meridionale del cir- 
colo di Cattaro, così come tra i vari punti della co- 
stiera, non vi sono comunicazioni terrestri. 

Nella parte meridionale si distinguono : 

a) Il lembo ad E. del golfo di Cattaro, ove piom- 
bano quasi a picco i monti della Cerna-Gora ; paese 
impraticabile e quasi deserto; 

4) La penisola di Vermae; 

c) La penisola di Lustizza; 

d) La Zupa wa Cattaro e Budua; 

e) Il territorio di Castel Lastua a S. di Budua. 

Sul confine orientale stanno anche qui monti si- 
mili a quelli della parte settentrionale, e la costiera 
è qui pure alta e rocciosa; ma le terre interne sono 
assai meno alpestri, e singolarmente nella Zupa pia- 
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neggianti e coltivabili. Infatti quella regione è più 
abitata delle altre, e coltivata con buon frutto. Oltre 
le due città marittime di Cattaro e Budua, sono punti 
da sbarco alquanto importanti Cartoli, Traste e Castel 
Lastua. Una strada rotabile corre attraverso alla Zupa 
e collega Budua con Cattaro: pel resto sentieri. 
Sopra una superficie di 4,500 chilometri quadrati, 
il circolo di Cattaro conta 30 a 35 mila abitanti, dei 
quali circa 88 per 0/0 d'origine slava, e il resto in 
massima parte d'origine italiana. Quei morlacchi so- 
migliano in tutto e per tutto ai loro vicini del Mon- 
tenegro: vanno sempre armati, sono gelosissimi dei 
loro privilegi e per nulla proclivi a servile dipendenza; 
non amano il lavoro, sono avidi della roba altrui, e 
volentieri scendono dai loro monti a far bottino sulla 
costiera; fanatici cultori della religione greca-sci- 
smatica e superstiziosi quant’altri mai; fieramente ri- 
soluti e valorosi al bisogno. Abili tiratori, impareg- 
giabili nel superare ogni sorta di ostacoli in quei loro 
selvaggi paesi, fanno guerra di agguati, a drappelli di 
150, 200 o non molto più. S'appiattano tra le roccie, 
o dentro le boscaglie, sui ciglioni delle alture, e di 
lù, non visti, tempestano il nemico con fucilate a 
buona mira, e con un rovescio di sassi prima rac- 
colti. Non isprecano però le munizioni. Hanno fide 
spie, e rade volte nonsanno che cosa stiano facendo 
od anche si propongano di fare i loro avversari. Non 
amano combatter da vicino. Se veggonsi minacciati 
nei fianchi o alle spalle, o non riescono a tener lon- 
tano col fuoco l’assalitore, si ritirano, fuggono come 
camosci, spariscono, per riapparire altrove più mi- 
nacciosi. Ma se il nemico cede, allora balzano dai 
loro nascondigli a spogliare i morti e i feriti, a dar 
la caccia agli sbandati, a incalzare ed anche assa- 
lire da presso i retrocedenti. Spesso crudeli, talvolta 
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invece generosi. Quelli del Crivoscie sono i più bar- 
bari e feroci; puco meno quelli della Maina, cioè dei 
monti a N, di Budua, I più miti all'opposto sono li 
abitanti della Zupa propriamente detta, delle attigue 
penisole, e di tutta la costiera. 

La città di Cattaro conta circa 3000 abitanti. È uno 
dei migliori porti dell'Adriatico, e fortezza ragguar- 
devole, reputata mespugnabile in passato. Le sue prin-. 
cipali opere forti guardano il canale. Primeggia tra 
queste il Castel S. Giovanni. Due fortini (0leckhaus) 
detti la Trinità (37 uomini) a Gorasda (46 uomini), 
scalati sulle alture a S. del golfo, sulla strada che 
conduce nella Zupa, cuoprono da quel lato la cità, 
e ne assicurano lo sbocco verso Budua. 

Castelnovo è piccola città di forse 1000 abitanti. 
Difende l'ingresso del canale. È vecchia fortezza, cinta 
di muro turrito, e rafforzata da due torrioni, distinti, 
per la loro giacitura, coi nomi di Castel di mare e Ca- 
stel di terra. Un'altra opera forte, detta Forte Spagnolo 
(152 uomini), sorgente sulle alture che sovrastano alla 
città, a poco più di 4 chilometro e 4/2 da questa, la 
cuopre da N. 

Budua, piccolo porto, con 300 abitanti, è pure città 
forte, cinta di mura, e rafforzata da un castello verso 
il mare. 

Risano conta circa 3000 abitanti. È un grosso vil- 
laggio aperto e signoreggiato da vicino dalle alture 
che lo circondano da N. per E. a S. 

Per la difesa del canale, olire Castelnovo e Cattaro, 
vi sono le seguenti opere (batterie o blockhaus): a 
N. della bocca Punta d'Ostro e Prevlacca; all'entrata 
del golfo di Risano, S. Giorgio (25 uomini) e S. Croce 
(30 uomini); ad 0. del golfo di Cattaro, Vermac (62 
uomini); a S. della bocca Porto lose, Caballa, Lu- 
stizza, Manula (42 uomini) e d'Arza. 
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Sulla costiera meridionale, Yraste (38 uomini), Gra- 
bovac, Zavala (ad E. di Budua), S. Stefano e Castel 
Lastua. 

Similmente i passi dei monti verso il Montenegro 
sono guardati da piccoli forti, che costituiscono come 
una linea di confine militare. Sono i seguenti, co- 
minciando da N.: 

Dragal all’estremità settentrionale del piano di 
Dversno, nel Crivoscie (60 uomini). È una piccola 
casa forte di muro, a tre piani, dei quali quello di 
sopra porta artiglierie, e Ji altri due hanno feritoie 
pei fucili. La cinge un muro a feritoie, con capo- 
niere pel fiancheggiamento, poi un fosso stretto con 
ponte levatoio, e finalmente un basso parapetto di 
terra nudo d'ogni accessoria difesa. 

Cerkwice (15 uomini), semplice posto di guardia 
sulla via che conduce da Risano a Dragal, laddove 
quella valica il colle di Cerkvice. È dominato da vicine 
roccie ad E. ed 0. 

La Trinità e Gorasda, che già accennammo, a S. 
di Caltaro. 

Stanjevieh (45 uomini) sui monti della Maina, ‘a 
N. di Budua; simile al Dragal. 

Fosmac (29 uomini) presso Braic, a N. E. di 
Budua. 

S. Spiridione (23 uomini). 

Copac (23 uomini) a N. E. di Castel Lastua. 

Prisieka (23 nomini) e Ulfica all'estremità meri- 
dionale della Dalmazia. 

Ma quei piccoli forti, con quei meschini presidii, 
gittati là nei monti, quasi in mezzo a nemici, e non 
collegati per mezzo di strade. ber praticabili e di 
altri posti intermedii con Risano, Cattaro e Budua, 
sono piuttosto d’impaccio che di giovamento in caso 
di sollevazione. Approvvigionarli e rafforzarne o cam- 
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biamne i presidi diventa allora un’ impresa difficile e 
faticosa, che distoglie le forze dallo scopo primo del- 
l’azione militare, che dovrebbe essere la repressione. 
Ma d'altra parte quei punti, per virtù della loro si- 
tuazione medesima e della loro debolezza, esercitano 
una qualche influenza sulle operazioni dei sollevati, 
chiamandole a loro e sulle vie che li collegano colle 
basi militari della costiera, per cui facilmente il soc- 
corso a quei forti e la repressione vengono ad unirsi 
in un solo obbiettivo. Sono in sostanza appigli stra- 
tegici abbastanza vantaggiosi in quella specie di guerre, 
in cui la diflicoltà maggiore non consiste tanto nello 
sconfiggere quanto nello afferrare l'avversario. 


II 


Fino dagli antichissimi tempi li abitanti di quei 
paesi ebbero nome di genta fiera, armigera e dedita 
ai ladronecci. Da quelle nascose acque della Dalmazia 
uscivano audaci pirati a correre l'Adriatico e le op- 
poste spiaggie, e spesso i romani dall’ alto dei loro 
castelli e dalle vedette delle loro galere ne videro le 
leggere fuste volar come rondini sul mare. Poi sotto 
il dominio di Roma e di Bisanzio, e sotto li avari, 
li arabi, i bosniaci, i turchi, i serbiani, i templari, 
li ungheresi e i veneziani, che per lungo ordine di 
secoli si successero nella signoria, più di nome che 
di fatto, della Dalmazia, o meglio della costiera dal- 
mata, quei montanari serbarono, insieme alla loro 
selvatichezza, l’amore della indipendenza, ‘incarnato 
in una gelosa cura di conservare i loro diritti e le 
loro vecchie costumanze, ed espresso nel modo più 
sensibile colle sollevazioni e le scorrerie sulle coste. 
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Nel 1797 Cattaro fu dato all’ Austria insieme con 
Venezia: nel 1806 alla Francia; ma parte coll’ aiuto 
dei montenegrini e parte con quello della Russia, i 
bocchesi seppero impedire ai francesi di estendere la 
loro signoria più Jà che a qualche punto della co- 
stiera. Dal 1814 in poi, tornati sotto il dominio del- 
l’Austria, più volte sorsero in armi, aiutati anche tal- 
volta dai montenegrini, e costrinsero il governo au- 
striaco a riassoggettarli colla forza; e singolarmente 
nel 4814, nel 1838, nel 1848 e nel 1850. La solleva- 
zione del 48 fu forse Ja più grande. Era chiaro che 
il pericolo maggiore veniva dalla vicinanza del Mon- 
tenegro, che somministrava ai sollevati capi, guer- 
rieri, armi, munizioni, viveri, e ricovero sicuro ai non 
combattenti, ai feriti, ai fuggiaschi, e ancora una 
comunicazione terrestre tra la parte settentrionale e 
la ineridionale del circolo di Cattaro ; vantaggio questo 
non lieve contro nemico che non avea comunicazioni 
sicure se non per mare. Pur tuttavia il governo au- 
striaco si ristrinse a porre quelle chiuse che sopra 
dicemmo sui sentieri che conducono nel Montenegro, 
e non fece tutto quello che avrebbe potuto per alzare 
tra i bocchesi e i montenegrini la barriera assai più 
potente della civiltà. Anche oggi il morlacco considera 
come fratelli i montenegrini e quasi come nemici li 
austro-ungheresi e li amici loro. Non ardiremmo però 
affermare che i benefici del governo di Vienna po- 
tessero trionfare negli animi di quella gente su quei 
vivaci sentimenti di nazionalità e religione che li ren- 
dono ripugnanti a ciò che loro venga da gente di na- 
zione e credenza diversa. 

Sotto il governo dei generali Mamula e Filippovies 
la predilezione dell’ Austria per li italiani della Dal- 
mazia fu manifesta. Allorchè nel 1860-61 si trattò della 
unione amministrativa della Dalmazia: colla Croazia, 
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crebbe la divisione degli animi; e quando si venne 
alle elezioni per la Dieta, il governo favorì visibil- 
mente li italiani. E v'era in questo una buona ra- 
gione, poichè la proprietà, la industria, il commercio, 
i grandi interessi economici della Dalmazia, a dir breve, 
erano difatto rappresentati dagli italiani delle città ma- 
rittime, che sono nel tempo stesso i più còlti tra li 
abitanti di quel paese, e quindi più capaci di pren- 
dere parte utile ai lavori di una assemblea. Ma li slavi 
ne rimasero offesi; e anche questo facilmente si 
capisce. 

Finalmente la legge del nuovo ordinamento militare 
della monarchia austro-ungarica nel 1868, venne a dar 
nuovo e maggiore alimento agli sdegni dei bocchesi, 
che sino allora erano stati sempre esenti dall'obbligo 
del servizio militare terrestre o marittimo, formando 
come una specie di guardia locale, divisa in compa- 
gnie, alle quali erano ascritti tutti li uomini atti alle 
armi, sotto il comando di ufficiali scelti da loro stessi. 
Ora quella legge comandava la formazione di un bat- 
taglione di Landwehr da costituirsi dai circoli di Ra- 
gusa e di Cattaro in comune. Tale disposizione fece 
pessimo effetto tra i bocchesi, non solo perchè vi 
scorsero una offesa ai loro vecchi diritti e ai loro 
costumi, ma anche, e forse più, a motivo della for- 
tissima ripugnanza che sentono verso i ragusani loro 
vicini. Perciò i commissari di leva mandati colà per 
la inscrizione della nuova milizia nello scorso anno 
(1869) incontrarono aperta resistenza. Ma il tenente 
maresciallo Wagner governatore della Dalmazia, che 
appunto in quel tempo si era recato a visitare il pre- 
sidio di Cattaro, non si lasciò smuovere dalle ragioni 
di coloro che temevano una sollevazione, e credendo 
che quei mali umori dovessero svanire presto dinanzi 
al fermo contegno delle autorità, tanto più che la dif 
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ferenza tra la nuova milizia e l'antica era di semplice 
apparenza, ordinò che continuassero le operazioni 
della inserizione, e tornossene a Zara. 

E veramente se aleuno si fosse dato briga di spie- 
gare con buone parole a quegli sdegnati che cosa do- 
vesse essere in sostanza quella immobile landwehr, 
e quel battaglione metà bocchese e metà ragusano, 
che dovea equivalere ad una milizia interamente boc- 
chese ed una milizia interamente ragusana, como per 
lo innanzi, ma soltanto dipendenti da un solo co- 
mando, probabilmente li sdegni si sarebbero calmati, 
ei bocchesi avrebbero capito che a conto fatto la 
gran novità si riduceva ad un semplice riordinamento 
della loro milizia locale. Ad assicurare la pace sarebbe 
bastato che il governatore ottenesse da Vienna la se- 
parazione della landwehr di Cattaro da quella di Ra- 
gusa, che era cosa fattibilissima. Ma ciò non fu fatto: 
anzi fu detto e scritto che i bocchesi dovevano pie- 
garsi anch'essi, per amore o per forza, all'osservanza 
delle leggi comuni a tutta la monarchia. Anche i gior- 
nali governativi parlarono in questo senso, prendendo 
tuono di minaccia, L’ agitazione andò rapidamente 
crescendo nelle Bocche. Vi furono tumultuosi assem- 
bramenti. Preti fanatici eccitarono alla resistenza. La 
inserizione per la Jandwehr non fu possibile in alcun 
luogo; furono minacciati, maltrattati, scacciati i com- 
missari, bruciati i registri; li inscrivendi fuggirono 
nelle montagne o nel Montenegro; il paese prese 
quell aspetto minaccioso che annunzia imminente la 
ribellione. 

Mancavano i mezzi per ottenere colla forza ciò che 
non erasi potuto ottenere dal rispetto alla legge. In 
tutto il circolo di Cattaro v' erano quattro soli batta- 
glioni di truppe regolari, ridotti ad uno stato di pace 
minimo di forse 150 nomini disponibili per ciascuno; 
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cioè il 44° reggimento (Arciduca Alberto, 3 battaglioni) 
in Cattaro e nei varii presidii del canale e della parte set- 
tentrionale del circolo, e il 27° battaglione dei cacciatori 
in Budua, e nei presidii dipendenti. Grave errore questo, 
sfidarle ire popolari senza aver pronta forza sufficiente 
a domarle. I capi militari delle Bocche si videro dunque 
impotenti ad impedire la sollevazione, costretti a star- 
sene sulle difese e a chieder soccorsi. Il governatore 
della Dalmazia alla sua volta dovette rivolgersi a 
Vienna. 


IL 


Il primo atto di aperta ribellione avvenne il 7 di 
ottobre nei monti a N. di Risano. Il capitano Szity, 
del 44° reggimento, comandante del presidio di Risano, 
avendo saputo che la sollevazione divampava nel Cri- 
voscie e minacciava il furte Dragal, tenuto dal sotto- 
tenente S con 32 uomini, cui doveva riuscire 
difficile il rifornirsi di provvigioni sia dai dintorni, 
sia da Risano, come erasi praticato sino allora, ri- 
solvette di mandarvi un rinforzo. Perciò spedi la mat- 
tina del 7 ottobre il luogotenente Rinek col sottote- 
nente Nazar e 42 uomini per Ja più breve ma più 
difficile delle due vie che conducono a Dragal, quella 
cioè di levante che passa a Ledenice e sbocca sul 
piano di Dversno per la stretta di Lupoglav. Questo 
drappello giunse senza molestia alcuna sin presso Le- 
denice superiore; ma quivi si vide chiuso il passo 
da una banda di montanari armati, che fu calcolata 
a 200 uomini, e gli fu ingiunto di tornare a Risano 
« perchè nessuno dovea andare a Dragal. » Allora il 
tenente Rinek credette necessario di retrocedere al- 
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quanto, per avvicinarsi ad una cappella che gli offriva 
migliore posizione. A quella vista i ribelli comin- 
ciarono a tempestare dalle alture circostanti con fu- 
cilate e valanghe di sassi, e nel tempo stesso, avvan- 
taggiandosi per la montagna, minacciavano di pre- 
eludere la via di Risano. Giunto che fu sulla spianata 
di Ledenice inferiore, il tenente Rinek fermò i suoi, 
e spedì 2 uomini a chiedere soccorso a Risano. Il 
combattimento continuò così qualche tempo a fermo; 
ma poichè il tenente fu due volte ferito, e il nemico 
appariva minaccioso alle spalle, il drappello continuò 
la ritirata alla volta di Risano, su e giù per le roccie, 
sotto una grandine di palle e di pietre che lo accom- 
pagnò per buon tratto, e si sbandò, lasciando morti 
e feriti in potere del nemico. I superstiti giunsero 
alla spicciolata in Risano. Solo il sottotenente Nazar 
con 6 uomini, messosi in buona posizione, rimase 
presso Ledenice, continuando a scambiar fucilate coi 
ribelli che Jo avevano accerchiato, i quali da ultimo 
gli concessero di ritirarsi colle armi. Il fucile a re- 
trocarica deve essere stato di grande aiuto a quel 
pugno di valorosi. 

Intanto da Risano era stata mandata a soccorso 
mezza compagnia; ma era omai troppo tardi, La per- 
dita del drappello del tenente Rinek fu di tre morti, 
tra i quali lo stesso tenente, finito dai ribelli, e 14 
feriti. 

Alla notizia di quel fatto, il comandante della bri- 
gata residente in Cattaro spedì da Dobrota a Risano 
un battaglione del 44° sopra un piroscafo del Lloyd. 
Ma il timore di un attacco da parte dei ribelli e la im- 
possibilità di far buona difesa con quelle poche forze 
in quella sfavorevole posizione, indussero il coman- 
dante di quel battaglione a tornar subito nella stessa 
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sera a Caltaro, conducendo seco tutto il presidio e li 
impiegati imperiali di Risano. 

Ora la sollevazione sì diffondeva anche nella Zupa. 
Bande armate con bandiere tricolori correvano i paesi 
a N. e a S. del canale sino nei dintorni di Budua, e 
costringevano ad unirsi a loro anche quelli che sino 
allora erano rimasti tranquilli. Dicevasi che anche dal- 
l'Erzegovina accorressero armati ad ingrossare le squa- 
dre dei ribelli. Temevasi pure dal lato del Montenegro. 
Il moto insomma prendeva aspetto sempre più mi- 
naccioso; e le menti inquiete vi sorgevano al solito 
la mano della Russia e un principio di sollevamento 
generale degli slavi del Sud. Il governatore della Dal- 
mazia faceva imbarcare a Ragusa per Cattaro quelle 
truppe della brigata Dormus che là stavano a presidio. 
Per determinazione del 9 ottobre il governo centrale 
dichiarava in istato eccezionale il circolo di Cattaro, 
I reggimenti N. 48 (Arciduca Ernesto) e N. 52 (Arci 
duca Francesco Carlo) ricevevano l'ordine di partire 
subito da Trieste a quella volta, e parimente il reg- 
gimento N. 7 (Maroicic) e i battaglioni dei cacciatori 
N. 7,8. 9, e ll batteria da montagna, tostuchè si fos- 
sero messi sul punto di guerra. Richiamavansi alle 
armi i licenziati di tutti quei corpi che erano giù nelle 
Bocche o dovevano recarvisi, aumentavansi li asse- 
gnamenti di soldo e viveri a quelle truppe, spedivansi 
a Cattaro provvigioni da bocca, vestimenta, scarpe, ecc., 
vi s'avviavano pure medici, una compagnia di sanità 
e truppe del genio. Ma dovendo tutto ciò essere tra- 
sportato per mare, la scarsezza e piccolezza dei ba- 
stimenti a ciò adoperati fu causa che la cosa andasse 
per le lunghe più che il caso nol comportasse. 

Intanto tentavansi pratiche coi principali del paese 
per richiamare all'obbedienza i ribellanti: ma senza 
pro, dappoichè quelle genti rozze, avendo visto im- 
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potente sino allora il governo a costringerli alla vo- 
lontà sua, s'erano infatuati in Dio sa quali speranze. 
Anche il principe del Montenegro offrì il 42 ottobre 
i suoi buoni uffici per la pacificazione, mentre assi- 
curava il governo della sua lealtà. Ma il governo au- 
striaco, avesse o no fede in quelle assicurazioni, non 
poteva accettare la intromissione d'un principe stra- 
niero tra lui e quei suoi ribelli sudditi, senza im- 
menso scapito d'autorità agli occhi di questi. 

Il 13 ottobre, dopo giunti i primi rinforzi, fu rioc- 
cupato Risano con sei compagnie. I fuochi che allora 
si videro e li spari che si udirono nei vicini monti, 
come per annunziare quell’arrivo, mostrarono che i 
sollevati tenevano quelle alture. 


IV 


Intanto però che le truppe e le provvigioni giun- 
gevano a poco a poco da Trieste, il tenente maresciallo 
Wagner, venuto anch'esso a Cattaro, risolvette di fare 
una corsa nel Crivoscie per rifornire il forte Dragal, 
di cui nulla più erasi saputo dal 5 ottobre in poi, e 
cambiarne e rafforzarne il presidio. A questo vopo 
volle adoperare tutte le truppe che aveva disponibili, 
prevedendo di dover incontrare forte resistenza, e fissò 
la mossa pel 19 ottobre. Divisò di valersi di ambedue 
le strade che conducono al piano di Dversno, facen- 
dole battere contemporaneamente da due colonne, che 
avrebbero potuto, pensava egli, fiancheggiarsi ed aiu- 
tarsi scambievolmente. Ma questi reciproci aiuti che 
sono mezzi di ottima tattica nei casi ordinari della 
guerra, anche su terreni frastagliati e coperti, diffi- 
cilmente possono ottenersi in paesi così impediti come 
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quello, ove ciascuna colonna da per sè è costretta ad 
operare come se fosse sola in una stretta continua, 
e lo andare a pari e il collegarsi è poco meno che 
impossibile. Intanto sapevasi che i ribelli s'erano pre- 
parati a difesa sul ciglione di quella parete di roccie, 
alta 5-700 metri, su cui s'inerpicano i due sentieri 
che menano da Risano a Dragal. La direzione di quella 
impresa fu affidata dal tenente maresciallo Wagner 
al maggior generale Dormus. 

La mattina del 19 ottobre muovevano dunque alla 
volta di Dragal le seguenti truppe: 


Colonna di sinistra (principale): sotto il comando 
diretto del generale Dormus; 
Reggimento N. 44 (Arciduca Alberto); 
Reggimento N. 52 (Arciduca Francesco Carlo); 
4 compagnia del 27° battaglione cacciatori; 
4 compagnia del genio; 
2 batterie da montagna ; 
2 batterie da racchette ; 


da Risano per Cerkvice e la siretta di Han. 


Colonna di destra: colonnello Fischer: 
Reggimento N. 48 (Arciduca Ernesto); 
1 compagnia del 27° battaglione cacciatori; 
2 cannoni da montagna. 


da Orahovae e Drazinert per Ledenice e la stretta di 
Lupoglav. 

Due compagnie di cacciatori e un drappello di ma- 
rinai e gendarmi, sotto il comando del maggiore Toms 
dovevano sbarcare a Morinje per impedire ai sollevati 
di quel distretto di unirsi a quelli del Crivoscie; ma 
la stagione tempestosa non permise lo sbarco. 
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La colonna principale ascese le dirupate alture a 
N. di Risano. Il reggimento Arciduca Alberto era van- 
guardia. L’artiglieria batteva con tiri ben drizzati la 
posizione dei ribelli. Questi opposero poca resistenza 
da fronte, ma non tardarono ad apparire sul fianco 
destro della colonna, a drappelli di 150 a 200 uomini. 
Allora il generale Dormns staccò da quel lato il co- 
lonnello Vetter del reggimento Arciduca Alberto col 
2° e 3° battaglione del suo reggimento ed una batteria 
di racchette: e questi avanzandosi di roccia in roccia, 
e ogni tanto fermandosi, quasi col solo fuoco di 
quelle leggere artiglierie costrinse il nemico ad allon- 
tanarsi. Tre volte nello spazio di circa 1000 passi la 
batteria prese posizione e cominciò il fuoco, e ogni 
volta 3 o 4 racchette bastarono a fare sparire i ri- 
belli. Frattanto il generale col grosso della colonna 
continuava il suo cammino sino a Knezlac, ove si 
fermò per passarvi la notte. Per riunirsi a lui, il co- 
lonnello Vetter, che nel seguire il nemico e mano- 
vrare per quegli ignoti balzi s'era scostato assai dalla 
strada, dovette con grandissima fatica attraversare 
rupi e valloni senza via. Da Risano a Knezlac la di- 
stanza è brevissima: 5 chilometri forse. È credibile 
che il generale Dormus non volesse spingersi più oltre 
per dar tempo al colonnello Fischer, che avea molto 
più da camminare, e per vie peggiori, di giungèrgli 
a pari e assicurargli il fianco destro da Ledenice 
mentr'egli sfilerebbe attorno al Veli Vrh. Ma il colon- 
nello Fischer non potè muoversi da Orahovac e Dra- 
zinert prima del 20. 

Nella notte dal 19 al 20 levossi la dora, e sul mat- 
tino scoppiò furiosa procella di pioggia e vento, tale 
da non poter tenere accesi i fuochi. In breve ora il 
terreno divenne viscoso e lubrico per medo che du- 
ravasi fatica a muovervi i passi. Ciò nondimeno il 


NELLA DALMAZIA MERIDIONALE 23 


generale Dormus si rimise in cammino circa le 6 anti- 
meridiane, e giunse a Cerkvice. Quivi pare ricevesse 


l'avviso che il presidio del forte Dragal avea trovato 


modo di rifornirsi di viveri da se stesso. Allora, con- 
tinuando pessimo il tempo, e considerata la spossatezza 
delle truppe (così fu detto), il generale rinunziò ad 
andar più oltre, e rinforzato il piccolo presidio di 
Cerkvice e fornitolo di provvigioni, tornossene nel 
giorno stesso a Risano, senza essere troppo mole- 
stato dai ribelli. 

In questo mentre il colonnello Fischer dopo una 
faticosissima marcia per monti senza via, giungeva 
verso il mezzodì a Ledenice inferiore e vi si metteva 
in posizione. Sul far della sera i ribelli gli s'appres- 
savano, ed ei li faceva respingere da 6 compagnie. 
Nella mattina seguente (21) giungeva a Ledenice il 
tenente maresciallo Wagner con un battaglione del 
reggimento Arciduca Carlo e & pezzi da racchette, 
e ordinava al colonnello Fischer di ritirarsi anche 
esso, poichè la ritirata dell'altra colonna aveva man- 
dato a vuoto l'impresa divisata. 

Questa nuova spedizione non riuscì ad altro in so- 
stanza che ad accrescere l'animo ai sollevati. Vi si 
aggiunse un altro fatto favorevole a loro, che contem- 
poraneamente avvenne nei monti a N. di Budua. Il 
forte di Stanjevich guernito di un presidio di 33 caccia- 
tori del 27 battaglione, 4 artificiere ed 411 cannonieri, 
ed armato di due obusie:i da montagna da 42 libbre, 
ed un cannone liscio da 6 libbre, fu assalito all’im- 
provviso dai ribelli, mentre il comandante, sottote- 
nente Weisz, stava sul ponte levatoio contrattando con 
una donna pandura per l'acquisto di viveri; uccisero 
l'ufficiale, entrarono nel forte, costrinsero il presidio 
a ritirarsi nel piano superiore, e dopo lunga difesa 
ad arrendersi, e lo rimandarono libero a Budua, con- 
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tentandosi dell'acquisto del forte e delle armi e mu- 
nizioni che v'erano. 

Nel giorno stesso e nel seguente torme numerose 
di zupani e montanari s'appressarono a Budva, ove 
erano rimasti di presidio soli 50 cacciatori. Ma tro- 
varono asserragliate le porte e le mura guernite da 
quei pochi soldati e da cittadini in arme, Il tenente 
maresciallo Wagner, avvisatone per telegrafo il 21, spedì 
da Risano a quella volta sul piroscafo Andrea Hofer 
il maggiore Toms col 27° battaglione cacciatori, forte 
di 230 uomini, e 2 pezzi da racchette. A motivo però 
del cattivo tempo quel bastimento non potè giungere 
a Budua prima delle 41 pomeridiane del 22. Presa 
cognizione dello stato delle cose, il maggiore Toms 
non volle indugiare lo sbarco, nonostante che il mare 
fosse grosso. Una compagnia scese subito a riva, e 
le altre seguirono poco dopo. L’Andrea Hofer protesse 
lo sbarco lanciando alcune grosse granate sui drap- 
pelli nemici più vicini al mare. Ma i sollevati non si 
sgomentarono per l’arrivo di quel rinforzo. La sera 
del 23 presero a bersagliar con tiri frequenti e ben 
drizzati i difensori delle mura, e continuarono tutta 
la notte. La truppa venuta da Risano, che era sulle 
armi e in moto già da 6 giorni, a fatica si reggeva 
in piedi. Ciò visto, il maggiore Toms rimandò l'An- 
drea Hofer a Cattaro con preghiera al governatore 
che gli mandasse rinforzi. Giunse infatti da Cattaro 
nel pomeriggio del 24 la cannoniera Streiter con al- 
cuni pezzi leggeri d’ artiglieria, che furono issati a 
forza di braccia sulle mura. Quel legno fu di molto 
aiuto alla città, perchè tenne lontano i ribelli coi tiri 
del suo cannone di grosso calibro, finchè nel seguente 
dì 25 riapparve lo Hofer che sbarcò 2 compagnie del 
52° reggimento (Francesco Carlo) e 4 pezzi da 8 libbre. 
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Allora il maggiore Toms potè far riaprir le porte e 
mandar drappelli a battere i dintorni. 

Mentre ciò avveniva dinanzi a Budua, altre bande 
di sollevati della Zupa si avvicinavano a Cattaro e 
stringevano i forti Gorasda e Trinità, distanti forse 
4 chilometri da quella fortezza. Teneva il primo di 
quei forti il luogotenente Blumenstein con 44 uomini 
e3 cannoni. Contro di questo fu rivolto lo sforzo 
maggiore degli assalitori il 23 ottobre. Dopo un fuoco 
assai vivo, si preparavano a tentar l'assalto, quando 
videro venir truppe al soccorso da Cattaro. Il generale 
Dormus avvisato di quell'attacco aveva fatto, circa le 
due pomeridiane, prender le armi al battaglione Pittel 
del 52° reggimento {Arciduca Francesco Carlo) che si 
trovava in Cattaro, forte di soli 143 uomini, compresi 
li uffiziali, lo aveva avviato alla volta dei forti minac- 
ciati, insieme alla batteria da montagna del capitano 
Forster e lo aveva fatto seguire da un battaglione 
del 48° (Arciduca Ernesto) della stessa minima forza, 
che stava alloggiato in San Matteo di là da Cattaro. 

Il maggiore Pittel si avanzò sulla strada di Budua 
preceduto dalla sua 1% compagnia, e colla batteria in 
mezzo alle altre. Nello appressarsi al forte della Tri- 
nità fu preso a fucilate da un drappello nemico ap- 
postato sul monte ad ovest della strada, cioè sulla 
sua sinistra. Spiccò allora da quel lato la sua terza 
compagnia, la quale battè il sentiero che pel monte 
conduce al forte, mentre il resto della colonna con- 
tinuò per la strada maestra. Raccolto di nuovo tutto 
il battaglione presso la Trinità, e pur sentendo con- 
tinuare forte il combattimento a Gorasda, il maggiore 
Pittel lasciò in posizione la terza compagnia ad assi- 
curare la sua via di ritirata contro quei nascosti nemici 
che da diversi punti continuavano il fuoco attorno 
alla Trinità, e colle altre tre compagnie e la batteria 
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continuò il suo cammino. Presto trovossi impegnato 
in vivissimo combattimento sul pendio dell’altura di 
Gorasda. Stese în fronte Ja 4° e 2° compagnia, e mi- 
nacciando i fianchi del nemico lo costrinse a indie- 
treggiare. Così avanzando quelle due compagnie 
ascesero sino al colle, toccarono il forte e presero 
posizione ad ovest di questo. I sollevati appostati 
dietro ad un murello a forse 150 passi dal forte, man- 
tenevano il fuoco con crescente vivacità. Non ba- 
stava a scacciarneli una minaccia di fianco d’un plo- 
‘tone dell'ala destra. Il generale Dormus, che aveva 
raggiunto frattanto il maggiore Pittel e s'era messo 
tra i primi, fece avanzare una mezza batteria ad ap- 
postarsi sull’altura. La compagnia lasciata alla Tri- 
nità, resa nuovamente disponibile dallo appres 
del battaglione del 48°, venne a porsi all’ala sinistra 
del suo battaglione. Il maggiore Pitlel foce avanzare 
anche la sua 4* compagnia e la dire contro il 
fianco sinistro del nemico, e comandò l’assalto. Tutto 
il battaglione si lanciò innanzi: gli si unì pure il 
drappello d'infermieri che lo aveva accompagnato sin 
là. Il muro fu preso, il nemico fuggente inseguito a 
fucilate. Dopo di che, il battaglione Pittel' e la bat- 
teria rimasero in posizione presso il forte Gorasda 
sino all'imbrunire. Frattanto il battaglione del 48° 
spazzava dai nemici i dintorni della Trinità. Sul cader 
del giorno, prima il battaglione Pittel poi l’altro rien- 
trarono in Cattaro. 

Le perdite di quel giorno dal lato delle truppe fu- 
rono di 4 morti e 8 feriti, tra i quali un ufficiale. I 
sollevati lasciarono sul campo 8 morti, tra cui una 
donna, e portarono via secoloro qualche altro morto 
e i feriti, che furono calcolati una trentina. Presso il 
Gorasda furono trovate alcune carabine e daghe-baio- 
nette, di quelle di cui era armata la milizia locale. 


s 
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Per tal modo i ribelli erano stati costretti ad al- 
lontanarsi da Budua e Cattaro; rimanevano pur tul- 
tavia padroni della Zupa, dei monti e di tutto il paese 
a S. di Budua. Ma l’attenzione del tenente mare- 
sciallo Wagner si volgeva più particolarmente al 
Crivoscie ove pareva fosse il principal focolare della 
ribellione. I posti di Cerkvice e Dragal avevano bi- 
sogno di essere riforniti, e premeva veder da vicino 
che cosa avvenisse in quelle parti, donde non giun- 
geva notizia alcuna. Non avendo ancora forze ba- 
stanti per combattere la ribellione contemporanea- 
mente a N. e a S. dal canale, il tenente maresciallo 
s'era proposto di approfittare della posizione cen- 
trale offertagli dal canale medesimo, per agire-ora 
verso N. ed ora verso S., secondo che gli sem- 
brasse più opportuno. Se non che quel ritirarsi dopo 
fatta una corsa fino ad un dato punto, per portarsi 
altrove, conae era necessario fare se voleasi compen- 
sare col moto la pochezza delle forze, doveva render 
vano l’effetto che poteva esser prodotto dallo avan- 
zare, e crescer sempre più l'animo ai sollevati. 

Essendo giunto da Trieste anche .il 7° reggimento 
(Maroicic) il generale Wagner ordinò pel 24 ottobre la 
riunione di tutte le truppe disponibili (tolti i presidii) 
in Risano, ove nei giorni 22-24 era rimasto solo il 
44° reggimento (Arciduca Alberto). Si raccolsero dunque 
colà i reggimenti 44° e 7°, un battaglione del 48° 
(Areiduca Ernesto), due batterie da montagna e una 
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da racchette, la 12* compagnia del genio e un drap- 
pello d’infermieri, sotto il comando del colonnello 
brigadiere Jovanovic, cui fu commesso di spingersi 
a qualunque costo sino a Dragal, rifornirlo e tornare 
a Risano nello spazio di due giorni, muovendo il 2%. 

Per la mala prova fatta pochi dì prima dell'operare 
in due colonne, e considerata anche la ristrettezza 
del tempo, il colonnello Jovanovie preferì marciare 
in una sola colonna per la via di Cerkvice, provve- 
dendo alla sicurezza mediante drappelli di fianco e 
riserve scalate in buone posizioni sulla linea di 
marcia. Questo modo di operare non è conforme alle 
regole della buona tattica per la massima parte dei 
casi delle guerre regolari, come quello che produce 
sparpaglio di forze e toglie vigore alla punta, sicchè 
corresi il rischio di trovarsi più deboli del nemico 
nel momento decisivo nonostante che muovessimo assai 
più forti di lui: ma pure in paesi e momenti come 
quelli, e contro nemici di quella fatta, quando si 
abbiano forze sufficienti e la distanza da percorrere 
sia di poche ore di cammino, come in quel caso, 
quel modo è senza dubbio opportunissimo. La punia 
infatti nell'ultimo momento rimase forte di 9 com- 
pagnie, forza abbastanza ragguardevole per quella 
guerra di scaramuccie. 

Lasciati a Risano tutti li impedimenti eli zaini, la 
colonna si mosse la mattina del 25 ordinata come 
segue: 


Avanguardia, — Colonnello conte Vetter del 44° 
reggimento; 3 
2° e 3° battaglione del 44° reggimento (Arci- 
duca Alberto); 
4 pezzi da racchette; 
12° compagnia del genio. 
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Corpo di battaglia. — Colonnello Kaiffel del 7° 


Teggimento; 


4° battaglione del 44° regg. (Arciduca Alberto); 
2° e 3° battaglione del 7° reggimento (Maroicic); 
2 batterie da montagna; 

Il drappello sanitario; 

I drappelli destinati ai forti Cerkvice e Dragal 
colle salmorie delle provvigioni; 

4° battaglione del 7° reggimento (Maroicic). 


Retroguardia. — Un battaglione del 48° reggi- 
mento (Arciduca Ernesto); 
2 pezzi da racchette. 


I soldati portavano seco loro pane e carne salata 
per due giorni. 

. Avanzando colla massima precauzione e frugando 
con gran cura il terreno d’attorno, con fiancheggia- 
tori distaccati da ogni battaglione per suo proprio 
conto, poichè così aveva ordinato il brigadiere a mo- 
tivo della smisurata lunghezza che veniva a prendere 
la colonna in quello stretto sentiero, giunse questa a 
Napoda circa le 4 4/2 pomeridiane senza esser molo- 
stata dal nemico, Quivi la testa dell'avanguardia fu 
salutata da fucilate tiratele contro dall'altura a destra 
della strada. Allora il colonnello Vetter prese posi- 
zione, e rispose con fuoco di fucili e racchette. Il 
brigadiere fece fermare la colonna al coperto, senza 
lasciare l'ordine di marcia; poi esaminata la forte 
posizione dei ribelli e vista la vivacità del loro fuoco, 
non volendo perder tempo, distaccò a destra il 4° bat- 
taglione del 44° e 1/2 battaglione del 7° con 4 can- 
noni da montagna contro il fianco del nemico. In 
conseguenza di che, i ribelli, snidati dai loro ripari 
da un buon fuoco di shrappne!s, dopo tre quarti d'ora 
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di combattimento si ritrassero, e Ja marcia fu. con- 
tinuata, colla scorta dl quel drappello di fianco. Ma 
i sollevati presto riapparvero a tergo della colonna 
e assalirono la retroguardia, la quale li tenne a bada 
con fucilate e racchette finchè il corpo di battaglia 
non fu giunto presso Cerkvice, e allora, sempre com- 
battendo, venne a riunirsi a quello. Verso le 4 1/2 
pomeridiane tutta la brigata si trovò raccolta sul colle 
di Cerkvice, ove il colonnello Jovanovie aveva divisato 
passare la notte; e quivi s'accampò, eircondandosi 
d’una fitta cerchia di guardie, specialmente sulle al- 
ture ad E. ed 0. Alle quali guardie. fu comandato 
di non tirar colpo se non fossero assalite da presso, 
e in questo caso non retrocedere per nessun conto, 
ma aspettare ferme i soccorsi che loro sarebbero 
mandati. 

La forza combattente dei ribelli in quel giorno fu 
valutata a 200-300 uomini. Le perdite delle truppe 
furono di 4 morti e 6 feriti. 

Tutta la notte seguente fu tempesta, pioggia e vento 
che turbò il riposo alle truppe. Ciò nondimeno fu 
possibile tenere accesi i fuochi. La mattina del 26 il 
brigadiere dispose pel proseguimento dell'operazione: 
Il battaglione del 48° reggimento e 1/2 del 1° batta- 
glione del 7° (3% e 4° compagnia) con due pezzi da 
racchette dovevano rimanere in posizione da riserva 
presso il forte di Cerkvice, per assicurare la ritirata. 
Il resto della brigata doveva avanzarsi sino allo sbocco 
della stretta di Han, donde il colonnello Vetter col 
44° reggimento, e 2 pezzi da racchette doveva accom- 
pagnare a Dragal la salmeria e il drappello destinati 
a quel forte, e subito dopo ricondurre indietro i 
somieri scarichi, mentre il colonnello Kaiffel con due 
battaglioni e 1/2 del 7° reggimento (2°e.3% è 1/2 del 19), 
le due batterie da montagna, irimanenti due pezzi da 
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racchette e la compagnia del genio, sarebbe rimasto 
in posizione sulla uscita della stretta. 

Poichè le guardie attorno a Cerkvice furono mutate 
dalla riserva che là doveva stare, la colonna si mosse 
circa le 6 1/4 antimeridiane e giunse verso le 7 4/2 
all'ingresso della stretta a N. E. di Poliana senza 
molestia alcuna. Quivi dalle alture d’ambo ilati scoppiò 
un vivissimo fuoco di fucilate contro la vanguardia. 
Quantunque i nemici, secondo il solito, non si la- 
Sciassero vedere, pure da quel loro, fuoco potevasi 
argomentare che fossero molto più numerosi del dì 
prima. Un battaglione del 44° reggimento con 2 pezzi 
da racchette fu indirizzato contro le alture di destra 
(di Bracjan) che sono accessibili, quantunque frasta- 
gliate da borri e impedite qua c Jà da massi e roveti. 

A quel battaglione s'annodò a destra il 3° del 7° 
reggimento con 2 cannoni, per sicurezza del fianco 
destro e per soverchiare la sinistra del nemico. Ma 
le predominanti alture di sinistra, vale a dire le rupi 
dell'alto e scosceso monte di Zagvosdak, erano assi- 
curate contro un attacco da fronte per via d’un pro- 
fondo burrone impraticabile che le separa dalla strada. 
Per potere assaltarle da fianco sarebbe stato ne- 
cessario girare molto largo e spendere non poco 
tempo. Ciò visto il colonnello Jovanovic commise al- 
l'artiglieria di cacciare i ribelli da quelle alture, Due 
cannoni furono apposiati contro di queste, e in poco 
lempo con tiri a shrappnels ben drizzati riuscirono 
ad ottenere l'intento. 

Così procedendo a passo a passo e cacciando il 
nemico di posizione in posiziohe, col valido aiuto 
dell'artiglieria, li imperiali scesero verso il piano di 
Dyersno e giunsero allo sbocco della stretta, ove è 
tn ponte sul rio Dorsna. A fine di meglio assicurarsi 
il possesso di quella lunga stretta, poichè la riserva 
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lasciata a Cerkvice rimaneva soverchiamente lontana, 
il brigadiere mandò le due prime compagnie del 7° 
reggimento con un pezzo da racchette a prender po- 
sizione sull’altura a nord di Poliana, a sinistra della 
strada. 

Circa le 40 antimeridiane, allontanato il nemico 
dallo sbocco di Han, benchè il fuoco non fosse ces- 
sato, il colonnello Jovanovie avviò alla volta di Dragal 
il piccolo corpo del colonnello Vetter, dandogli I 
compagnia del 7° reggimento in cambio di quel bat- 
faglione del 44° che combatteva tuttora sulle alture 
a destra. Partito quello, il colonnello Jovanovie prov- 
vedeva al collocamento di due cannoni presso il ponte 
sull’uscita della stretta, per cacciare i ribelli dalle 
alture di Bracjan, allorchè fu gravemente ferito da palla 
di moschetto nel piede sinistro e costretto a farsi portare 
indietro. Il colonnello Kaiffel assunse allora il comando 
fino al ritorno del colonnello Vetter, cui veniva a 
spettare per ragione d'anzianità. Tornato questo colla 
sua colonna da Dragal verso mezzo giorno e mezzo, 
cominciò la ritirata. S'avviarono prima i due battaglioni 
del £4° da lui ricondotti, portando secoloro i feriti; 
quindi le truppe del corpo di battaglia, disimpegnan- 
dosi a poco a poco dal combaltimento. I sostegni prima 
appostati  protessero successivamente la ritirata, i 
sieme alla 12* compagnia del genio rimasta 
nibile, di modo che tutta Ja brigata potè riunirsi sul 
colle di Cerkvice senza grave molestia. Quivi si trat- 
tenne una mezz'ora per riposarsi. Si rimise in cam- 
minocirca le 3 pomeridiane. Pressola stretta di Napoda, 
nel sito stesso ove la sua avanguardia aveva ineon- 
trato il nemico il dì prima, fu assalita ora la sua 
retroguardia; e poi di nuovo e più vigorosamente 
presso Knezlac da un audace drappello che l’accom- 
pagnò travagliandola giù per la scesa. Le truppe erano 
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stanchissime. In quel secondo giorno (26) le loro per- 
dite furono assai gravi: 44 morti, di cui 2 ufficiali, 
2 perduti e 39 feriti, dicui 3 ufficiali. Il numero dei 
ribelli che in quel giorno combatterono fu calcolato 
a 1000 uomini, e le loro perdite a 50 morti e un 
centinaio di feriti. 

Frattanio anche nei dintorni di Budua era avvenuto 
un piccolo fatto d'armi. Volendo far racconciare il 
filo telegrafico tra Budua e Castel Lastua, cho era 
Stato rotto presso Zavala, il maggiore Toms fece uscire 
dalla città la 2° compagnia de ° battaglione cac- 
ciatori con due pezzi da racchette, sotto il comando 
del luogotenente Pokorny, e la avviò verso le alture 
di Maina che sapevansi tenute dal nemico. A un chi- 
lometro e 4/2 © dalla città quel drappello fu ri- 
cevuto a fucilate, Ma coll’aiuto del cannone dell’Andrea 
Hofer simpossessò delle allure, e vi rimase finchè il 
filo telegrafico non fu racconciato: dopo di che tor- 
mossene a Budua. 


VI. 


» Mentre però l’attenzione e le forze disponibili del 
governatore erano rivolte al Crivoscie, la ribellione s'era 
a suo bell'agio allargata nella parte meridionale del 
circolo. I pochi comuni rimasti fedeli nei dintorni di 
Cattaro, e singolarmente quelli delle penisole di Vermac 
e Lustizza, minacciati dai loro vicini, mandavano a 
pregare il tenente maresciallo che li soccorresse, e 
lo assicuravano chie l'apparizione di qualche nucleo 
di truppe nel golfo di Kartoli avrebbe bastato por in- 
durre a sottomettersi i sollevati della Zupa già tra- 
vagliati da interne discordie. Il tenente maresciallo 
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rassicurato frattanto intorno alla sorte dei forti di 
Cerkvice e Dragal per la scorreria del 25 e 26 ottobre, 
comandò la raccolta in Cattaro di tutte le truppe di- 
sponibili, divisando di procurare la sottomissione dei 
ribelli della Zupa e dei vicini monti, assaltandoli da 
fronte con una parte di quelle forze, e col rimanente 
staecandoli dai confini del Montenegro e cacciandoli 
giù dai monti. Finchè i montenegrini non prendessero. 
parte alla lotta, le truppe imperiali potevano senza 
gran pericolo correre le montagne parallelamente al 
confine, a condizione purtuttavia di star bene attenti 
a ciò che facessero quei poco sicuri vicini. 

Del resto il principe del Montenegro continuava a 
mantenersi fedele alle date promesse e resistere agli 
eccitamenti del partito favorevole ai sollevati bocchesi. 

Per la esecuzione del divisamento ora detto, il 4° 
di novembre il maggior generale Dormus si portò per 
mare da Cattaro al golfo di Kartoli colle seguenti 
truppe: 


Reggimento N° 7 (Maroicic) (1600 uomini); 
9° battaglione cacciatori (500 uomini) 
12° compagnia del genio; 

Una batteria da montagna e 2 pezzi da racchette. 


Mentro. il grosso della brigata s'alloggiò nei villaggi» 
della costiera, il 9° battaglione cacciatori si spinse 
sin presso Gjurasevie. Fu battuto con pattuglie il 
paese fino al golfo di Traste e alla strada di Budua, 
Quella brigata doveva poi avanzarsi nella Zupa, in- 
tantochè un’altra colonna uscendo: da Cattaro si ‘sa- 
rebbe gittata a sinistra nei monti sulla destra dei 
sollevati, cioè tra questi e il confine. Questa seconda 
colonna, comandata dal colonnello Fischer del 48° 
reggimento, doveva comporsi come segue: 
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Reggimento N° 48° (Arciduca Ernesto) (500 uomini); 

Un battaglione del reggimento N° 44 (Arciduca 
Alberto) (200 uomini); 

8° battaglione cacciatori (200 uomini); 

9* compagnia del genio; 

4 cannoni da montagna e 2 pezzi da raechelte. 


Ma.i ribelli, come se avessero presentito il disegno 
del governatore, appena videro comparire le truppe 
si gittarono indietro nci monti di Sisic verso il con- 
fine del Montenegro. 

Il 2 novembre il colonnello Fischer uscì da Cattaro, 
si avanzò in seguito ad un combattimento a fuoco di 
parecchie ore sino a Dub, staccò un drappello d'ala 
nei monti a sinistra verso Sutvara, e distendendosi 
a destra s'impadronì delle alture rocciose su cui sor- 
gono le chiesette di S.* Barbara e S. Giarzio, ove si 
unì colla brigata Dormus, avanzatasi anch'essa in quel 
tempo. Ma essendo scoppiato un incendio ‘in Cattaro 
in un magazzino di provvigioni, che fu creduto ap- 
piccato a bella posta, il governatore richiamò in fretta 
le truppe nella sera del 3, Tutta la notte fu impie- 
gata ad estinguere il fuoco. Ciò nondimeno il tenente 
maresciallo volle continuare lè operazioni nella Zupa 
il 8. Le due colonne Dormus.e Fischer dovevano pro- 
seguire la mossa verso S., mentre una terza co- 
lonna sarebbe uscita da Budua verso Braic, per im- 
pedire ai ribelli di quelle parti di andare ad unirsi 
con quelli della Zupa. Questa terza colonna doveva 
essor fornita dal presidio di Budua, con parte del 27° 
battaglione cacciatori, forte di circa 300 uomini, e 
rinforzato ora appositamente da 2 compagnie del 22° 
reggimento (Wimpffen) e da un drappello di marcia 
spediti colà da Cattaro per mare, insieme col colon= 
nello Schònfeld cui era commesso il comando di quella 
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impresa. Le due compagnie di fanteria che erano state 
già prima spedite a Budua coll’Hofer, ebbero ordine di 
rimbarcarsi per Cattaro all'arrivo di quel nuovo rinforzo. 

Colle due colonne Dormus e Fischer doveva con- 
correre alle operazioni contro la Zupa da N. una 
terza colonna composta di due battaglioni. del 52° 
reggimento (Francesco Carlo) forti di appena 200 uo- 
mini insieme, un drappello di 160 uomini di comple- 
mento del 7° reggimento (Maroicic) giunti allora allora, 
e & cannoni, la quale colonna muovendo da Cattaro la 
mattina del 3 novembre, doveva trovarsi sul mezzo- 
giorno in Sulvara, ad E. della strada Cattaro-Budua. 

Rimanevano in Caitaro 2 compagnie del 32° reg- 
gimento (Francesco Carlo), 2 del 22° regg. (Wimpffen) 
e 400 uomini di complemento del 7° reggimento 
(Maroicic), oltre le 2 compagnie che dovevano giun- 
gervi da Budua: in Castelnovo 200 uomini del 22° 
reggimento: in Risano ? battaglioni del &4° reggimento 
(Arciduca Alberto) i quali asserragliati nel villaggio con 
una batteria da campagna appostata dietro un para- 
petto di muro, dovevano impedire ai sollevati del 
Crivoscie la comunicazione col mare, coll'aiuto di un 
piroscafo da guerra ancorato lì presso, 

Il tenente maresciallo Wagner pose il sito quartiere 
in Sutvara la mattina del 3 novembre. Prima di mez- 
zogiorno ebbe quivi l'avviso che il generale Dormus 
colla sua avanguardia era giunto a Poberdje. a sud- 
ovest dei monti di Sisie, in conseguenza di che dai 
vicini villaggi di Glavati e Poikovic, che erano tenuti 
pei più restii, erangli venuti deputati a ‘are atto di 
sommissione. Allora il tenente maresciallo comandò 
subito l'attacco delle alture di Sisic. Il colonnello 
Fischer mosse ad assaltarle da nord e il generale 
Dormus da sud-ovest. Nel vuoto tra quelle due co- 
lonne il tenente maresciallo condusse da Sutvara i 
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due battaglioni del 52° (Francesco Carlo) insieme ai 
4 cannoni e li indirizzò verso le case di Sisic. Due 
rupi coronate da due chiese e le ripide alture del 
monte Golis erano i punti più forti della posizione 
dei ribelli. 

Dopo lungo combattimento il colonnello Fischer si 
impadronì della posizione a nord del rio di Verblje. 
Il generale Dormus, lasciato il 9° battaglione cacciatori 
colle artiglierie a Kubasi, a guardia del suo fianco destro 
e degli sbocchi verso sud, venne col reggimento Ma- 
roicic ad assalire le posizioni a sud-ovest di Sisic (dalla 
parte di Bratesic). Avanzandosi nel tempo stessu la 
colonna condotta del tenente maresciallo, cd essondo 
le alture di Sisic battute dall'artiglieria col solito 
buon successo, non rimase altro scampo ai sollevati 
se non che ritirarsi per le dirupate pendici del Golis 
sul territorio montenegrino, e Sisie fu occupato dalle 
truppe. Un battaglione del reggimento Maroicic inseguì 
i fuggenti su per le balze del Golis, sotto una va- 
langa di pietre, e riuscì a porre il piede sul dorso del 
monte sul far della sera. Ma il tenente maresciallo 
avendo seòrto sul fianco sinistro della colonna Fi- 
scher, ove il fuoco durava ancora sul cader del giorno, 
un corpo di parecchie centinaia di nemiei, che non 
poteasi distinguere se stasse di lù o di qua dal con- 
fine montenegrino, credette prudente richiamare quel 
battaglione nella notte. 

Mezzo battaglione del reggimento Maroicie fulasciato 
in Sisic. Ml generale Dormus ricondusse il resto di 
quel reggimento sulla strada di Budua presso Kubasi, 
ove rimase ad assicurare il fianco destro del colon- 
nello Fischer il quale restò nella sua posizione presso 
Verblje. Il tenente maresciallo Wagner tornò a Sutvara 
ove nel frattempo erano stati impiantati un ufficio 
telegrafico e un magazzino di approvvigionamento. 


38 LA SOLLEVAZIONE 


Quel corpo che il tenente maresciallo aveva veduto 
sul tramonto era di montenegrini, come egli invero 
non dubitava, Forti drappelli di quei fieri montanari 
avevano assistito dall'alto ‘dei loro monti al combat- 
timento di quel giorno, ma senza prendervi parte. 
Già il dì prima (2 novembre) il principe del Montenegro 
in una lettera diretta al tenente maresciallo Wagner 
erasi lagnato che proietti austriaci sorvolando al con- 
fine del suo Stato avessero ferito uno del suo popolo 
ed ucciso un animale, ed aveva fatto osservare che 
la ripetizione di cosiffatti accidenti avrebbe potuto 
produrre spiacevoli conseguenze che a lui non sarebbe 
stato possibile impedire. In quello stesso giorno 3 il 
comandante delle milizie montenegrine che guarda- 
vano la frontiera avvisò le più vicine truppe austriache 
essere egli risoluto di farsi innanzi se alcuno dei suoi 
fosse colpito dai loro tiri. 

Pare che il divisamento primo del tenente mare- 
sciallo Wagner fosse, dopo il felice esito di quello 
avvolgimento del 3 novembre, pel quale il maggior 
nucleo dei sollevati della Zupa era stato stretto e 
battuto là sulle balze del Golis, di continuare Ja mossa 
verso sud, spingendo la sua sinistra per la più dritta 
e più corta via lungo il confine montenegrino, per 
Stanjevic e Pobori, verso i monti di Maina, ove do- 
vevano essersi raccolti i sollevati dei paesi più me- 
ridionali, per tagliar loro, se possibile, la ritirata verso 
il Montenegro e impedire che loro venissero soccorsi 
da questo paese. Ma le dichiarazioni del principe e 
le disposizioni ostili dei montenegrini, volendo evitare 
un conflitto e non aggravare lo stato delle cose, in- 
dussero il tenente maresciallo a rinunziare a quei 
vantaggi che gli offrivano i sentieri della montagna, 
e continuare invece a manovrare dalla destra per la 
strada di Budua e ripetere controi sollevati di Pobori 
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l’avvolgimento per ovest, sud-ovest e sud, rinunziando 
cioè a isolarli dal Montenegro. È 

Il 4 novembre@fu giorno di riposo. Il quartier ge- 
nerale fu trasferito da Sutvara a Casaladra, più a 
sud, e comandato l'attacco pel dì seguente. La colonna 
Fischer (sinistra) doveva battere il sentiero che da 
Verblje, tagliando le falde del Golis, per Bratesic, 
Bazdan ed Odule conduce a Pobori, e assaltar da ovest 
quella posizione: la colonna Dormus (centro) avan- 
zarsi per la strada di Budua sino al convento di 
Lastua, e di qui volgendo a sinistra andare ad as- 
saltare da sud-est le medesime alture di Pobori: e 
la colonna Schònfeld (destra) uscita da Budua, supe- 
rare la stretta di Pietro e Paolo e portarsi su Maina 
a tagliar le comunicazioni dirette tra Pobori e Braic, 
ove un altro nucleo di sollevati s'era raccolto. Già il 
colonnello Schénfeld, appena sbarcato in Budua, ne 
aveva spazzato i dintorni ed aveva occupato le pros- 
sime alture. ; 

Ma l'impresa così divisata non potè esser compiuta 
nella giornata del 5, a motivo delle grandi difficoltà 
che la colonna Fischer incontrò nella sua marcia per 
quei sentieri montani, sicchè il sole già tramontava 
quando la sua vanguardia toccò la sponda del pro- 
fondo burrone di Pobori e cominciò il fuoco contro 
i sollevati che tenevano la sponda opposta, ove sorge 
il villaggio, mentre la colonna Schònfeld era tratte- 
nuta dai ribelli nella stretta di Pietro e Paolo. Il ge- 
nerale Dormus, udendo il romore del combattimento 
da quella parte, affrettò i passi per giungere al con- 
vento di Lastua, e ascese il monte Dubovica. Scoperto 
allora il nemico sulle alture di Pod-Ostrog, fece sa- 
lire là sopra una batteria da montagna; ma già ca- 
deva il giorno. I sollevati stavano sulle difese a Po- 
bori (destra) ove adoperavano un cannone liscio da 
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G libbre tolto dal forte Stanjevic, che avevano sgombrato 
e bruciato, e a Pod-Ostrog e Verbica (sinistra), ed erano 
addossati al monte Maina. 

Considerata l'ora tarda e la diffeBltà del passaggio 
del burrone di Pobori, il tenente maresciallo comandò 
la fermata, e rimise al domani il proseguimento del- 
l'operazione. Il 6, sul far del giorno, il colonnello 
Fischer mosse all'assalto, e in breve tempo rimase pa- 
drone delle alture e delle case di Pobori. Anche il 
colonnello Schònfeld, rinforzato d'un battaglione della 
brigata Dormus, s'impossessò presto di Maina, d'onde 
volse contro Verbica e Pobori; ma già i sollevati si 
erano gittati sulla montagna per rifugiarsi nel Monte- 
negro, e Pobori era in potere del colonnello Fischer. 
Da quei paesi toccati dalla colonna Schònfeld singoli 
individui accorrevano a fare atto di sommissione al 
governatore. 

Avrebbesi potuto credere che non rimanesse altro 
da fare che ripetere una terza volta Ja stessa opera- 
zione più a sud contro Braic, se da quel rifugio si- 
curo del Montenegro non avessero potuto erompere 
nuovamente a piacer loro quei ribelli che vi si erano 
ricoverati, tostochè le truppe si ritirassero, per rien- 
trarvi poi di bel nuovo quando queste tornassero a 
stringerli da presso. Infolti avendo il tenente mare- 
sciallo comandato la raccolta delle sue truppe sul piano 
di Budua, per ragione d'approvvigionamento, le co- 
Jonne Fischer e Schònfeld furono continuamente tra- 
vagliate nella loro marcia per tutta la mattina del 7 
dai sollevati, riapparsi e riannodatisi. Drappelli stac- 
cati dalla brigata Dormus tennero le alture di Pietro 
e Paolo e Dubovica e il convento di Lastua, ove fu 
posta una stazione telegrafica. 

C.C. 
(Continua) 


VOLONTARII INGLESI 


DES 


Una polemica franco-ingiese sulle condizioni militari 
dell’Inghilterra. 


Sotto l'aspetto militare l'Inghilterra si trova in con 
dizioni assurde, ha detto mezzo secolo fa il Foy e 
dicono ora concordi il Brialmont e il Martin. 

I suoi volontari comperati non bastano numerica- 
mente e i regalati non bastano tecnicamente ai suoi 
bisogni. 

Per quanto la cosa si capisca di lì egualmente che 
di qua dalla Manica, il vero rimedio eroico nessun 
ministero ‘inglese oserebbe mai proporlo. 

Ciò posto, è sempre questione di fare che la fonte 
dell'ingaggio abbia un getto alto e copioso colla minor 
pressione d'oro possibile. 
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L'esercito inglesenel 1835 era di 93,326 uomini 
nel 1853 » » 416,05» 
Il Parlamento per il 41858 
avea fissata la cifra di 130,135 » 
che fu ridotta pel 4859 a 122,655» 


Fatta ragione della popolazione del Regno Unito, 
delle sue. costiere aperte che mal si acconciano a 
facile difesa, delle forze che fa d’uopo sparpagliare 
{nel 1853, a mo’ d'esempio, le colonie si dovettero 
guernire di 38,202 soldati, e le Indie di altri 24,464) 
e finalmente dello spirito inquieto che agita l'Irlanda, 
una tale forza se in tempo di pace può sembrare suf- 
ficiente, è al tutto inadeguata ai bisogni in condizioni 
minaccioso anche interne. 

Bisogna inoltre sottrarre i non valori, come a dire 
malati in istato di convalescenza, uomini la cui ferma 
scade entro l’anno, cioè il decimo, reclute non ancora 
punto addestrate, suppergiù un altro decimo, e, ciò 
fatto, di forze proprio valide saremo ridotti alla metà. 
Il colonnello Herbert, nel 1859, in una forza scritta 
di 120,000 uomini, ne contava 34,000 da portare in 
campagna. Appena quel tanto da fare ad un nemico 
invadente l'onore d'una vittoria non incontrastata. 

Per rimediare alla meglio a tanta insufficienza, gli 
uomini di Stato inglesi accarezzarono ed accarezzano 
sempre il volontarismo, del quale a gara i giornali, 
la tribuna parlamentare e perfino il Seggio Reale ma- 
gnificarono i fasti, ma senza prove alla mano per non 
dire invece con tali che servirebbero appunto a con- 
cludere contr'esso. 

Nel 1803, quando Napoleone I minacciava da Bou- 
logne, il governo inglese, pochi giorni prima della 
dichiarazione di guerra, si vantava d'aver dietro e sè 
una riserva di 600,000 uomini, fra i quali 474,627 
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volontari. Dal più al meno quest'era la cifra di coloro 
che avevano dato il proprio nome ai registri. Per for- 
tuna il pericolo dileguò, il conto non fu assoggettato 
a riprova, e quel mezzo milione d'uomini potè godersi 
& ufo la gloria della propria devozione alla patria 
senza aver messo piede fuori della soglia di casa. 

Mezzo secolo dopo, nel 1860, la cosa fu più con- 
cludente. Si trattava di dare un definitivo assetto al- 
l'istruzione dei volontari; si contava sul famoso mezzo 
milione; ma tirata la somma dei ruoli, malgrado gli 
eccitamenti della stampa, e gli infiniti appelli che 
avrebbero dovuto scuotere ogni fibra da quella del 
più puro amor patrio a quella dell'interesse, non si 
trovarono che 420,000 volontari.... e sulla carta bene 
inteso (1), chè sotto le armi per le annuali esercita- 
zioni rado è che se ne possano raggranellare e tenere 
insieme dalle 30 alle 36 migliaia (2). s 

Senza venire ai particolari, può tirarsi da questi 
fatti generali una conclusione, ed è che il tanto scal- 
pore che gli Inglesi menano dei loro volontari è sem- 
plicemente un palliativo, sotto il quale celano la mi- 
seria delle loro condizioni militari. Essi abbottonano 
ben su fino al mento un abito lussureggiante per dis- 
simulare la mancanza della camicia, la coscrizione, 
sola base larga e stabile della forza d'uno Stato. Il 
Deluzy, crede però che i ri/lemen più che un sur- 
Togato o un aiuto potrebbero essere un alimento al- 
l’esercito. Egli, dopo tracciato un quadro di genere 
mettendo in mostra Je arti dei reclutatori e le peri- 
pezie del mestiere, dice; 

« Siccome il risultato di queste operazioni segue 
la balla di molte circostanze, s'istituirono i volontari 


(1) MARTIN, Sp. mil., tom. 96. 
(2) DeLuzy, Sp. mil., tom. 29. 
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a fine di svegliare tra i giovani la passione delle armi 
e avere più facile modo di altirarli nell'esercito. » 
La istituzione così non sarebbe che un mezzo; il fine 
vero sarebbe l’esercito, verso il quale, mancando 
l'alveo naturale della coscrizione, si vorrebbero veder 
affluire per canali indiretti fe forze della nazione. 
Studiando l'argomento nei suoi patticolari, da quello 
che si è potuto fare col volontarismo indaghiamo quel 
che in avvenire se ne farà ove nasca l'occasione. 
Prima di tutto bisognava assodare come esso colà 
non abbia ancor fatto le sue prove. L'Inghilterra se 
ne aiutò nelle guerre che la varia fortuna la costrinse 
a fare sul continente. In quei casi però, che molti 
furono, essa ne fece bensì le spese, ma l' elemento 
fu costretta a levarlo altrove che dal suo seno. Di 
borsa largheggiò assai, non così di persona. 
Reggono dunque pei volontari inglesi, oltre gli ar- 
gomenti avversi che per tutti gli altri, quello della non 
mai fatta esperienza del proprio ordinamento, mentre 
la sola base d'ogni critica pratica è la prova dell’azione. 
L'Inghilterra ha spiagge aperte e pianure vastis- 
sime solcate in ogni verso di strade, e tranne pochi 
casi, nude e acconcie ad ogni più rapida mossa per 
un esercito assalitore, padrone di scegliere il campo 
su cui venire alle mani. Ora è fuor di questione che 
il volontario mai possa, combattendo proprio in linea, 
tener testa a nemici disciplinati. Qualche miracolo di 
entusiasmo nulla prova se mon che l'entusiasmo può 
fare miracoli. L'errore sta appunto nell’attribuire al- 
l'istituzione quello che proviene da un ordine affatto 
superiore di cose, e che può del resto meglio che al 
volontarismo applicarsi alle istituzioni che esso invece 
tenderebbe a distruggere. 
Sta il fatto, notato dal Martin, che in cotesto paese 
dei volontari, gli uomini di guerra, precisamente 
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| quelli che dei volontari pur dovettero giovarsi, quan- 
tunque il buon successo paia contraddirii, sono i più 
caldi partigiani della forza regolare e disciplinata, e 
sarebbero, potendolo, i primi fautori non già dello 
ampliamento dell’odierno sistema di ingaggio, ma bensì 
della coscrizione, che sola può colmarne le molte la- 
cune e alleviarne i troppi inconvenienti. Così rica- 
schiamo senza volerlo nella massima che il volonta- 
rismo, a disperazione di causa, sia stato promosso 
unicamente per dare waa spinta al popolo inglese 
verso la vita militare. È un vivaio per l’esercito, 0, 
a dir più giusto, può diventarlo, ma non è ancora enon 
Tappresenta quell'insieme di malleverie della propria 
sufficienza che la facile opinion pubblica compendia 
in tal nome, 

E il guaio dell'Inghilterra sta appunto in ciò ch'essa 
vorrebbe poter dire, allorchè fa sfilare dinnanzi agli 
occhi del mondo le sue legioni improvvisate: ceco il 
mio esercito; mentre gli altri popoli nei volontari si 
contentano di ravvisare tutt'al più una forza sussi- 
diaria, E che sia vero guaio, e che gli uomini di Stato 
inglesi ne vadano convinti, lo mostra il fatto che dopo 
il riordinamento, se pur tale possa dirsi, de’ volon- 
tari, eccetto inconcludenti variazioni, l’esercito rimane 
sempre quale era nel 1860; sicchè costoro non figu- 
rando nel bilancio della forza che come un elemento 
eventuale, in quello delle spese figurano un onere vero 
e proprio del quale s’ignorano tuttora i correspettivi. 

Il Martin afferma che ciò che pregiudica in Inghil- 
terra più che altrove al volontarismo, gli è il pen- 
siero che ne domina la formazione, essendovi i vo- 
lontari considerati « non come una forza eventuale 
ed ausiliaria, ma proprio come parte integrante di 
un sistema militare, del quale è riconosciuta l’insuf- 
ficienza. » 
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Il segreto del buon successo dei volontari spagnuoli 
durante le guerre napoleoniche sta, come tutti sanno, 
in parte nelle condizioni topografiche di quel paese, 
ma più ancora nella cooperazione dell'esercito anglo 
portoghese, quivi unito e compatto contro i Francesi. 
Del resto non è il caso di discutere quella o questa 
fazione per dimostrare ciò che è nella natura e neces- 
sità delle cose. Quanto ai volontari francesi Napoleone 
scrisse: « È un errore il eredere che in pochi mesi 
si possa educare un buon fantaccino: Coltivandolo, ci 
troveremmo condotti a non aver più esercito. Durante 
i primi anni della Repubblica hanno vinto non i vo- 
lontari, ma quei 180,000 uomini del vecchio esercito, 
in parte già uscito dalle file, ma che la rivoluzione 
raggranellò e risospinse alle frontiere. » 

Disse bene il Napier: « La guerra metodica non è 
che l'applicazione giudiziosa della: forza. » 

« Tale applicazione giudiziosa, soggiunge un arguto 
volontario italiano, implica se non altro quel che 
san Paolo chiama ragionevole ossequio, che in lingua 
militare si può tradurre con disciplina, in massima 
ed in atto. C'è tra’ volontari questo ossequio :ragio- 
nevole? si chiede egli, e poi si risponde: Ho combat 
tuto due guerre con essi... non l'ho potuto scoprire. 
Nella prima ne aveva traveduto un riverbero : nella se- 
conda ecclissi plenaria. Figurarsi le tenebre palpabili 
della terza...se per mala ventura dovesse capitare 1» 

Il volontarismo può avere salvato popoli, come le 
banche del Law hanno arricchito case. I suoi fasti 
sono belli a ricordarsi: in qualche momento può anche 
giovare lo esagerarli. Ma chi dirige le cose della guerra 
non può dimenticare che esso voloniarismo non è che 
Cnepiro, mentre la coscrizione è Montà, 

L'Inghilterra, dice il Martin, domandò alla istitu- 
zione dei volontari quello che gli altri popoli doman 
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darono all'ampliamento a base larga delle loro istitu- 
zioni militari, 

Ma i volontari, risguardati da se soli, sono 0 pos- 
‘sono eglino mai diventare un esercito?... 

Qui lo Spectateur militaire espone tutte quelle con- 
siderazioni che militano contro i volontari di tutti i 
paesi, e cita a più riprese fatti e parole del Wellington, 
del Napier e dell’Herbert. Non offrendogli l'Inghilterra 
precedente storia di volontari alla prova, si riporla 
agli Stati Uniti, ove la schiatta inglese predomina, e 
cita episodii della guerra d’indipendenza, che fu pel 
‘Washington una continua lotta più contro l'indisciplina 
del suo esercito che contro gl'Inglesi. 

Una guerra, della quale i volontari furono sino ad 
cun certo segno l'anima, fu per appunto quella del- 
l'indipendenza degli Stati Uniti. 

Ma qual parte vi rappresentarono? 

S'è detto di già: il Waskington più che a combat- 
tere gl'Inglesi dovette spendere le forze del suo genio 
e dell'inesauribile sua pazienza a combattere l'anar- 
chia, lo sfacelo che anno per anno minacciavano di 
lasciarlo senza quell’esercito il quale meritava, al dire 
del Botta (il Martin lo cita volentieri), il nome di accoz- 

‘zaglia di uomini, che appena scaduta la ferma nonci 
era argomento al mondo che valesse a rallenere sotto 
le bandiere. 

Durante il bloceo di Boston, il Washington si trovò 
in continua minaccia di piona dissoluzione; nel qual 
caso del resto ebbe a trovarsi più volte nel corso della 
guerra. 

L’indisciplina dei volontari, l’irriverenza verso gli 
ufficiali, monarono ai più disastrosi effetti. Il Martin 

cita l'assalto di Quebec, avvenuto il 34 dicembre 41788. 
Non solamente il Montgommery e il Morgan, valentis- 
% ‘timi officiali che dirigevano le colonne d'assalto, non 
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poterono mantenere uniti i loro soldati, ma neppure 
riuscirono a fare. una ritirata onorevole. Benchè in 
feriore di numero e solto l'impressione di una sor- 
presa, la guarnigione inglese operò una sortita e co- 
strinse gli Americani a deporre le armi. 

AI combattimento dei Cedri, a quello dei Tre Fiumi e 
alla battaglia di Brooklyn, i volontari americani sof 
frirono altrettante disfalte. A Brooklyn tra uccisi, pri- 
gionieri è foriti ebbero otto volte la perdita dei loro 
nemici. 


I volontari del Washington « avevano dapprima 
creduto che il coraggio potesse tutto anche ‘senza la 
disciplina; ma da ultimo si persuasero dell'opposto. 
Ad ogni istante essi temevano di qualche sorpresa; 
ad ogni nuovo passo vedevano un'imboscata. Lo sco- 
mento diede la colmata al disordine. Le milizie 
sopratutto, giusta il costume delle moltitudini armate 
nei momenti di crisi, si chiarivano di giorno in giorno 
più indocili e tumultuarie. Non contento di godere al 
campo d'una libertà senza limiti, abbandonavano le 
bandiere a drappolli; intiéri reggimenti si sfasciavano, 
npio divenne contagioso per le stesse truppe re- 
; la subordinazione si rallentava; le diserzioni 
si molliplicavano quotidianamente.» 

Alla battaglia di Kippsboy le brigate volontarie Parson 
e Fellows si mettono in rotta. Gli Americani prendono 
la fuga senza combattere. Il Washington con isforzi 
inau perviene a riordinarle; ma al primo fuoco 
della fanteria inglese le si sbandano ancora e abban- 
donano munizioni e cannoni. 


Così, mentre il Washington cra costretto a ritirarsi 
a New-Brunswik, incalzato alle spalle dal Cornwallis, 
i volontari del Maryland e del New-Jersey dichiararono 
spirata la loro ferma e abbandonarono le bandiere. 
Molti corpi della Pensilvania seguirono l'incredibile 
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esempio, e il Washington si trovò da capo in procinto 
di non avere più esercito. 

Lo stessissimo che un secolo dopo a Bull's Run. Un 
numero grande di volontari, scaduta la ferma di tre 
mesi, per cui si erano ingaggiati, aveva abbandonate 
le file la mattina stessa della battaglia, e un reggi- 
mento tutto intiero, il quarto di To si era 
messo in cammino per tornare ai propri*focolari pre- 
cisamente nel momento che il cannone tuonava colla 
maggior forza !l! L’affinità dei contrari mi richiama 
alla memoria una vecchia ma notabile storia che voglio 
in poche parole narrare al lettore. ale 

Al campo dinanzi a Tournai, la vigilia della bat- 
taglia di Fontenoi, si sente un continuo passaggio di 


‘gente a cavallo che attraversa di gran corsa il quartier 


generale. Che è? che non è? alla vigilia d'una battaglia 
si chiede informazione di tutto; tutto interessa. Sono 
corrieri? donde vengono? quali novelle?—Che corrieri? 
e’ sono granatieri di Normandia che tornano dalla loro 
licenza semestrale. Erano a quindici leghe dal campo 
quando seppero che all'indomani ci sarebbe stata bat- 
taglia, e presero la posta per essere della festa. 

— Où se relrouve ici — esclama il marchese de 
Pezay — l'influence des cing sous par jour? 

Ed io sclamo: quanto sono volontari cotesti mer- 
cenari normanni, e quanto sono mercenari invece 
quei volontari di Pensilvania! 

La sua costanza, il suo patriottismo, nel 1776, ba- 
starono appena a scongiurare l'imminente rovina del- 
l'indipendenza. Ma i suoi sforzi a nulla sarebbero valsi, 
se la notizia delle pratiche avviate colla Spagna e colla 
Francia e la speranza d’un’intervenzione europea non 
avessero rianimato il coraggio di un picciol nodo di 
truppe regolari che non avevano deposto le armi. 

« Convinto — sono parole del Martin, confortate 
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dell'autorità del Botta, del Robertson, del Lamarque 
e del Brialmont — della radicale inferiorità de’ suoi 
volontari di fronte ai soldati inglesi, Washington non 
ebbe che una sola tattica: mantenere uniti ad ogni 
costo i miserandi avanzi che costituivano l’ultimo bal 
luardo della libertà, e guadagnar tempo sino all'arrivo 
dei soccorsi o pan 
« Trinceri si successivamente nei due campi di 
Middlebrook e di Valley-Forge durante lav state e l’au- 
tunno del 4777 egli evitò studiosamente ogni occa- 
sione di venire alle mani... Solo una volta si decise 
ad uscire in campo per prendere posizione sulle rive 
del Bradwine e fare schermo a Filadelfia.... Non l'a- 
vesse mai tentato! Per poco non fu un disastro com- 
pleto, irremediabile... Egli perdette nello scontro gran 
numero di soldati e il maggior nerbo della sua arti- 
glieria, senza ottenere lo scopo che si era proposto 
Filadelfia cadde in potere dgl'inglesi»... « Se in quei 
momento, scrive il Brialmont, il generale Howe avesse 
assalito Valley-Forge, l'era finita per Washington: e 
con esso per la causa americana. 
È L'arrivo dei Francesi coi generali Rochambeau e La- 
fayelte mutò d'assai le fortune della guerra, ma di 
poco il valore dei volontari americani. i 
; Al passo della Catawba, nel 4° febbraio 1781, essi 
furono posti in piena rotta al primo fuoco degl'Inglesi 
Nel combattimento di Guilford, 15 marzo dello ‘stesso 
anno, i volontari della Carolina fuggirono alla sola 
vista dell'inimico. Alla battaglia di Hobkirk,nel25 aprile 
furono quelli del Mayland che, fuggendo, posero in 
disordine tutto l’esercito. Diari po i 
Se in ultimo lo Washington pervenne a soverchiare 
gl'Inglesi, si deve, secondo il Lamarque, al valido 
aiuto dei Francesi: sopratutto poi al graduale assorbi- 
mento ch'egli operò dei volontari nelle forze di linea. 
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A campagna finita quei primi non figuravano che 
în piccolissimo numero. 

Nella guerra separatista del 1861 ci si presentano 
gli stessi difetti e gli stessi effetti. 1 giornali inglesi 
Sono tutti concordi nell'affermare i fatti dei quali si 
serve il colonnello Martin per combattere i loro r&- 


-flemen. Del resto l'esito di quella lunga campagna si 


può dire più che altro la conseguenza dello spossa- 
mento, come la sua incredibile durata è la conse- 
guenza dei metodi e della natura delle forze, con le 
quali fu combattuta. 

« Gli è sempre lo stesso disordine , la stessa com- 
fusione, anzi anarchia. L'amministrazione (come ac- 
cade invariabilmente ogni qualvolta si tratti d'istitu- 
zioni e di regolamenti che non si possono improv- 
visare) dà prova della più intera inesperienza e della 
più strana incuria in tutti i servizi dell'esercito. Le 
condizioni di equipaggiamento, di vettovagliamento, di 
armamento e di paga sembrano lasciate in balia del 
caso. Ne viene che i volontari, i più dei quali hanno 
dietro di sè moglie e figliuoli, perdono ogni ardore 
ed ogni fiducia. La diserzione infierisce periodica- 
mente, e come nel 1775, neppure tra i più devoti si 
trova-chi consenta ad eccedere d'un minuto il tempo 
del suo arruolamento. Il rapporto del generale Mac- 
Dovell sulla battaglia di Bull’s-Run mette in sodo chela 
prima cagione della disfatta dei federali fu la partenza 
d'intieri reggimenti alla vigilia del combattimento. 

« Cotesta battaglia di Bull's-Run, la sola importante 
che sia stata combattuta, ha tutti i vergognosi ca- 
ratteri dei si salvi chi può della guerra del 4775. Leg- 
gendo il rapporto del generale Mac-Dowell, si crede» 
rebbe d’assistere alla battaglia di Hobkirk. Altrettanto si 
dica di quasi tutti i combattimenti che l'hanno seguita. 
Invariabilmente, vincano i federali o i confederati, nel 
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l'ora dell'azione vedesi il timor panico impadronirsi del 
partito vinto e le sue truppe volgersi in fuga senza 
neanche tentare resistenza. Ogni ritfrata si trasforma 
in vera rotta; ed è quasi fatto costante che migliaia di 
volontari mancano all'appello dopo una semplice sca- 
ramuccia, nella quale tra vinti e vincitori non rimasero 
sul terreno cento uomini. 

« Finalmente, ecco ultimo tocco che distingue questa 
guerra, dopo una battaglia il vincitore non sembra 
darsi verun pensiero di profittare della vittoria, e raro 
avviene che non retroceda nella stessa misura del vinto. 

« Questi fatti non hanno che una spiegazione: Ja 
mancanza di fiducia dei capi verso i soldati, e dei 
soldati verso i capi e fra di loro. » 

Il Martin può sembrare passionato seriltore, quando 
dice che l'istituzione dei ri/lemen non presenterebbe 
nulla di pauroso ad un invasore. L’ eccesso però, a 
chi tale paia, della sua sentenza è temperato più in- 
nanzi, dove giudica che essi, sempre come appendice 
all'esercito, possono rendere eccellenti servigi; ma che 
qual parte integrante di esso deluderanno sempre chi si 
confiderà nell'opera loro. 

All'uopo val meglio il lavoro inverso quello cioè di reg- 
gimentare le popolazioni, anzichè rilassare, annacquare 
l’esercito in cotali spurie istituzioni, che della milizia 
non Fappresentano che la parle teatrale. Una parola del 
generale repubblicano Gemeau le giudica recisimente. 
Mentre Lione era assediata, per tenere in ubbidienza la 
popolazione egli domandava pirci anti vomni SENZA LA 
GUARDIA NAZION. i, E COLLA GUARDIA NAZIONALE TRENTAMILA. 

Ebbene, il volontario inglese nella scala militare è 
qualche grado Sotto il milite cittadino francese ed ita- 
liano, che hanno i loro giorni di servizio abbastanza 
numerosi, i loro quadri stabili e per giunta l'obbligo 
legale del servizio. Il volontario inglese è volontario in 
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tutta l'estensione della parola: si presenta o si astiene 
secondo gli pare, e non è vero che questo suo benepla- 
cito si manifesti meno nel senso dell’ignavia che dell’at- 
tività. Qualche volta, è vero, i volontari vanno all’eser- 
cizio colla pioggia e ci stanno sotto che pare che questa 
non li marurt (acquae multae non potuerunt estinguere 
charitatem), ma di contro a tale rosea citazione del 
Esquiros abbiamo lunghi e foschi rapporti di capitani, 
colonnelli e ispettori locali. 


IL 


Lasciando le questioni morali e disciplinari e discor- 
rendo delle tecniche, noi critici stranieri possiamo ri- 
portarsi pure a giudici del paese. Get 

Or fanno due lustri, intorno alle vere condizioni del- 
l'Inghilterra e agli effetti civili e militari di una possibile 
invasione furono indirizzate all’onorevolelord Overstone 
le più urgenti e categoriche domande dal commercio 
inglese. Nulla di più serio e concludente che due docu- 
menti che io riporto. Ecco i quesiti della Commissione. 

<« l° La Commissione Reale per la difesa nazionale sa- 
rebbe fortunata, se Vostra Signoria volesse farle cono- 
scere il suo parere circa all’effetto che immediatamente 
produrrebbe sugli affari commerciali e finanziari del 
paese lo sbarco di un esercito invasore senza riguardo 
alle sue operazioni ulteriori e al suo successo finale. 

« 2° Supponendo che un tale esercito s' impadro- 
nisse ora di Londra, anche dopo trascorso un tempo 
sufficiente a ritirare (removal) i libri e le cauzioni 
(securities) e l'oro in verghe (buZlion) custodito nella 
banca d'Inghilterra ed in altre banche, e dei libri com- 

merciali, cauzioni e proprietà d'un grande valore ; sup- 
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ponendo che i grandi centri del commercio fossero quasi 
lasciati intatti e che la proprietà particolare fosse con- 
venevolmente rispettata dall'esercito invasore, conforme 
agli usi delle nazioni civili, un tale stato di cose sarebbe 
egli compatibile con le operazioni della borsa e del com- 
mercio in {generale?,.. o ne risulterebbe invece una ro- 
vina totale ed una sospensione dei pagamenti? 

« 3° Vostra Signoria ha ella esaminate le conse- 
guenze probabili della disparizione compiuta dei me- 
talli preziosi dalla circolazione, che risulterebbe neces- 
sariamente dalla generale ansietà di ammassarli e met- 
terli in salvo? 

« 4° L'Inghilterra potrebbe essa patire un’ invasione 
e risultarne pel commercio una rovina assai estesa senza 
trascinare a qualche disastrosa estremità. il commercio 
ed i capitali della maggior parte degli altri paesi? E le 
conseguenze sociali negli altri paesi non sarebbero esse 
tali da provocare una violenta reazione contro il paese 
che fosse l’autore dei disastri, e nel tempo stesso da 
influire sulla durata dell'assaltò diretto contro il nostro 
paese? 

«5° Ammettendo quanto potrebbe avvenire di peggio, 
una insolvibilità ed una sospensione generale dei pa- 
gamenti, la cessazione delle operazioni commerciali 
ed industriali, le moltitudini senza lavoro, la proprietà 
su larga scala distrutta in certe provincie, e una carestia 
e generale penuria delle cose più necessarie alla vita; 
ma ammettendo nel tempo stesso saggezza e vigoria 
di provvedimenti adattati alle congiunture dal potere 
esecutivo e dal parlamento, Vostra Signoria crede ella 

che i mali di un tale stato di cose sarebbero tanto 
insopportabili da provocare per parte della nazione un 
movimento tale da forzar la mano al governo e co- 
stringere a negoziare la pace col sacrificio dell'onore, 
delle ricchezze e della grandezza avvenire? » 
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La risposta di lord Overstone alle domande dei 
‘commissari è semplice e non ammette nè dubbii, nè 
tilubanze. 

« Tutte le disastrose conseguenze, egli dice, della 
invasione straniera prevedute nei quesiti si farebbero 
senz'aleun dubbio sentire con maggiore o minore gra- 
vità, giusta quelle particolari circostanze che in questo 
momento è impossibile determinare. Noi possiamo 
nulladimeno esser certi, che nell'ipotesi più favore- 
vole, la confusione generale e la rovina prodotta dalla 
presenza di un esercito nemico sul suolo britannico 
sarebbero tali, che nazione e governo, senza incorrere 
nella taccia di follia, non potrebbero omettere qualsiasi 
provvedimento di cautela, o diminuire i presenti sa- 
crifici, che valessero a preservarci da una tale catastrofe. 
Le calamità risultanti da una invasione straniera sa- 
rebbero serie in tutti i paesi; ma sopra uno che sia 
nello stato del nostro esse cadrebbero eccezionalmente 
rovinose. L'estensione limitata del territorio restringe- 
rebbe molto i nostri mezzi di prolungare la difesa. 
L’immenso accumulamento dei nostri capitali permet 
terebbe al nemico di levare taglie enormi. La riparti- 


| zione così complicata e così delicata del credito, che 


concatena fra loro le transazioni all'infinito molteplici 
in Inghilterra, soffrirebbe dappertutto, ad una inva- 
sione del nostro suolo, e secondo ogni probabilità si 
«andrebbe incontro ad un'improvvisa e terribile distru- 
zione che getterebbe nella' più spaventevole miseria le 
nostre classi operaie. Da noi il pane di milioni di operai 
dipende dal mantenimento giornaliero delle intraprese 
commerciali ed industriali, delle quali principio vitale 
è la stabilità imperturbata dell'ordine pubblico, della 
fiducia e del credito. f 
«È inutile, aggiunge, il dilungarci in queste conside- 
razioni; esse sarebbero la conseguenza immediata dello 
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sbarco d’un esercito invasore, senza riguardo alle ope- 
razioni ulteriori. Sulla loro importanza non c'è esage- 
razione possibile. a 

«Ilquesito secondo, seguita egli, chiede il mio parere 
sull’effetto probabile dell'occupazione di Londra per 
parte d'un esercito invasore, ammesso che i registri, le 
cauzioni e la proprietà pubblica siano stati preventiva- 
mente posti in salvo, e che la fortuna privata sia rispet- 
tata dall’invasore. 

«Non potrei calcolare, nè determinare le conseguenze 
di tale ipotesi. La mia sola risposta è che a qualunque 
costo ciò non deve giammai avvenire. Quanto più un 
paese è progredito nelle vie della civiltà ed ha acere- 
sciuta la propria importanza commerciale ed indu- 
Striale, tanto più la sua metropoli si collega con tutte le 
operazioni e tutti gl’interessi dell'intiera nazione, essa 
diventa il centro, il cuore di tutto il sistema sociale e 
industriale. I movimenti della città centrale si connet- 
tono per un numero infinito di legami delicati colle 
transazioni giornaliere di ciascheduna città dell'impero. 
Ruere illa non possunt, et non heec codem labefactata 
motu non concidant. 

« Un esercito invasore che occupasse Londra sa- 
rebbe il padrone del centro del nostro sistema go- 
vernativo, del centro delle nostre comunicazioni in- 
terne, del centro nel quale gran parte delle transa- 
zioni del paese intero sono giornalmente combinate, 
del centro del nostro sistema finanziario; e siccome 
Woolwich deve necessariamente seguire il destino di 
Londra, il nemico terrebbe così nelle sue mani anche 
il deposito dei nostri mezzi militari. Si può egli per- 
tanto aver dubbio sugli effetti d'un tale avvenimento? 

Ma se il nemico rispetteràla proprietà privata e farà 
di tutto per calmarel’inquietudine, ristabilire la fiducia 
evitare la confusione, e dare alla sua presenza il carat: 
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tere d’un'occupazione puramente militare, qual sarà, 
si domanda in quinto luogo, il risultato di tutto ciò? 

« Io credo che ammettendo questa circostanza pre- 
varrebbe sempre un'impressione che il colpo funesto fu 
già dato, che lafprofonda umiliazione fu sofferta, che i 
mezzi di soddisfare all’esazioni sono in potestà [dell’ini- 
mico, che quelli per fare una più lunga resistenza sono 
încerti; mentre certe e soverchianti sono le calamità 
che sarebbero da aspettarsone. Nessun dubbio che in 
tali circostanze molti, e con nobilissimo fine, consiglie- 
rebbero una resistenza tenace e perseverante a mal- 
grado di tutti i suoi pericoli e di tutti i suoi sacrifizi. 
Molti per altro avrebbero questo coraggio in conto di 
temerario, crederebbero venuto l'istante di piegare 
sotto il colpo, e giudicherebbero ragionevole di ottenere 
lo sgombero del nemico a condizioni possibilmente 
meno rovinose. 

« Non 50, nel caso, qual di questi due pareri avrebbe 
il disopra. 

«Tuttavia io temo che gli sforzi di un paese così umi- 
liato, scoraggiato ein contrasto di opinioni non condur- 
rebbero a nulla di soddisfacente. 

«L'onore del paese, la sua sicurezza esigono che 
l'integrità dell'impero sia difesa sul mare principal- 
mente ed in primo luogo; e nel caso di qualche danno 
o anche disastro sul mare noi dobbiamo essere pre- 
parati a dar battaglia sul primo pollice di terreno, 
sul quale uno straniero potesse mettere il piede come 
nemico. Le nostre ricchezze, la complicata natura del 
nostro sistema sociale e finanziario, l'estensione li- 
mitata del nostro paese, la necessità dell'ordine in- 
terno e della fiducia per alimentare la nostra popo- 
lazione manifatturiera, sarebbero tali cose, io temo, 
da rendere forse impraticabile una lotta prolungata 
sul nostro proprio suolo, e in ogni caso funesta a 
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quanto costituisce la forza e la prosperità del paese. 

« Del resto, egli aggiunge, il solo serio timore di 
un'invasione, e per conseguenza più ancora lo sbarco 
effettivo d’un esercito invasore in forze, renderebbe, 
io temo, necessaria l'immediata sospensione dei pa- 
gamenti in danaro della banca d'Inghilterra. A ciò 
terrebbe dietro una grande crisi monetaria ed un timor 
panico universale. Sarebbe quindi ritirato il danaro 
dalle casse di risparmio, dalle banche dell’interno e 
da tutti i luoghi, nei quali si suol metterlo in depo- 
sito. Per ovviare a questi inconvenienti bisognerebbe 
gettar sul mercato enormi quantità di titoli del go- 
verno, impacciandone con ciò stesso la facile ni 
lazione. Le conseguenze ne sarebbero disastrose: un 
grande ribasso nei prezzi dei valori pubblici, Ja pro- 
strazione del credito pubblico, imbarazzi crudeli; che 
potrebbero in certi casi andare fino alla intera so- 
spensione delle operazioni finanziarie. 

«Nel nostro paese si esercita l'investimento del da- 
naro con mezzi complicati sopra una scala assai più 
vasta che in qualunque altro pacse. L'efficacia di tali 
mezzi dipende dalle buone condizioni dell'ordine so- 
ciale e dalla fiducia pubblica. Un’invasione li para- 
lizzerebbe issofatto. Quando più danaro non ci fosse 
proprio allora occorrerebbe assai maggiore quantità 
di danaro per la circolazione; e ciò. mentre se ne 
porrebbe da parte quanto ve ne fosse, per precau- 


zione. Il danaro e, ciò che 
parirebbero simultaneamen 
. arriverebbe ? Nessuno potre 


o surroga; il eredito, scom- 
tel E fino a qual punto si 
be dirlo innanzi tratto. Ma 


questi risultati sarebbero in Inghilterra più disastrosi 
che in verun altro paese, a cagione, giova ripeterlo, 


del carattere complicato de 


le nostre combinazioni fi- 


nanziarie, che rende il sistema intiero particolarmente 


pe ; 
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sensibile ad ogni moto, il quale tendesse a produrre 
il disordine o il discredito. » 

« Seguitando a rispondere, lord Overstone ferma la 
sua attenzione sugli effetti che un'invasione in In- 
ghilterra produrrebbe sulla prosperità degli altri paesi, 
e sulla violenta reazione che desterebbe contro gli 
invasori. 

«Non dubito punto, egli dice, che le conseguenze 
d’un colpo inflitto alla prosperità dell'Inghilterra si 
farebbero sentire dovunque i nostri commerci ed i 
nostri traffici sono penetrati, cioè in tutto il mondo. 
Una gran parte dell'energia produttiva del mondo si 
alimenta dei nostri capitali e del nostro credito. Si 
dia uno sguardo alle nostre esportazioni annue che 
sommano a quasi 100,000,000 di lire sterline. Ciò 
mostra sino a qual punto gli altri paesi traggano ali- 
mento dall'industria inglese pei loro bisogni e pel loro 
lusso. Si dia anche uno sguardo alle nostre annue 
importazioni che salgono alla medesima somma, in- 
dicando così la cifra a cui ascende per gli altri paesi 
il mercato che essi trovano pei loro prodotti nella 
‘prosperità dell'Inghilterra. Il paese dal quale emanano 
Queste gigantesche transazioni non potrebbe venire 
seriamente colpito senza disastrose conseguenze per 
ogni altro paese che, direttamente o indirettamerte, 
fosse in relazione con esso. Tale è il risultato van- 
taggioso delle relazioni del commercio internazionale; 
tutti î paesi commercianti hanno un interesse comune 
nella prosperità dei Joro vicini, e non vi ha dubbio 
che gli effetti d'un colpo recato da un'invasione alli 
nostra prosperità commerciale metterebbero in lutto 
universo. commerciante. Ma questi effetti saranno 
assai poco sentiti anticipatamente; e solo quando 
quelle funeste circostanze fossero compiute, le altre 
nazioni riconosceranno pienamente quanto i loro in- 


60 VOLONTARI 


teressi sieno + legati col benessere del nostro paese. 
Ma per la nostra sicurezza noi non dobbiamo in modo 
alcuno fare assegnamento su questa simpatia precaria 
e tarda degli altri paesi. L'aiuto che se ne potrebbe 
cavare non si farà sentire che a male già consumato. 
La difesa del nostro paese non deve pertanto fondarsi 
che sopra di noi medesimi. 5 

« Noi abbiamo tutte le ragioni di rendere compiuto 
e pratico il sistema della nostra nazionale difesa, av- 
vegnachè le calamità e le miserie che un’ invasione 
vittoriosa produrrebbe, sarebbero assai più gravi di 
quelle che il mondo sin qui ha provate. 

« Tutti i mezzi per difenderci noi possiamo trovarli 
nelle nostre ricchezze accumulate e nelle nostre forze 
produttive sufficienti a tutte le spese; nelle nostre 
cognizioni ed esperienze meccaniche, e nell’ abbon- 
danza dei nostri prodoiti mineralogici. Questi mezzi 
convenevolmente usati devono darci la supremazia in 
tutte le applicazioni della scienza alla guerra. Inoltre 
il nostro popolo è altero della sua nazionalità, de- 
voto alle sue libere istituzioni; e la sua annegazione 
e il suo coraggio non sono venuti mai meno quando 
suonò l'ora della prova. 

«Solo la negligenza, egli conchiude, può trarre seco 
le calamità che noi ora discutiamo. Dove non ci espo- 
niamo a qualche sorpresa, non possiamo temere una 
invasione fortunata. È inutile discutere quanto po- 
trebbe avvenire o quanto potrebbe farsi dopo che 
Londra fosse caduta in potere d’un nemico invasore. 

«L'apatia del governo o del popolo che rendesse 
possibile tale catastrofe, lascerebbe il paese sfinito, 
scoraggiato e disorganato per la perdita della capitale, 
impotente anche per l'avvenire a mettere riparo al 
funesto errore. 

«A dir breve, noi abbiamo una posta da arrisicare: 
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abbiamo le nostre proprietà, la nostra felicità, le nostre 
istituzioni da proteggere; il saccheggio, la miseria, 
la degradazione da impedire, e ciò vuolo l'esercizio di 
tutte le nostre forze. È To 
«Noi abbiamo mezzi di difesa di ogni specte: rie- 
chezza nazionale, cognizioni meccaniche, coraggio 
personale, che bastano a ridondanza per guarenure 
la nostra sicurezza. ; 
«Ci furono dati più avvertimenti che non abbiso- 
gnino a tener desta la nostra vigilanza. ta 
«Se noi ci mostriamo soverchiamente apatie! nel 
prendere le cautele nece arie o nel fare gli sforzi 
richiesti, o così poco previdenti, tanto interessati da 
non sottometterci ai necessari sacrificii, noi dovremo 
sopportare una sorte che tutto il mondo dichiarerà 


da noi meritata. » 


" II. 


La risposta di lord Overstone è, come si vede, delle 
più esplicite. Bisogna impedire lo sbarco, finchè sì 
può, ma siccome impedire uno sbarco non è sempre 
possibile (non se ne aveva certezza neanche prima 
del vapore e delle corazzature), bisogna a ogni cesto 
essere în istato di getuare in mare gli sbarcati dal 
primo, alla lettera, dal primo lembo di terra che 
hanno profanato col loro piede invasore. Tutto ciò è 
d'un’ evidenza che non può sfuggire a nessuno. Lord 
Overstone rispose francamente che l'Inghilterra non 
deve fidure che in se stessa per la propria difesa ; 
orta bisogna aggiungere che quel se stessa non deve 
tanto voler dire le sue fortificazioni, le sue batterie 
galleggianti, i suoi zatteroni, i suoi barramenti, le sue 
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mine o focale sottomarine, quanto i suo? uomini, quelli 
cioè [ra i suoi uomini su cui si può far fondamento 
per vincere tale battaglia, che perduta lascierebbe 
l'Inghilterra ferita a morte. 

Il problema della difesa terrestre dell'Inghilterra non 
è tanto strategico o poliorcetico, quanto tattico. Si 
può sperare d’impedire l'approccio ad una flotta, si 
può fino ad uncerto punto confidarvi quando sì di- 
spone dei grandi mezzi marittimi dell’Inghilterra; ma 
se questi falliscono, bisogna pensare che nessuna for- 
tificazione della costa potrà mai nè impedire nè con- 
trastare lungamente uno sbarco. 

0 i bastimenti non giovano, oi muri non salvano, 
o bastano i muri di legno o di ferro, o quelli di terra 
e di pietra non contano più nulla, alla lettera. 

Che resta? — restano i soldati essi soli e in aperta, 
in rasa campagna. Benchè non generale, lord Overstone 
intese benissimo tutto Il polemista militare in- 
glese, che rispose in parte ai solidi appunti del co- 
lonnello Martin, non solo lo ammise del pari, ma con- 
fessò implicitamente che ai riflemen fu pensato per 
tutt'altro che per metterli in linea in tal suprema 
battaglia. Ma chi la combatterebbe in questo caso? 
Egli non lo dice — nessuno può dirlo. Giova intanto 
conoscere le sue osservazioni e le sue confessioni. 

« Avendo terminato di parlare dei volontari, il 
luogotenente colonnello €. Martin, del 3° Lancieri im- 
periali, nei due ultimi numeri dello Spectateur mi 
litaire, imprende un accurato esame dell'odierno or- 
ganismo dell'esercito inglese. Benchè noi possiamo 
molto differire in alenni punti dai criterii formati dal 
bravo colonnello, ve ne sono nello stesso tempo pa- 
recchi altri che oggidì debbono essere letti e medi- 
tati da noi Inglesi con particolare cura. Eccone uno. 

« L'Inghilterra, durante la prima metà del xx se- 
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colo, ha avuto un corso di prosperità che lasciò lungi 
e dietro di sè ogni altra nazione d'Europa. Essa ha 
dato al mondo lo strano e solenne spettacolo di uno 


Stato che avendo appena 28,000,000 d'abitanti governa 


sopra 250,000,000 d'individui nelle varie parti del 
> globo. 
Ni « Noi non seguiremo il luogotenente colonnello 
Martin nelle sue idee sul come l'Inghilterra abbia ac- 
quistato tulto ciò. « La mercè, egli dice, della sua 


mentate dalle altre nazioni. Messa al sicuro dietro la 
ginta mobile delle sue navi, quando Vienna, Berlino, 
Mosca e Parigi ricevettero truppe straniere nelle loro 
mura, essa vide la propria capitale godersi tutte le 
gioie della pace, tutti i vantaggi della sicurezza, ed 
il suo commercio le restituì con usura i milioni spesi 
per acquistare la supremazia navale. Collocata proprio 
come nave all’àncora sulle coste del continente eu- 
topeo, vale a dire nel centro, nel cuore del com- 
mercio del mondo, l'Inghilterra s'è fatta necessaria- 
mente padrona del traffico di tutti i suoi prodotti. In 
conseguenza li distribuì per tutte le altre contrade, 
dopo che la sua industria aveva cento volte aumen- 
tato il loro valore, e può essere detto che presen- 
temente non vi è punto del globo dove non si agiti 
la sua bandiera o non si conosca la sua lingua. 

« Signora dell'Atlantico nella sua posizione sopra 
«il fianco occidentale d'Europa, essa tiene il Mediter- 
Taneo colle due formidabili fortezze di Gibilterra e 
Malta; il Nord dell'America cogli immensi possedi- 
menti del Canadà e della Nuova Brunswick; il Sud 
colle Antille; l'Africa colle Colonie nella Guinea, il 
Capo di Buona Speranza e il Capo Maurizio. Nell'Oceano 
indiano ha fondato un impero potente di 150,000,000 
d’Asiatici. L'estensione dell'Inghilterra non ha rivale 
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$ posizione insulare, essa è sfuggita alle prove speri- 
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colì. Lo stesso è nell’Oceania. Così essa tiene le pro- 
prie sentinelle avanzate vicine a tutti i continenti, 
che secondo le vicende della fortuna diventano punti 
d'appoggio per conquiste, centri di rifugio per ritirate 
e sempre fuoco sacro per commerciali intraprese. 

< A conquistare quell'Impero colossale l’Inghilterra 
ha mandato fuori impercettibili es i. Per lungo 
tempo l’effettivo delle sug forze militari,, sebbene sE 
putato sufficiente a proteggere il tutto, fu meritevole 
della stessa qualificazione. Dal 1830 al 1850, per esempio, 
quando tutte le grandi potenze erano obbligate di to- 
nere sotto le armi 3,4 e 500,000 uomini di fanteria 
l'Inghilterra bastò a tutti i suoi bisogni con una forza 
effettiva dai 90 ai 100,000. Durante l’ intiero periodo 
la cifra più bassa (nel 1834) fu di 80,000 uomini, la 
più aita (nel 1837) non superò i 100,000. E come venne 
distribuita questa forza? Vi erano al servizio della 
Compagnia delle Indie, e pagati dalla medesima, da 
25 a 30,000 uomini, compresi i depositi in Inghilterra. 
Le guarnigioni di Gibilterra, Malta, il Capo ecc., ecc. 
prendevano da 35 a £0,000 uomini; l'Inghilterra È 
l'Irlanda, fra tutte e due, solo da 25 a 30,000 uomini. 
Nel 41835 non vi erano che 16,500 soldati in loghil- 
terra, e in Irlanda meno di 8,000; non milizia, non 
volontari. 

« La guerra di Crimea fu il termine di tale sistema 
ultra-economico, censutato dai popoli del continente, 
Cominciando dal 1854 Ja forza effettiva e le spese 
militari si aumentarono annualmente. 

« Le spese preventive pel 1856-57, pensando alla 
continuazione della guerra, giunsero all'enorme cifra 
di 34,998,504 lire sterline, che al concludersi della 
pace furono ridotte a 20,249,084, e provvidero ad una 
forza effettiva di 246,716 uomini. Nonostante le diminu- 
zioni fatte nel commissariato, treno militare, ecc., ecc,, 
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e la diminuzione dei battaglioni a settecento uomini, 
la forza totale dell'esercito nel 1857 era ancora di 
157,000 uomini, cioè a dire, quasi 60,000 più che nel 
periodo trascorso dal 1830 al 1850. La spesa fu di 
14,235,535 lire sterline. 

«Di questi 157,000 uomini 32,000 erano nell’Indie, 
€ 126,000 a carico dell’erario britannico, particolar- 
mente: 45,000 nelle guarnigioni fuori e 68,000 in 
Inghilterra, cioè a dire, quasi tre volte la forza sti- 
mata sufficiente dapprima a guardare tutto il Regno 
Unito. 

« Nel 1858 l'insurrezione nell'India rese necessario 
di spedir fuori ragguardevoli forze, e in pochi mesi 
la cifra di 457,000 uomini era salita a 223,000, senza, 
iutiavia, aggiungere in proporzione alle spese dell’In- 
ghilterra, chè la maggior parte dell'aumento fu pa- 
gata dalla Compagnia delle Indie, la quale ebbe 92,000 
uomini di truppe inglesi al suo soldo. I 130,000 uo- 
mini adoperati per le Colonie e pel servizio interno 
portarono un aumento di 4,000 uomini, sulla forza 
corrispondente dell’anno precedente. Di più, una parte 
dei reggimenti della milizia fu chiamata fuori e messa 
sul piede di guerra, costando in totalità 41,538,387 
live sterline. 

« Per l’anno 1859-60 noi troviamo una forza effettiva 
di 229 uomini, che è un altro aumento di 6,000 
uomini sull'anno precedente. Nel mese di febbraio 
il generale Peel, ministro della guerra, dichiara che 
essendo stato provveduto al servizio militare fuori, 
il numero delle truppe disponibili per la difesa della 
Gran Brettagna e dell'Irlanda ascendevano ancora, in- 
cludendovi i depositi dei reggimenti nell’India e Ja 
milizia, a 105,685 uomini di tutte le armi. Nel luglio 
dell'anno stesso M" Sidney Herbert, nel presentare la 
«correzione del bilancio, annunzia al Parlamento, come 
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soggetto di congratulazione, che le truppe per le guar- 
nigioni del Regno Unito non ascendono a meno di 
60,000 regolari, che uniti a 20,000 uomini di depo- 
siti e ai 25,000 della milizia, danno un totale gene- 
rale di 114,000 uomini. 1 veterani, i marinai, i guarda- 
coste non vi erano inclusi. 

« Al tempo di questa comunicazione ufficiale, le 
fortezze del Mediterraneo, che erano state Mananiiase 
mente indebolite nella guerra precedente, ricevettero 
i Joro necessarii rinforzi per il loro complemento, e 
l'effettivo della forza, così distribuita, delle truppe fu 
di 45,546 uomini. 

« Le spese dimandate nel luglio 1859 dal gabinetto 
Palmerston-Russel, s'ebbero dal sig. Disraeli il titolo 
di bellicose. Egli dichiarò inconciliabili con le pro- 
teste di buona armonia del governo con la Francia 
In fatti l'Inghilterra era proprio arrivata al punto di 
quadruplicare la forza militare che essa aveva tenuto 
in casa nel 1835; enoi abbiamo veduto che quella forza fu 
precisamente lamedia della sua condizione militare du- 
rante i venticinque anni che precedonola guerra della 
Crimea. Nulladimeno il bilancio ele spese chieste el 
1860-61 furono tali da lasciare del tutto Saditio le 
precedenti. Da 14,500,000 sterline, il primo accresci- 
mento giunse a 14,842,275 con un di più in tutto di 
2,520,000 sterline sull'anno precedente. Così riguardo 
all'effettivo di 229,000 uomini, si alza a 235,852 uo- 
FRASI un di più di circa 7,000 uomini sopra quello 
« Di questi 235,852 uomini, e 24,342 cavalli, messi 

a disposizione del comandante supremo, 92,490 uo- 
mini e 9,710 cavalli furono adoperati nell'India ) 
messi in conto nel bilancio indiano. Rimasero a ca- 
rico del Tesoro Britannico, e pel servizio di casa e 
delle Colonie, 143,362 uomini e 14,432 cavalli. 


INGLESI 67 


« Veniamo ora al bilancio del 1861-62, presentato 
nel febbraio 1864, e che ci darà la forza effettiva, la 
convenienza o inefficacia della quale dovrà essere 
stabilita. 

« In Francia è stato creduto volentieri che questo 
esorbitante continuo accrescersi delle spese militari 
in Inghilterra. fosse per terminare, e che fosse venuto 
il momento di retrocedere dalla ruinosa scala dei bi- 
Janci « bellicosi » così vivamente assaliti dal signor 
d'Israeli. La conclusione deltrattato di commercio che 
aggiunse un altro anello a questa comunanza di in- 
teressi, fa certamente tale da giustificare il supposto, 
ma la corta e quasi sprezzante risposta fatta da lord 
Palmerston a quei membri della Camera dei Comuni 
che lo avevano interrogato a proposito. delle spese 
militari, provò chiaramente che non era cerlamente 
il caso, in cui un uomo serio dovesse pensare a me- 
nomare le forze dello Stato per risparmiarne i danari, 
ma che al contrario era il caso di spendere volen- 
tieri la parte per guarentire seriamente, eflettiva- 
mente il tutto. 

« Il numero delle truppe richiesto per l'interno e 
il servizio delle Colonie nel 1861-62 è di 146,044. È 
un di più tenuissimo, ma è sempre un di più di 2,682 
uomini su 143, 362 domandati l’anno scorso per lo 
stesso servizio. Egli è vero dall'altra parte che v'è una 
diminuzione nella somma totale dell'esercito inglese, il 
quale pel 4860-61 fu 228,854 nel bilancio approvato, 
ed ora è solamente 212,773 pel 1861-62. Ma questa 
diminuzione è solo l'effetto della diminuzione del nu- 
mero effettivo delle truppe adoperate nell'India e pa- 
gate col bilancio indiano. Quest'ultima forza è ridotta 

a 66,729 uomini e 8,262 cavalli. 

« Il bilancio militare eccede sempre i 14,000,000, 

è resulta clie d'ora innanzi tal cifra sarà la media. » 
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Nota il Vandevelde che l'Inghilterra per poter dire di 
avere un sistema difensivo buono a qualcosa deve sod- 
disfare a queste due condizioni, di riparare la capitale 
dagli assalti di un nemico sbarcato e di proteggere i 
grandi porti militari affinchè la marina non perda in 
nessun caso i suoi cantieri e possa al più presto possi- 
bile ricuperare, dato un disastro, la propria supremazia 
sulla Manica. 

La questione difensiva è subordinata tutta alla solu- 
zione del primo di questi problemi, nonchè alla parte 
terrestre del secondo. Per la marittima, finelià l’Inghil- 
terra avrà un tonnellaggio quadruplo della Francia in 
bastimenti a vela (quattro milioni contro uno) e sestuplo 
in bastimenti a vapore (trecento e cinquanta mila contro 
sessantacinque mila) si potranno [per essa accettare le 
conclusioni favorevoli che l'illustre ufficiale belga fa se- 
guire al rapporto della Commissione incaricata di esa- 
minare il sistema di difesa dell'Inghilterra (1) e al pro- 
prio controprogetto. 


(1) Aussi longtemps que l’Angleterre sera prépondérante sur 
mer, celle ne sentira que les avantages du grand développement 
de son système défensif, sans en eprouver les inconvénients ; 
mais si cette pripondérance passait jamais du còlé de sa rivale, 
ou si sculement les forces navales des deux puissances parve- 
naient è s'6quilibrer, alors Jos militaires anglais verront surgir 
les difficultés sans nombre et sans remède d'une défense trop 
Glendue; et ces difficultés se feraient d’aulant plus vivement 
sentir, quo désormais la marino destinée plutòt à transporter 
de grandes masses de troupes sur les points décisifs du théatre 
de la guerre, qu'à livrer des batailles navales qui ne décident 
rien, la France avec sa formidable armée n'ayant pas à redouter 
l'invasion de ses propres còles, pourrait d’autant plus aisément 
attaquer el menacer sur plusieurs points celles de l’Angleterre, 

Il est vrai que la prépondérance sur mer n'est pas encore 
si près de se déplacer: le tonnage des navires de commerce à 
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Ma una volta che per consenso di tutti gli uomini di 
mare e di guerra la sicurezza di poter risolvere mn cur 
il problema difensivo non c'è, esso rimane a studiarsi 
prima di tutto per rispetto alla difesa terrestre, perchè 
senz'essa, effettuato lo sbarco, Londra è in pericolo, e, 
caduta questa, cade necessariamente Woolwich (1), onde 


voîle de l’Angleterre est à celui de la France comme 4 està 1 
et celui des vaisseaux à vapeur comme 6 est à 1. l 
Les forces navales militaires de la Grande-Brelagne sont è 
celles de la France comme 5 est à 2, et déjà cette dernière n'a 
pas assez de poris pour y abriter toutes ses escadres; et le Dire 
de tout, c'est qu'elle n’en possède pas un assez grand pour y 
réunir une flotte aussi nombreuse que celle que l’Angleterre 
pourrait faire sortir de sa fameuse position de Spithead. 

En dernière analyse, les deux puissances rivales se trouvent 
dans cetto condition: Si mème la France parvenait à gagner 
deux ou trois grandes batailles navales, comme dans ces sortes 
de rencontres les vaisseaux du vaingueur et du vaincu sont éga- 
lement avariés, il pourrait en résulter que la France aurait tous, 
ou à-peu-près tous ses bàtiments en réparation dans ses Freno 
tiers, tandis que la moitié des forces navales de la GIAnoE, 
Bretagne resterait encore disponible pour continuer la guerre. 
— La force relative de la marine anglaise s'aceroîtrait done à 
‘mesure qu'elle perdrait une bataille. — De tels adversaires sont 
difficiles à dompter. 


(1) Anche alla Segreteria di Slato per la guerra la cosa parve 
evidente ed urgente, sebbene non la guardi che dal lato po- 
her i alla G issione; 

Infatti ecco Je sue istruzioni alla Comm p 

<« La Commission examinera les plans des travaux actuel- 
lement en voie d'exécution, i j 

« A Portsmouth (y compris l’île de Wight et Spithead), 

« A Plymouth, 

« A Portland, 

e À Pembroke, 

<A Douvres, et 

« A Chatham et le Medway; toa 
et ayant pris communication des plans des travaux actuelle- 
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all’ Inghilterra resterebbe assai poco a sperare dal 
tempo, il quale « invece finchè Ja fortuna rimanesse 
«contraria soltanto sul mare, potrebbe essere a lei pre- 
Scopnenie ciò che secondo la favola fu la terra ad 

Gli è un ragionamento che apparentemente cozza ma 
effettivamente combacia con quello di un notabilissimo 
articolo del Colburn's intitolato Portland and Cherbour. 
Potevamo perdere a Waterloo e sopravvivere, dice Ja È 
lebre rivista militare inglese, ma chi può prevedere le 
conseguenze se fossimo stati rotti a Trafalgar? 

Quanti Trafalgar invece non potrebbe essa subir 
l'Inghilterra piuttosto che un Waterloo passivo delle 
vicinanze di Waltham-Stow o di Croydon? Egli è ap- 
punto in tali posti, ancora più che fra Cherbour, E 
Portsmouth o fra Boulogne e Brighton, che T'Inghilicer 
ha bisogno di annientare gli effetti e dissipare i terr Î 
di quel Normandy arsenal il quale vi è sempre co A 
derato as a port d'aggression. der 

Ora per riparare la capitale e proteggere i grandi 
porti e cantieri dalla parte di terra i conti sono fatti 


e dalla Commissione inglese 
e dal d ; 
belga (1). E contro-progeltista 


ment en voie d’exéculion, elle se rend 
em faire l'inspection détaillée sur tes RO sa eee Pour 
« La Commission étudiera quels sont les meilleurs mo: vens 
de mettre ces places, ports, arsenaux et chantiers en sie d 
défense, dans le temps le plus court possible, afin qu'ell È 
soient préparées à tout 6vénement subit, et sign 0A 
pourront tre mises en complet élat de défense par di Gi 
fications permanentes, » A arie 


(1) « Notre projet de défense géndrale se compose de deux 


camps retranchés, placés l'un au sud l’autre a 
da » placts » U nord de Londres: 
d’une forteresse ordinaire couvrant Woolwich; d'une rr 


‘ 


al 
{ 
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Secondo la Commissione, guernite le opere di for- 
tificazione, resterebbero un 40,000 regolari in cam- 
pagna, e secondo il capitano Vandevelde un 80,000. 
Si applichi il coefficiente ordinario dei non valori, e 
questa cifra sarà presto, anzi subito, ridotta a quei 
30,000 uomini che s'è detto « buoni soltanto a dare 
al nemico l'onore di una vittoria non incontrastata.» 

E con sì poco lusinghiera prospettiva spendere set- 
tecento milioni’ di franchi a presidio della patria | Set- 
tecento milioni per rimanere indifesi non solo dagli 
eventi, ma financo dalla paura, perchè mme panic in 
certi periodi è frequentissimo | Nè i ri/lemen sono fatti 


grand dévoleppement enveloppant Portsmouth et do l'île de 
Wight, et de cinq stations navales, Douvres, Portland, Ply- 
mouth, Pembroke et Cork, dont les fortifications, destinées seule- 
ment à couvrir ces ports du còL6 de la mer, seraient peu étendues. 

« Le projet de défense générale de la Commission repose sur 
huit places maritimes, dont quatre, Chatam, Portsmouth. Ply- 
moul et Pembroke, seraient fortifites à grand développement, 
et quatre, Douvres, Woolwich, Portland et Cork, fortifiées d’apròs 
les conditions ordinaires, 

« Pour défendre l'un et l'autre de ces deux projets, mettons 
les choses dans les mèmes conditions, supposons que l’Angleterre 
dispose d'uno armée active de 75,000 hommes, de 17.000 gardes- 
còtes, ete., ct des corps de volontaires et de milices dont on ne 
saurait diterminer la force, parce que le nombre de leurs com- 
battants sera subordonné à l'enthousiasme qui se manifestera au 
moment du danger et aussi au judicicux emploi qu'on saura faire 
de cos troupes irrégulières. 

.e La Commission, pour défendre ses quatro forteresses à 
grand développement et ses qualre forteresses ordinaires, de- 
mande 70,000 hommes, plus les 17.000 gardes-còles, ete., pour 
la d6fense flottante et les forls avaneés en mer. Elle destine 
20,000 hommes à Portsmouth, 15,000 à Plymout, 8,000 à Pem- 
broke, 3,000 à Portland, 6,000 à Douvres, 2.000 à Cork et 16,000 
au camp retranché relîgué entre la Tamise el la Medway, en 
tout 79,000 hommes. La Commission admet que ces garnisons 
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per calmarlo. Lo stesso polemista militare inglese lo 
ammette rispondendo al Martin. Ecco le sue parole: 

«L'armamento dei volontari, secondo il colonnello 
Martin, fu una dimostrazione contro la Francia, ma 
noi speriamo che i nostri vicini non avranno a sop- 
portare le tristi conseguenze dei nostri armamenti sul 
continente. I NOSTRI VOLONTARI HANNO L'UNICO MOVENTE 
DI SOFFOCARE OGNI TENTATIVO DI RIVOLUZIONE IN INGHIL= 
TERRA.» 

Qui il moderno polemista inglese combacia con un 
vecchio e celebre polemista francese, il generale Foy, 
secondo il quale anche i volontari del 1803, avreb- 


seront prises, par moitié, dans la ligne et dans les corps des 
volontaires. Elle conservera donc une armée en campagne de 
40,000 hommes. 

« Nous demandons pour la défense de notre système mari- 
time, comme le fait la Commission, les 17,000 gardes-còtes, ete., 
plus 24,000 hommes pour la défense de notre place è grand 
développement è Portsmouth, et nous destinons 5.000 hommes 
à Plymouth, 6,000 à Douvres, 2,000 à Portland, 1,000 à Pem- 
broke, 2,C00à Cork et 2,000 à Woolwich, en tout 42,000 hommes. 
Si nous prenons ces troupes par moitié dans l'armie et dans 
les volontaires, c'est-à-dire si nous défalquons 21,000 de 75,000, 
il nous reste 54,000 hommes pour défendre nos deux camps 
retranchés qui couvrent la capitale. 

« Nous avons vu que l'armée mobile doit rester à portée de 
ces deux camps, afin d’ocevper celui qui serait menacé. On pourra 
done, sans danger, confier la garde de ces camps à un potit 
nombre de tronpes régulières, renforcées par tous les volon- 
taires do la capitale, dont le nombre sera plus que suffisant 
pour en garnir tous les ouvrages. Si done nous prenons pour 
la défense de chacun de ces camps 2,000 artilleurs dans la 
ligne, il nous restera une armée de 50,000 hommes en cam- 
pagne: et celte armée, en pivotant sur ces deux positions re- 
tranchées, lui assurant son mavimum de puissance, pourra par- 
faitement remplir le but auquel elle serait deslinée, la défense 
de la capitale, » 


INGLESI 73 


bero avuto uno scopo più sociale e politico che mi- 
litare. « I volontari, egli dice, furono quivi instituiti 
« quando il terrore della propaganda dei principii ri- 
« voluzionari era più vivo, e collo scopo di mante- 
« nere l'ordine nella popolazione disciplinandola, anzi 
« proprio reggimentandola » (1). 

Del resto la controcritica inglese lascia, come si vede, 
senza vera e propria risposta tecnica la critica mili- 
tare francese. Essa ammette che il problema difen- 
sivo non è risoluto dal mare; e che effettuato lo 
sbarco e perduta una battaglia cade Londra, e che, 
questa caduta, cade Woolvich. Ma tale battaglia con 
34,000 uomini in campagna come si fa a non per- 
derla? Quanto ai volontari confuta il Martin, ma di- 
cendo più di lui in proposito cioè considerandoli 
neanche un sussidio all'esercito, ma una forza di si- 
curezza interna. Essi non avrebbero dunque scopo 
offensivo fuori, nè tampoco difensivo dentro se non 
contro quei nemici, i quali non hanno bisogno di pas- 
sare la Manica. Sarebbero dunque cosa più politica che 
militare, e si può anzi dire più sociale che politica. 

Che cosa c'è da conchiuderne? 

Dal panico inglese che continua sempre da anni, 
anzi da decadi, e dalla scala ascendente dei così detti 
bilanci bellicosi resta provato che nè il governo nè 
l'opinione pubblica credono abbastanza provveduto 
alle condizioni difensive del paese e che si cercano 
surrogati, i quali del resto si vedrà non aver trovato, 
se verrà il giorno della prova; mentre si affermerà 
invece di avere se il giorno non verrà. Il pane a ufo 
sa di sale alla gente che sente l'onore, ma quanto a 
lodi a ufo tutti hanno la manica larga e le accettano, 


(1) Foy, vol. I, Tableau de l'armée anglaise. 
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non esclusi gl'Inglesi medesimi che cantarono e can- 
tano le facili glorie dei loro volontari. 

Però, dicendo gl'Inglesi non si vuol dire certa- 
mente tutti gl'Inglesi. Infatti c'è chi grida alto colà e 
parla come il Deluzy, come il Martin, come il Brial- 
mont, C'è icommisarii che fanno Ie domande e i lordi 
che fanno le risposte, le quali il lettore conosce già. 
Tutti questi onorevoli ed illustri signori ammettono 
che le difese inglesi non bastano, che le conseguenze 
di un assalto potrebbero essere rovinose, spavente- 
voli e che bisogna proteggere la vecchia Inghilterra 
non solo colle borse, ma colle persone. 

Ma finora le persone non sono che ri/lemen che no 
general officer would command. La gente di più facile 
contentatura intona il precoce cantico del trionfo, 
qualche giornale il giorno dopo una rivista ad Hyde- 
Park scaglia la sua sfida alla quale fa eco qualche 
oratore nel suo tribunizio fervorino del dopo pranzo, 
ma i tecnici francesi rispondono per le rime e i lec- 
nici inglesi confermano, come 50 anni fa lo Stewart, 
il Wilson, il Napier, che essi non sono veramente 
fatti nè per invadere le terre nè per abbattere gli 
uomini del continente, Gran mercè! 

Se non che alle terre del continente la vecchia In- 
ghilterra può bene rinunziare, ma agli uomini del 
continente che un brutto mattino le calassero nel seno? 
Alle ambizioni, alle follie degli altri come si può egli 
vinnnziare? 

Il problema difensivo inglese resta sempre insoluto 
perchè i 7//lemen, certamente aiutandolo, tenderebbero 
in fondo a un altro scopo, quello di soffocare ogni 
tentativo d’insurrezione in Inghilterra, C' è un insegna- 
mento non solo militare ma sociale in queste parole. 

Vent'anni fa ciò non avrebbe avuto senso, non sa- 
rebbe stato nemmeno compreso, perocchè i cittadini 
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fanno facilmente le rivoluzioni, difficilmente le contro- 
rivoluzioni politiche. 

Ma per le sociali è diverso. 

La confessione del rivistaio inglese, è anche suf- 


# fragata dal fatto che a Londra le sole vere disposi 


zioni strategiche furono prese per la difesa della zecca. 
L'eco degli indirizzi del 1858 dei colonnelli fran- 
cesì si è andato estinguendo, ma quello della demo- 
cratie sociale e della revendication implacable solleva 
| dal cuore degli abbienti una preghiera alla patrona 
del Garibaldi, a santa carabina. 
Però si è sempre e poi sempre lìl Questa santa 
vuole sacerdoti che possano degnamente bruciare i 
‘suoi incensi di zolfo, carbone e nitro. Il culto di 
questa, come di tutte le altre Dive, tiene altari emi 
sleri, e certo non il primo arrivato potrà incaricar- 
sene lì per lì, nè dopo brevissimi e interrotti tirocini. 
N problema difensivo inglese rimane poco diverso 
da quel che fosse prima che il volontarismo pagante 
vi prendesse le grosse proporzioni d’ oggidì. Che 
poi il problema interno vi abbia invece guadagnato 
“di solubilità, vogliamo crederlo all’illuminato polemista 
militare chelo afferma. Ma, quand’anche sia, il Martin 
e la critica francese non hanno certamente meno di 
* ragione per questo. 


Defence not defiance è il motto inglese sui r2/femen. 
Ma s'è finora abbastanza mostrato che non solo non 
può essere defiance ma nemmeno defence se non contro 
coloro a cui sono base la feniana Irlanda e obiettivo 
la oligarchica zecca. È defence solo contro coloro che 
dicono ai loro nemici: vor stere La panca. Socialmente 
è assai, militarmente è nulla. 


Pauro Fampni. 
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SULL' IMPIEGO DELLE ARTIGLIERIE DI CAMPAGNA 


RECENTEMENTE PROPOSTE 


Allorchè avvenimenti militari straordinari cogli ar 
gomenti irrefutabili del fatto additano ad un paese 
come suprema necessità, il bisogno di mutamenti ra: 
dicali nel suo esercito, uon gli designano nello stesso 
tempo con ciò la strada che esso deve calcare nella 
ricerca dell'indirizzo da imprimersi alle necessarie ri- 
forme. Questa difficile ricerca s appoggia invece alla 
investigazione imparziale ed assennata delle cagioni che 
partorirono i grandi risultati; ed è solo dopo una pro- 
fonda analisi e dopo avere scartata la parte dovuta 
al caso che emerge questo indirizzo, il quale deve 
der norma alle riforme od imitazioni reputate neces- 
sarie. 

Noi abbiamo seguito con uno sguardo ansioso lo 
svolgimento delle suecessive innovazioni od imitazioni 
che mano mano vennero proposte ed eseguite nel 
Nostro esercito, nonchè il faro dirigente a cui le me- 
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desime s'illuminavano; frutto del lavoro che dal 4866 
occupa il nostro mondo militare e che ferve tuttora. 

Senonchè nel procedere a riforme, l'imitazione ha 
un limite; molte cose, anche inferiori, convien te- 
nerle forzatamente come sono; d'altra parte, imitando 


si perviene solo all'uguaglianza — e questo non basta. 


Afferrata la strada che segue il progresso, conviene, 
per quanto è dato, precorrere è tempi, se non si vuole 
che il nostro esercito vada sempre a rimorchio di 
quelli stranieri. 

Presentemente siamo pervenuti all’epoca nella quale 
sta per comparire una fra le più importanti riforme, 
qual è quella delle artiglierie di campagna; la parte che 
queste rappresentano nelle battaglie ha un tal peso nella 
bilancia del successo, che non è presunzione l’ am- 
mettere la possibilità che, colla sua riforma, si possa 
dare al nostro esercito un grado di superiorità il quale 
non sapremmo per ora raggiungere con altri mezzi. 

Noi non intendiamo fare con questo breve scritto nè 
proposte nè progetti. Le nostregintenzioni sono molto 
più modeste; fra Je proposte riflettenti le artiglierie 
di campagna, alcune ci colpirono per il profondo con- 
cetto che vi scorgemmo racchiuso. 

Il desiderio che si venga tosto ad una soluzione 
razionale dei problemi complicati, che su tal riguardo 
S'agitarono e che pendono tuttora; la convinzione di 
appoggiare proposte feconde di grandi risultati sono i 
soli moventi che ci spronano ad esporre le nostre idee : 
soddisfatti se con questo mezzo avremo eccilato vieppiù 
î nostri camerata all’approfondimento di questa que= 
Stione, e fortunati se potremo dire un giorno d'aver 
cooperato anche noi con un piccolo granello al grande 
edifizio della sperata futura grandezza della nostra 
patria. 
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cilmente spiegabili ed indipendenti in una certa sfera 
d'azione; finalmente si mantennero forti riserve per 
lanciarle al momento opportuno lù dove si deve ri- 
solvere o decidere l'azione. 


Art. I. 


Mutamenti apportati alla tattica delle tre armi 
dopo il 1866. 


$ 1. L'adozione nel nostro esercito di armi a re- 
trocarica mise a disposizione della fanteria una gran 
massa di fuochi da potersi utilizzare in un dato istante : 
ne accrebbe per conseguenza prodigiosamente la po- 
tenza d'azione, e rese in questo modo più breve la 
erisi, più rapida la decisione dei combattimenti. 

La tattica pertanto si uniformò al modo di agire di 
questa nuova potenza, è la fanteria nell'adottare nuove 
disposizioni cercò e dh evitare i pericoli, e di utiliz- 
zare i vantaggi del nuovo armamento. 

Quindi è ch'essa ebbe in mira: 

Di attutire, per quanto è possibile, l' azione dei 
fuochi nemici; 

Di mettersi nella possibilità di concentrare al 
Momento opportuno tutta la massa dei proprii fuochi 
sul punto obbiettivo, 

L'ordine suo di combattimento s'adattò a questo 
duplice scopo : si disciolse la massa; si aumentò ip 
forti proporzioni l'ordine sparso, dando agio per tal 
modo al maggiore sviluppo delle facoltà individuali 
ed alla difesa personale la più efficace; si assottiglia- 
rono, al bisogno, Je linee di combattimento fino al 
limite massimo, adottando, anche per la seconda linea, 
l'ordine di colonne di compagnia, piccole, mobili, fa- 


Coll'allargare così il campo d’azione delle varie fra- 


zioni dell'esercito ne derivò : 


In primo luogo, la necessità inevitabile di conce- 
dere ad ognuno nel cerchio delle sue attribuzioni la 
maggiore iniziativa individuale, limitata solamente 
dal concetto generale, al quale ognuno deve ispirarsi; 
ed anzi di esigerla. 

In secondo luogo ne uscì accresciuta l'importanza 
della conoscenza del terreno, studio il quale divenne 
fattore importante dell’arte della guerra, Imperocchè 
è per se stesso evidente, che ogni accidentalità di ter- 
reno per la quale si possano sottrarre talune delle 
forze combattenti all'effetto micidiale del fuoco nemico, 
dà per risultato di conservare all'esercito una parte 
di potenza che sarebbe altrimenti perduta, e che può 
farsi preponderante nel momento più critico. 


$ 2. La cavalleria pure, adattandosi alla tattica imposta 
dal nuovo armamento, dovette sciogliersi come massa, 
în gran parte e diventare: occhio e orecchio dell'esercito. 

Al compimento di questo scopo si consacrarono tutti 
gli sforzi per renderla celere e resistente, e si ebbe 
în mira ancora di ricavare in casi eccezionali da queste 
sue qualità eminenti il massimo utile (1). 


(1). Nel 1866, alle 3 del mattino del 15 luglio il generale prus- 
siano de Horn spediva nn distaccamento comandato dal luogo- 
tenente colonnello Langerman, e composto dei 150 migliori ca- 
valli del reggimento Ulani Thuringen, N° 6, e di una sezione di 
Pionieri, al sud di Gading, per tagliar quivi la ferrovia: questo 
distaccamento partito dalle vicinanze di Brion alle 3 del mat- 
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$ 3. Infine l’artiglieria, che esige per il suo nuovo 
ordinamento studi, mezzi ed esperienze di ben mag- 
giore entità, si conserva tuttora quale era in quella 
epoca; essa subì soltanto l'influenza dannosa del nuovo 
ordine di cose, per cui nello stato attuale non cor- 
risponde che molto imperfettamente al suo scopo. 

Che questo sia, è cosa conosciuta, perchè diventi 
un’evidenza per tutti, consideriamo l'influenza che il 
nuovo armamento della fanteria ha esercitato sull’a- 
zione sua, e vediamone quale ne risulti il suo im- 
piego in unione colle tre armi. 

Anzitutto, l'artiglieria è inabilitata a mantenersi nel 
cerchio d'azione del fucile di fanteria nemico, ove in 
brevissima ora verrebbe posta fuori di combattimento. 
Toltale così la possibilità di grandi effeiti col tiro a 
mitraglia, essa si trovò paralizzata dove una volta le 
era possibile spiegare la massima potenza. 

Secondariamente, ridotta all’azione sola del tiro a 
granata a distanze maggiori di 600, la vediamo pro- 
durre con questo tiro un effetto minore, pel dirada- 
mento dell'ordine del combattimento, che dà minor 
presa all'effetto delle sue granate. 

In terzo luogo si trova aumentata la difficoltà del 
còmpito dell'artiglieria se essa deve sostenere altre 
truppe, perocchè ogni nuova disposizione della fanteria 
richiesta dalle esigenze del nuovo armamento, è come 
una difficoltà accresciuta all’azione dell'artiglieria. 
I terreni intersecali, coperti, difficili, che Ia fanteria 


lino, rientrava al bivacco alle 12 della notte, dopo aver pere 
corso nella giornata 96 chilometri, ed avere compiuta la sua 

missione. 
L' apparizione dei prussiani a Goding costrinse Benedek a far 
eseguire un gran giro alie suo truppe per giungere a lresburgo. 
(Vedi Relazione de Molthe, Campagna 1866). 
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ricercherà ormai a preferenza, e con ragione, saranno 
per l’artiglieria maggiori ostacoli da superare. 
Epperciò : 
Come artiglieria d'avanguardia, non presterà alle altre 
armi che il debole appoggio di battere a granata truppe 
in ordine rado, raramente visibili, mobili e fuggevoli. 
Come artiglieria addetta alle linee, per impegnare 
l'azione ricercherà nella distanza di combattimento 
un nemico in ordine profondo, che raramente potrà 
trovare e scoprire — situato come sarà dietro ostacoli, 
o coricato —e sul quale non avrà il tempo di esercitare 
un sufficiente effetto, prima che succeda l'attacco; e 
tanto maggiore ne sarà lo scapito, in quanto che col 
nuovo armamento la difesa è per se stessa prepon- 
derante in fuochi rispetto all'attacco. Se dopo l'attacco 
dovrà sostenere una ritirata alquanto confusa, non lo 
‘potrà, che col sacrifizio, forse, della propria salvezza. 
Come artiglieria di riserva, impiegata in massa coi 
fuochi concentrati sul punto decisivo, avrà sempre 
ancora un'azione potente, ed a questo solo prezzo 
essa potrebbe venire impiegata con frutto nelle bat- 
taglie; ma oltrecchè si esigerà tuttavia a tal uopo un 
terreno favorevole (la cui scelta non sarà possibile nelle 
condizioni attuali dell'agricoltura e del commercio) 
come basterà cotale artiglieria a guarentire un effetto 
che non sia stato preceduto da successi parziali d'ar- 
tiglieria d'avanguardia e d'artiglieria addetta alle linee? 
Per ultimo, l'artiglieria attuale al momento decisivo 
avrà minore sicurezza în se slessa, minore effetto mo- 
rale, minore prestigio. Conseguenze naturali della sua 
posizione inferiore rispetto alle altre armi. 

Conchiudiamo essere stringente il bisogno di pro- 
cedere ad una riforma dell'artiglieria partendo dallo 
stesso principio che trasse all'adozione delle armi a 
retrocarica. 
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Art. II 


Basi da servire di norma nella riforma 
dell’ artiglieria di campagna, 


$ 4° Si avrà un’arliglieria potente nelle circostanze 
attuali : 
41° Aumentandone la potenza di tiro; e perciò non 
è necessario aumentare la rapidità di tiro, ma basterà, 
e sarà anzi più corrispondente allo scopo, aumentar 
l’effetto di ciascun colpo; 
2° Rendendola tale da poterla impiegare nella 
tattica della fanteria nel miglior modo possibile; 
3° Abilitandola a conservarsi arma decisiva e for- 
midabile al momento della crisi. 
Ma una sola specie d'artiglieria che soddisfi a tutte 
queste condizioni per ora non si può creare. 
Per questa ragione, il Ministero proponeva il que- 
sito di: 
Ricercare due bocche da fuoco col rispettivo ma- 
teriale, di cui una, il più possibilmente alleggerita, 
fosse trainata a due cavalli, e l’altra a quattro. 


Art. IL 


Esame delle artiglierie da campagna 
recentemente proposte, 


_$ 5. Fra le molte proposte venute alla luce, alcune 
ci apparvero degne di studio e meritevoli del più pro- 
fondo esame, come le più corrispondenti allo stato at- 
tuale della nostra artiglieria. Ì 


DELLE ARTIGLIERIE DI CAMPAGNA 83 


Ed a questo proposito ci sia lecito il premettere non 
essere la insigne autorevolezza di chi pel primo ne 
‘concepiva l'idea, che ci guida in tale giudizio, ma sì 
la profonda convinzione che da simile adozione sarà 
per iscaturirne un bene incalcolabile al nostro esercito. 
La difficoltà sola d'esecuzione ci potrebbe far nascere 
qualche dubbio di riuscita, se alcune antecedenti pro- 
poste già adottate e sancite da ben lunga esperienza, 
non parlassero a favore dell’illustre proponente, e non 
ci rassicurassero su tal punto. 


$ 6. Tali proposte essenziali, che noi esamineremo 
solo sotto il punto di vista della convenienza del loro 
impiego in guerra, sono: 


A) — Le batterie-cacciatori. 


Queste batterie sarebbero costituite da un materiale 
leggerissimo. Ogni pezzo ad un sol treno; su cui si 
incavalca una bocca da fuoco a retrocarica, servita da 
un uomo solo, il quale è.riparato dai tiri diretti di 
fucileria, andrebbe trainato da una sola pariglia vi- 
gorosa e leggiera da non doversi distaccare durante 
il fuoco. Il conducente è pure riparato come il ser- 
vente. I pezzi scortati dai proprii cannonieri distesi 
in cacciatori ed armati di buone armi a retrocarica 
— i quali al bisogno monterebbero a cavallo — pos- 
‘sono venire trasportati con celerità, ed offrirebbero, 
pare a noi, la migliore soluzione del quesito proposto 
dal Ministero, mentre un tale ordinamento si ispire- 
rebbe mirabilmente al principio che informa la tattica 
attuale, 
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B)— Le batterie attuali alleggerite, 
come batterie divisionali e di riserva. 


$ 7. Il materiale di queste batterie, troppo grave 
per la bocca da fuoco attuale, se alleggerito, presen- 
terebbe la soluzione la più semplice per adattare alla 
tattica attuale nel miglior modo una bocca da fuoco, 
che non si può rinnovare che a costo di studi, spese 
e sperienze pel momento inattuabili. Con questa di- 
‘minuzione di peso si riduce la muta a quattro cavalli 
e di quale vantaggio risulti questa sola riduzione al 
traino, specialmente nei passi difficili, nelle svolte, ecc., 
oltre al risparmio in uomini, cavalli, fatica d' istru- 
zione, ecc., lo sanno gli uffiziali esperimentati del- 
l'arma. 


C) — Le granate a pallottola 
per le batterie divisionali e di riserva. 


$ 8. Come conseguenza del. principio d’aumentare 
la poienza di tiro delle artiglierie da campagna, pres- 
sochè tutte le nazioni hanno adottato presentemente le 
granate a pallottola. 

Nell’ ordine attuale di combattimento vi sono cir- 
costanze in cui questo genere di tiro è reso indi- 
spensabile, se si vuole avere un risultato rapido ed 
efficace. 

L’adozione di questo proietto, benchè di riuscita non 
abbastanza sicura per la mancanza di una buona spo- 


letta a tempo, avrebbe già un’ influenza decisiva, se 


è melragiia esegu 
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la granata giungesse ad avere solo la probabilità di 
scoppio, che ha l’attuale ordinaria. 

In questo genere di tiro lo scoppio del proietto non 
è di necessità assoluta e stringente come nei colpi a 
i dalle batterie divisionali e dîftiserva 
a distanze maggiori di 600": epperciò con un numero 
tale dipezzi da poter riunire una quantità sufficiente 
di colpi ove più stringe il bisogno, il risultato del tiro 
di cui parliamo contro truppe sarà sempre abbastanza 
decisivo e di gran lunga più efficace che non il tiro a 
granata ordinaria nelle identiche circostanze. 

Le granate a pallottola potranno venire munite di: 
Spolette a percussione, operanti lo scoppio nel- 
l'istante dell'urto; 

Oppure spolette a percussione, operanti lo scoppio 
dopo l’urto, nell'istante in cui il proietto s'innalza; 
Spolette a tempo, e a tempo e percussione; 

olette ordinarie di legno attualmente in uso. 

Tralasciamo di considerare le granate a pallottola 
munite di spolelte a tempo o a tempo e percussione, 
che pienamente soddisferebbero allo scopo, ma la cui 
incerta riuscita ci dispenserà, secondo ogni probabi- 
lità, d’adottare: Del pari non parliamo delle spolette 
ordinarie di legno attuali, che comprenderemo fra quelle 
a percussione ed operanti lo scoppio nello stesso istante 
dell'urto, perocchè l'effetto d'amendue sarebbe pros- 
simamente uguale. 

I bersagli che si presentano all’artiglieria di cam- 
pagna si riducono: 

A corpi di truppa scoperti; 

A truppe coperte da ostacoli di varia natura e di 
minore o maggiore resistenza. 
» Contro truppe in ordine rado 0 sparso il tiro con 
granata a pallottola è l’unico realmente efficace. Se 
il proietto deve scoppiare coll'urto, la distanza va cal- 


DA 
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colata di tanto minore della vera, che Je pallottole 
sparpagliandosi dopo l’urto giungano con sufficiente 
efficacia al nemico, ed il punto di mira va scelto sul 
dinnanzi, resistente, perchè il proietto non s'interri, 
p. e. su strade, selciati, terreni pietrosi, ecc. 

Se il proietto deve scoppiare dopo l'urto, le pallot- 
tole sparpagliandosi avranno effetto a maggiori di- 
stanze, si avrà un limite più esteso nell’efficacia del 
tiro e nel calcolo della distanza; e non occorrerà la 
precauzione della scelta del punto di mira resistente. 

Contro artiglieria converrà prendere come punti di 
mira i punti più prossimi. 

Contro truppe coperte da ostacoli si adoprerà la gra- 
nala a pallottola se la resistenza dei medesimi è tale 
da lasciare ancora alle pallottole, che li hanno colpiti 
sufficiente efficacia. Im caso diverso si adoprerà la 
granata ordinaria. Se poi l'ostacolo, abbenchè di gran 
resistenza, avesse forme e dimensioni tali da lasciar 
supporre che il proietto possa giungere a colpire dietro 
il medesimo, o che battendo sul ciglio possa ancora 
agire collo scoppio contro i difensori, si adoprerà la 
granata a pallottola. Se si vuole abbattere l'ostacolo la 
granata ordinaria. 


D — Facilità di munizionamento sul campo. 


$ 9. La frequenza del caso che si presenta nelle bat- 
taglie, di sentire difetto di munizionamento per l’im- 
pedito avanzarsi dei carri da munizioni, per lo più a 
causa di sbagliate disposizioni degli ordini di marcia 
consigliarono molte proposte di alleggerire questi carri. 

Ma col sistema d'artiglieria da noi propugnato non 
potendo diminuirsi il peso nè la quantità del muni- 
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zionamento, non sarà possibile di ottenere il nostro 
scopo a meno che con un numero maggiore di carri ; 
e in tal caso per non cader nell’inconveniente di una 
soverchia lunghezza di colonna, converrà renderne 
più lieve il traino, modificandone convenientemente 
la costruzione, come, ad esempio, diminuendone gli 
attriti, aumentando il diametro delle ruote, ecc. Sotto 
questo aspetto, la proposta di riduzione dei carri a 
due sole ruote, offre la più razionale soluzione della 
questione. La sola esperienza potrà poi determinarne 
îl giusto valore, sotto i punti di vista della stabilità, 
comodità del servizio e sicurezza del munizionamento. 
È poi evidente che nel proposto sistema andrà deter- 
minata la proporzione del munizionamento, conse- 
guentemente alle mutate esigenze dell’uso dei varii 
generi di tiro: così si diminuirà la proporzione delle 
scatole a metraglia per le batterie divisionali e di ri- 
serva, si fisserà quella delle granate a pallottola ri- 
spetto a quelle ordinarie, ecc. 

Infine nel determinare la quantità totale dei colpi si 
terrà conto che in massima ogniqualvolta si verificò 
mancanza di munizioni, risalendone alle cause prime, 
si verificò esservi stato: vuoi trascuranza nelle dispo- 
sizioni di colonna odi combattimento, vuoi spreco di 
tiri, vuoi disgrazie eccezionali. Noi crediamo che in 
pratica abbiano ad essere rari quei casi in cui si 
riesca ad esaurire tutti i colpi assegnati, se ben re- 
golato il fuoco, se usata con criterio la specie del tiro, 
in una parola se ciascun colpo produrrà il suo effetto. 
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Art. IV. 


Impiego dell'artiglieria proposta 
in unione alle tre armi, 


$ 40. Esaminiamo succintamente come dovrà, a 
nostro credere, venire impiegata la nuova artiglieria, 
per corrispondere al concetto pel quale venne creata. 


Artiglieria-cacciatori. 


$ 11. Negli ordini di marcia: 

Lo scopo dell'ordinamento della marcia è di ren- 
dere preparata al combattimento la truppa; esso de- 
termina, in dipendenza del terreno e dello scopo da 
raggiungersi, la forza, la proporzione fra le diverse 
armi, sia dell'avanguardia, che del grosso e della re- 
troguardia. 

Colle nuove armi diventando vieppiù indispensa- 
bile che ogni azione importante venga preparata dal 
fuoco d'artiglieria, ne segue che nell'ordinamento di 
marcia convien stabilire per massima che l'artiglieria 
rimanga per la maggior parte verso la testa delle truppe 
alle quali è assegnata. 

Marcie offensive: 

L'artiglieria-cacciatori agirà come artiglieria d'avan- 
guardia; essa ha designato il suo impiego nel suo 
stesso nome; terrà sempre montati i suoi cannonieri 
e non li stenderà che come scorta al fuoco. 

I combattimenti d'avanguardia possono essere alle 
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volte della più seria natura, le colonne che seguono 
potendo essere costrelle a spiegarsi in brevissimo 
tempo per l'attacco o difesa immediata. 

In questi casi emerge l'importanza dei servigi che 
può prestare l'artiglieria-cacciatori. Segnalato il ne- 
mico, essa stende i suoi cannonieri, prende posizione 
secondo le circostanze ed il terreno. Contro un ne- 
mico sprovvisto di tale artiglieria, nell'attacco essa ri- 
porterà certamente i primi risultati; nella difesa co- 
stringerà il nemico e spiegare maggiori forze; in ogni 
caso otterrà il suo scopo di dar tempo alle truppe in 
colonna di entrare in battaglia e spiegarsi nell'ordine 
che le esigenze del terreno e del combattimento che 
sì prepara, richiedono. 

L’artiglieria-cacciatori esercita ancora, rispetto al- 
l'altra artiglieria, l’uffizio che fanno i cacciatori rispetto 
alle truppe in linea. Legata intimamente alla ranteria 
in ordine sparso pel suo modo di combattere , indi- 
pendente dalla medesima per la sua scorta, difesa con 
impegno e con criterio dai proprii cannonieri, pra- 
tici nel servizio dell'arma, e nei quali è infuso uno 
stesso spirito militare, un uguale attaccamento ai pezzi; 
mobile, all'occorrenza, quanto l'artiglieria a cavallo, 
sotto una sola volontà, essa può portare la potenza 
del suo fuoco ove più se ne richiede il bisogno. Fa- 
cilita così con successi parziali il còmpito dell’ arti- 
glieria divisionale. 

Marcie in ritirata: 

In queste occasioni l'artiglieria-cacciatori spiegherà 
energicamente le sue qualità distintive. Coi cannoni 
sempre rivolti al nemico, sempre pronti a far fuoco, 
difesi da proprie truppe, che nella solidarietà di un 
servizio comune ritrovano nella salvezza dei pezzi la 
propria, essa potrà per molto tempo presentare al 
nemico una barriera insuperabile. 
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L’artiglieria attuale in tali circostanze sotto il fuoco 
accelerato di armi a retrocarica non potrà sostenere 
un corpo di truppa battuto che col sacrifizio intiero 
di sè. 

Negli ordini di combattimento: 

Questi possono avre per iscopo di attaccare! ne- 
mico e di aspettarne l'attacco. 

Ordine di attacco: 

Appena entrata in azione l'artiglieria divisionale 
alla quale spetta preparare il combattimento alle pro- 
prie lineo, l’artiglieria-cacciatori si ripiega, si riordina 
e si trasporta rapidamente alle ali od in altra posi- 
zione avanzata da prestare poi il più valido appoggio 
alle truppe attaccanti, tentando specialmente di pren- 
dere di fianco o di sbieco le batterie nemiche od i 
difensori delle posizioni. La sua mobilità, la sua in- 
dipendenza sono vantaggi tali da renderla alta a sol- 
trarsi con la maggiore rapidità e con poco pericolo 
ai movimenti giranti del nemico, che avessero per 
iscopo di farla prigioniera. 

La sua potenza d'azione sarà poi preponderante 
quando, rallentato il fuoco dell'agtiglieria divisionale per 
1 avanzarsi delle truppe d'attacco, essa diventerà la sola 
artiglieria che tuoni contro il punto obbiettivo, mentre. 
sia l'artiglieria d'attacco che quella della difesa paraliz- 
SE dalla presenza delle proprie truppe, aspettano, 
Sa e tutt'al più, fra di loro, il risolversi 

_0 le truppe d'attacco si ritirano, e all’artiglieria- 
cacciatori spetterà il difficile compito di A 
vicino, accompagnandole fino nel cerchio d’azione del- 
l'artiglieria divisionale ; 
0 le truppe d’attacco riescono ad oceupare la po- 
sizione, e l’artiglieria-cacciatori ne appoggerà l'occu- 
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pazione, col dar tempo intanto all’avanzarsi dell’ar- 
tiglieria divisionale. 

In modo consimile potrà venire impiegata qualora 
s'impegnino le riserve. 

Ordine in difesa: 

Entrata in azione l’artiglieria divisionale, l’artiglieria- 
cacciatori sgombra il terreno e non rientra in azione 
che allorquando le truppe della difesa si prepareranno 
al contrattacco. In tal caso il suo impiego è analogo 
a quello descritto, ma quivi l’audacia potrà fruttarle i 
più grandi risultati. 

L’artiglieria che si avanza incute sempre un grande 
effetto morale. 

Agendo preferibilmente alle ali, coperta dalla propria 
scorta, appoggerà colla maggiore efficacia ogni ritorno 
offensivo, s'opporrà, s'è possibile, ai movimenti giranti, 
sosterrà la ritirata fortuita delle truppe. 

Riassumendo, si scorge che l’azione dell’artiglieria- 
cacciatori, se non è decisiva, ha però effetto nei mo- 
menti suprémi della crisi delle battaglie, negl’istanti, 
cioè, in cui manca l'appoggio diretto dell'artiglieria, 
e quando appunto si rende vieppiù necessaria la pre- 
ponderanza della massa dei fuochi. 

Il suo buon impiego esige in chi la comanda au- 
dacia, intellisenza, colpo d'occhio e sangue freddo: 
le si lascia molta iniziativa, perchè gli ordini ne li- 
miterebbero l'azione e non le giungerebbero tutti in 
tempo; oltracciò in certi istanti essa deve agire per 
ispirazione, come agirebbe la cavalleria nelle cariche. 

I comandi vanno dati a segnali. 

La concentrazione del fuoco su d’un dato punto va 
pure indicata con segnali. 

I pezzi staranno a grandi intervalli a seconda i ter- 
reni o le truppe che si hanno di fronte; così disposti 

dìnno poca presa ai proietti nemici, e raccolgono più 
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presto i propri difensori. Per quanto è possibile i pezzi 
saranno coperti da ostacoli. 

Qualunque sia la natura del terreno, purchè acces- 
sibile ai cavalli, il modo di combattere di quest'arti- 
glieria hon varia. Il suo speciale ordinamento, ancorchè 
in rasa pianura, la rende invulnerabile alle cariche di 
cavalleria, sia in foraggieri, sia in linca; i fuochi dei 
cacciatori sul fianco, la mitraglia sul fronte saranno 
un' eccellente difesa. ; 

(Gi si potrà contrapporre che forse in pratica la com- 
plicazione delle circostanze, le difficoltà del terreno mu- 
teranno il colore della tinta, sotto cui si nasconde 
l'impiego di questa artiglieria dietro il velo dell’avve- 
nire, e che s'attenueranno di molto i suoi pregi per 
i molteplici requisiti ch’essa richiede sul terreno. 

È verò; l'arma d'artiglieria è arma di dettaglio e 
nello stesso tempo di vaste applicazioni; essa esige 
nel suo giusto impiego molta previdenza ed estese 
cognizioni militari; ma è questo un ostacolo che debba 
renderci impossibile il suo adattamento ad uno scopo 
che pur vediamo ben distinto e lontano? Noi spell 
di no, ed, animati da questa fiducia, ne soltoponiamo 
il giudizio a chi più di noi ha esperienza e sapere. 


Artiglieria divisionale. 


$ 42. Stante l’esistenza di un’altra artiglieria più 
leggera, questa artiglieria non dovrà più a So 
batterie almeno, per produrre effetti decisivi nella - 
poggio che deve dare alle truppe a cui e Ma 
essa inoltre non va più distolta che in casi eccezio- 
nali dalla truppa alla quale è addetta; la pre node- 
ranza che il nuovo armamento ha dato alla Stai 
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della difesa su quella d'attacco rende necessaria questa 
disposizione, perchè non ne scapiti la forza dell’attacco. 

Nelle marce offensive l'artiglieria divisionale starà 
col grosso della colonna, disposta per la maggior 
parte verso la testa (dopo il 1° 0 2° battaglione), il resto 
a metà (senza cassoni); potrà così entrare subito in 
battaglia ed essere preparata ad aprire il fuoco, prima 
ancora che tutta la colonna si trovi in ordine di com- 
battimento. 

Nelle marce in ritirata la detta artiglieria sarà in 
gran parte verso la coda, per prestare al bisogno con 
tirî di granata a pallottola un più valido appoggio 
all''artiglieria-cacciatori, scegliendo posizioni conve- 
nienti e mediamente distanti dal nemico. 

Ben di rado dovrà impegnare i combattimenti al di 
là dei 1500”. 

Come artiglieria d'attacco l'artiglieria divisionale su- 
birà l'influenza del nuovo armamento della fanteria, 
che aumentò la potenza della truppa in difesa su 
quella attaccante; perciò rivolgerà dal bel principio i 
suoi tiri, anzi che contro le batterie nemiche, contro 
alle truppe della difesa, allo scopo di scuoterle o pareg- 
giarle alle truppe d'attacco, e non concentrerà i suoi 
tiri contro l'artiglieria nemica, che quando le proprie 
truppe le impediranno di battere il punto d'attacco. 

Come artiglieria di difesa manterrà la tattica antica 
di agire contro le truppe attaccanti, che è la minaccia 
più imminente e la sola capace di decidere il risultato 
della giornata. 

Nelle evoluzioni sul campo, se non ha ordini spe- 
ciali, agirà d'accordo e sosterrà le truppe alle quali 
venne assegnata. 
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Artiglieria di riserva. 


$ 13. L’artigliera di riserva starà dietro ai carri da 
munizione dell'artiglieria divisionale e davanti alle 
truppe di riserva a cui deve preparare il combatti- 
mento. Agirà per solito con azione concentrata sul 
punto obbiettivo. 
: Fuori del tiro, durante la prima fase dell’ azione, 
in colonna di batteria, se glielo permette il terreno, 
e coi rispettivi cassoni: al momento d'avanzarsi par: 
dirà coi soli pezzi ed, adattandosi al terreno, cercherà di 
disporsi în scaglioni di batteria per giungere spiegata 
In posizione. Quivi, se già da qualche tempo altre bat- 
ferie sostengono il fuoco, s’avanzerà d'altri 50 a 802 
a seconda del terreno, affinchè la distanza già verifi 
cata sulle batterie vicine non serva al nemico anche 
contro di lei; s’informerà dalle batterie già in posi 
zione della distanza già calcolata, ed aprirà tosto il 
suo fuoco sul punto obbiettivo. 

Avanzandosi la fanteria di riserva, s’avanza altresì 
una parte dell'artiglieria; l’altra sta ferma ed accoglie 
all'occorrenza la fanteria battuta e ne protegge a 
tirata. La missione dell'artiglieria è qui breve ma de- 
LL essa è solo impegnata allo svolgersi 

5 L'artiglieria di riserva va maneggiata sul punto-de- 
sai e di essa ne deve disporre il solo generale in 
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CONCLUSIONE. 


L'adozione di un armamento speciale non ha cam- 
biato punto lo spirito della tattica: sarà sempre scopo 
di ogni ordinamento e di ogni evoluzione, quello di 
sviluppare la potenza massima al momento decisivo; i 
mezzi soli hanno mutato per ottenere più presto un 
medesimo scopo; essi si sono piegati alle esigenze 
del secolo. Nello svolgere questi mezzi abbiamo tenuto 
conto pure delle difficoltà, che molte volte ha da sor- 
montare un'idea per diventar pratica: così l’ esigere 
che frazioni d’artiglieria molto distaccate concentrino il 
fuoco in un dato istante sopra un punto solo, è una 
cosa in pratica pressochè impossibile; di sorta che 
anche dietro questa considerazione, dicemmo l’arti- 
glieria divisionale dover rimanere riunita in frazioni 
tali da aver un effetto a sè, e l'artiglieria di riserva 
dover essere riunita tulta, o almeno collegata, se 
dovrà agire sopra un obbiettivo solo. 

In complesso il sistema d’artiglieria che svolgemmo 
nelle sue diverse parti, pare a noi s'accordi perfet- 
tamente agli smembramenti prodotti dalla tattica at- 
tuale degli eserciti: cacciatori rinforzati © protetti, 
linee più vigorosamente appoggiate, riserva resa po- 
tente e decisiva, impiego razionale di ogni specie d'ar- 

tiglieria nello scopo a cui è destinata. 

Un principio importante, sorto dalla tattica attuale, 
acceonammo solamente di volo; il principio dell’ini- 
ziativa individuale. Sono le vittorie prussiane del 1866 
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che ci svelarono tardivamente, che ad ogni uomo oc- 
corre una data iniziativa, perchè il suo Javoro ridondi 
a comune profitto. Mano mano che dal soldato si sale 
in grado, saumentano le attribuzioni, e' quindi l’ini- 
ziativa e la risponsabilità. Ne derivò che: 

4° Il cerchio delle proprie attribuzioni diventò il 
limite naturale dell'iniziativa permessa; 

2° Il peso della risponsabilità si limita alle azioni 
operate nel cerchio delle proprie attribuzioni; 

L'iniziativa adunque non deve oltrepassare, nè star 
all'indentro dei limiti delle proprie attribuzioni. 

Se così non fosse, ne verrebbero gravi inconve- 
nienti. Infatti: 

Se ci restringiamo ad una parte sola delle nostre 
attribuzioni, Valtra cade a carico dell'inferiore; 

Se allarghiamo i confini delle nostre attribuzioni, 
entriamo nel campo di altri doveri. 

Nel primo caso sarebbe troppo facile al superiore 
l'esimersi da qualche sua difficile attribuzione per 
non assumersene la responsabilità, e poi addossarla 
a chi l’ha eseguita. 

Nel secondo non si avrebbe una garanzia per rispon- 
dere dell'esecuzione esatta di ordini trasmessi, e sa- 
rebbe rotta l’unità di comando e di concetto. 

Abbiamo voluto sottoporre a leggi queste relazioni 
molte volte frainteso e male applicate, perchè persuasi 
dell'importanza vitale che esse acquisterebbero in una 
giornata campale. 

Senza attribuzioni ben delineate, senza risponsa- 
bilità ben accentuata, non può esistere unità di volere, 
nè accordo, nè esattezza, ed un esercito senza queste 
doti non potrà mai aspirare ad una vittoria compiuta. 


TancREDI SALETTA 
Capitano di Artiglieria. 


LA TELEGRAFIA NELLA GUERRA 


CONTINUAZIONE 


(Vedi le dispense di gennaio, ottobra e novembre 1869, 
e febbraio 1870.) 


XVI. 


La necessità che gli uomini raccolti in società ebbero 
di comunicare i loro pensieri nel modo più spedito e 
sicuro possibile è l'origine remota d'onde parte la storia 
della telegrafia. Non sappiamo con quanta ragione ta- 
luno credette che la torre di Bubole fosse eretta dai 
babilonesi per comunicare con popoli lontani, e se una 
colonna di fuoco, che accompagnava gli ebrei, fosse 
proprio un telegrafo immaginato da Mosè; è però certo 

‘che per mezzo di fuochi e di banderuole, da tempi 
remotissimi si cercò il modo di esprimersi da lontano 
con segni sensibili che allora si riferivano solo a pen- 
sieri previsti ed anticipatamente convenuti. 

Pare che Polibio dia le prime notizie d'un telegrafo 
alfabetico col quale le lettere erano rappresentate con 

Anno XY, VOL. Il. Ii 


98 LA TELEGRAFIA 


uno o più fuochi variamente combinati. Si vuole anche 
che Pausania proponesse di adoperare un solo fuoco 
il quale con la durata della sua apparizione doveva 
esprimere le diverse lettere. 

Una maniera di telegrafo singolare servì pure ad 
Alessandro, ed era anche în uso presso i Galli nelle 
guerre contro i Romani. Consisteva nella propagazione 
di certi gridi che alcuni uomini ripetevano in una de- 
terminata direzione, Era questa una specie di telegrafia 
acustica la quale sott’altra forma non mancò di essere 
studiata nello scorso secolo, con molte esperienze ten- 
tate per trovare il modo di propagare la voce umana 
alla maggior distanza possibile. 

Forse Bergtrasser, professore a Hanau, tra il 1784 
e 88, ebbe prima l’idea di esprimere le lettere, non 
già con segni diretti, ma per via di numeri a cia- 
scuno dei quali aveva riscontro una lettera in un Di- 
zionario telegrafico. Fu questa una idea felice dopo 
la quale però il Bergtrasser, sciogliendo il freno di 
una fervida fantasia, tutto credette buono a servire 
da telegrafo; finanche il limpido disco della luna, 
dove immaginò si potesse per via di specchi riflettere 
le immagini di caratteri numerici od alfabetici. 

Lasciamo pure questa telegrafia balzata nel mondo 
della luna e ricordiamo che nel 1792 ella rinacque in 
Europa. I fratelli Chappe in quell’anno inventarono il 
telegrafo ‘aereo conosciuto dal loro nome, e nel 1794 
una grande linea aerea, dostinata al pubblico servizio, 
ds Parigi a Lilla, è noto che fu inaugurata con l’an- 
nunzio d'una vittoria, a cui l'Assemblea Costituente 
rispose: L’armée du Nord a bien mérité de la patrie. 

A quel tempo il Comitato di salute publica aveva 
istituito una Commissione di uomini illustri, fra i quali 
vanno ricordati i nomi di Monge, Berthollet,  Four- 
ceròy Guylon-Morveau, deputata a raccogliere, a pro- 


NELLA GUERRA 99 


fitto della guerra, le scoperte e i progressi della scienza. 
Galdamente fu patrocinato l’uso della telegrafia nella 
guerra, ed anche dell’arconautica per la quale faceva 
le prime esperienze il capitano del Genio Coutelle. 

Le altre nazioni seguirono l'impulso, e la telegrafia 
aerea generalmente andava diffondendosi. Con felici 
modificazioni principalmente fu introdotta nel servizio 
delle coste nell'Italia meridionale; e per gli usi mili- 
tari ne furono proposte diverse forme, fra gl’inglesi, 
dal maggior generale Monney, e dal luogotenente co- 
lonnello degli ingegneri reali Mac-Donald. In Francia 
dal colonnello del Genio Reveroni; ed in quel volger 
di tempo proponevasi pure di creare un corpo di te- 
legrafisti, a piedi ed a cavallo, pel servizio telegrafico 
nella guerra. È 

Nelle linee di Torres-Vedras, nel 1809, sappiamo 
che con grande utile fu istituita ‘una corrispondenza 
telegrafica mercè segnali come quelli in uso presso la 
marina. A Glogau, nel 1813, con buon risultato fu- 
rono adoperati per segnali taluni razzi; e potrebbero 
citarsi molti altri esempi circa l’uso di telegrafi aerei 
d'ogni maniera; ma già sul principio del secolo, dietro 
le nozioni che si avevano della rapidissima trasmissione 
dell'elettricità, nacquero le prime idee di adoprarla pel 
telegrafo. 

Pare che una lettera scritta nel 4783 firmata dalle 
iniziali P. M. sia il più antico documento intorno alla 
scoperta dei telegrafi elettrici. In questa lettera, che 
si attribuisce ad uno scozzese Carlo Marshall, si tro- 
varono non pure esposti i principii astratti della tele- 
grafia elettrica, ma benanche la completa descrizione 
di un progetto per attuarla. 

Ma i tentativi fatti fino al cadere dello scorso se- 
colo, fondati sulle proprietà dell'elettricità statica, non 
potevano condurre ad un risultato certo. Però una 
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luce vivissima fu gettata su tali ricerche dal genio del 
nostro Volta. Egli inventava la pila e dava il fonda- 
mento della elettro-dinamica, per cui le ricerche di- 
vennero possibili con lo stupendo trovato del Volta, per 
cui si ha tale un generatore di elettricità, continuo e 
moderabile, dal quale, come esprime il Matteucci, può 
scaturirne tanta quanta non ne comporterebbero tutte 
le macchine elettriche del mondo ed anche le mubi 
temporalesche nella sublime Joro imponenza. 

Scoperta la pila una nuova serie di ricerche ebbero 
luogo, dapprima giovandosi delle reazioni chimiche 
della corrente; ma in seguito sopravvennero le nuove 
scoperte dell’ elettro-magnetismo e queste indicarono 
la via sicura per tradurre la telegrafia nel. dominio 
pratico. 

Ampère che prima studiò e dette la legge fonda- 
mentale delle azioni della corrente su gli aghi magne- 
tici, nel 1821, ideava un telegrafo pel quale adoperò 
24 aghi magnetici, corrispondenti ognuno ad una let- 
tera dell'alfabeto. Così in due stazioni gli aghi corri- 
spondenti alle medesime lettere essendo compresi in 
un medesimo circuito di filo metallico, potevasi, con 
l'immissione della corrente, in uno qualunque dei 
circuiti, far deviare l’ago indicante la lettera da se- 
gnalare. Erano però numerosi i fili che dovevano cor- 
rere fra le due stazioni; ma in seguito considerando 
come lasciandone uno per ogni lettera potevasi chiu- 
dere il circuito mereè un filo comune, fu possibile di 
dimezzare la quantità di filo. Non si tardò poi a ri- 
conoscere che si potevano produrre i segnali facendo 
muovere gli aghi ora in un verso ora nell’aliro va- 
riando la direzione della corrente, e ciò ‘bastò per 
dimezzare ancora il numero dei fili. 

In seguito la telegrafia entrava in una fase d’espe- 
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rimento, e le ricerche dei fisici sempre più erano di- 
rette a farla progredire. 

Nel 1837 Whealstone e Steinheil vi recarono il tri- 
buto di segnalate scoperte. Il primo costruiva allora. 
un suo telegrafo a cinque aghi, ed ebbe la prima idea 
d'un relais; apparato che formò poi una delle parti 
più importanti del sistema Morse. Poi associandosi col 
Cooke semplificava il suo telegrafo riducendo a duei 
cinque aghi; e con questa modificazione ebbe gran 
voga in Inghilterra. 

Frattanto lo Steinheil, in Germania, faceva le prime 
prove d'un telegrafo, operante con un solo circuito, 
e tale da avere i dispacci impressi sopra una striscia 
di carta. Fu nel corso di queste esperienze che lo 
Steinheil pervenne ad un altro importantissimo risul 
tato, quello cioè che a chiudere il circuito alla cor- 
rente bastava porre i capi estremi de! filo in comuni- 
cazione con la terra; scoperta avvalorata poi dal fatto 
non meno notevole constatato dal Whealstone cioè: 
che comunque lontani i due capi del filo comunicanti 
con la terra, la resistenza che questa oppone alla cor- 
rente è minima, ed in ogni caso trascurabile. 

Questa nuova scoperta con quella della pila e del- 
l'eletiro-magnetismo costituiscono ben a ragione tre 
fatti fondamentali a cui debbe attribuirsi il prodigioso 
progresso della telegrafia. In mille modi ne vennero va- 
riati gli apparati e di molto ingegnosi ne furono ideati. 
Sarebbe lungo di volerli qui ricordare, però non dob- 
biamo tacere che gli studiosi delle cose militari non 
potevano rimanere estranei a consigliare l'uso della 
telegrafia, e fin dal 1834 il maggiore Fallot la preco- 
nizzava; e nel 1849 il capitano Navez ideava un si- 
stema telegrafico elettrico per servizio speciale del 
campo di Braeschaet. Pare per altro che si debba alla 
Svizzera di aver prima attuato un materiale da tele- 
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grafia pel servizio dell'esercito in campagna, e lo spe- 
rimentava nei campi d’ istruzione nel 1834. Però le 
altre nazioni non rimasero indietro ed oramai sappiamo 
che in tutte le guerre importanti dei nostri giorni, 
il telegrafo sempre più è stato utilmente adoperato. 

Gli alleati in Crimea fecero stabilire delle linee dal- 
l’amministrazione civile; mentre il maggiore Stockes 
organizzava pei Turchi un materiale telegrafico mobile. 

Derante la guerra delle Indie gl’Inglesi adoperarono 
anche un materiale portatile che rese importanti ser- 
vigi sotto la direzione del maggiore Stewart, 

Nella campagna d’Italia del 1859, per opera dell’am- 
ministrazione civile, le varie linee telegrafiche venivano 
distese per tenere collegati i corpi ai loro quartieri 
generali. Queste linee erano stabilite in modo affatto 
precario, adoperando sovente ùn materiale improvvi- 
sato e la mano d’opera d’uomini requisiti. 

Nello Schleswig, i Prussiani, gli Austriaci e i Da- 
nesi avevano già una telegrafia militare organizzata, 
Questi ultimi stabilirono delle linee per collegare i loro 
accantonamenti; ma forse non erano ben costrutte, e 
non resero un servizio soddisfacente. I Prussiani nelle 
loro linee adoperarono allora dei fili, parte sostenuti 
da antenne, parte distesi sul suolo, cioè un materiale 
da mettere in uso con la maggiore rapidità. 

Nella guerra d'America la telegrafia ebbe quelle pro- 
porzioni grandiose che comportava l'immenso teatro 
delle operazioni, ed era attuata con quella larghezza 
di veduta che forma il genio di quella nazione. 

In Italia, nel 1860-61, fu fatta una prova importante 
d’un sistema telegrafico istituito a somiglianza di quello 
dei Prussiani. 

È noto che in quella campagna due corpi, partiti uno 
dalla Toscana e l’altro dalle Romagne, separati dal- 
l'Appennino, procedettero sempre tenendosi în comu- 
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nicazione ed operarono il loro congiungimento ad 
Osimo per dirigersi sopra Ancona. Poscia intorno a 
questa città furono distese varie linee le quali misero il 


| quartier generale in relazione con Torino e col navilio. 


È anche risaputo come dai Prussiani, dagli Austriaci 
e da noi in Italia siasi fatto largo uso del telegrafo 
durante la guerra del 1866. 

Ma in Abissinia principalmente gli Inglesi lo ado- 
perarono con singolare utile, e vincendo delle gravi 
difficoltà. La linea principale andavasi sviluppando 
seguendo il cammino dell'esercito di spedizione, attra- 
verso le accidentalità di un terreno selvaggio dal Mar 
Rosso sino al centro del reame di Teodoro. 

La sommaria esposizione fatta fin qui sarà sufliciente 
a dimostrare il successivo progredimento della tele- 
grafia elettrica. Importa però di classificare i diversi 
apparati ideati finora, secondo l’uso loro speciale e 
secondo i principii teorici che regolarono la loro co- 
struzione. 


XVII. 


L'ufficio della telegrafia elettrica essendo quello di 
produrre in un posto lontano dei segni per esprimere 
le lettere dell'alfabeto possono’, questi segni, essere 
sensibili solamente alla vista senza lasciare di loro 
veruna traccia, oppure possono essere sensibili allo 
udito e sono di questa seconda specie i telegrafî detti 
acustici, l’uso dei quali, peraltro, ehbe pochissima 
voga. Talora i segni lasciano traccia di essi rimanendo 
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delle impressioni sopra una carta; e così avviene nelle 
macchine di uso più generale che finora vennero ado- 
perate. In questa classe di telegrafi sono da distin- 
guere due tipi speciali l'uno detto telegrafo @ stampa 
già introdotto negli uffici civili, mercè il quale i di- 
spacci si ottengono come se uscissero dalla mano del 
tipografo co’ caratteri ordinari della stampa; e l’altro 
è il telegrafo autografico, di cui il tipo più conosciuto 
è quello del Caselli, e col quale si può in un posto 
lontano ottenere la riproduzione fedele di uno scritto 
qualunque ed anche di un disegno. 

Ove in luogo di classificare i vari telegrafi dalla 
specie dei segnali che producono si considerino dal 
punto di vista del principio che regola la loro con- 
gegnazione sono da distinguere: 

4° I telegrafi nei quali è posta a profitto l'azione 
deviatrice della corrente sugli aghi magnetici; 

2° Quelli in cui sono messe in giuoco le reazioni 
elettro-magnetiche; per produrre i segnali in appo- 
siti apparati che possono essere variamente conge- 
gnati, e questa classe estesissima costituisce i tele- 
grafi detti, d'ordinario, elettro-magnetici ; 

3° Quelli in cui sono utilizzate le reazioni chi- 
miche prodotte dalla corrente ; e diconsi perciò elettro 
chimici; 

4° Da ultimo vhanno telegrafi i quali in luogo di 
operare con la corrente della pila sono invece animati 
da correnti d’induzione magneto-elettriche; e questi 
ultimi comprendono generalmente la classe dei tele- 
grafi magneto-elettrici. 

Della prima specie è il telegrafo ad aghi che fu già 
molto adoperato in Inghilterra. Nelle nozioni generali 
della fisica premesse a questo studio trattammo della 
teoria Amperiana e riconoscemmo l’azione deviatrice 
della corrente sugli aghi magnetici renduti mobili col 
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disporli a bilico. È noto che secondo la direzione 
della corrente può un ago deviare in un senso 0 nel- 
Paliro e che l'effetto può rendersi vieppiù sensibile 
circondando l'ago di un moltiplicatore o telarino su 
cui il filo faccia vari giri. Con questa disposizione e 
con un congegno, col quale la corrente possa essere 
introdotta nel circuito ora in un verso ora nell'altro, 
sarà possibile di combinare le deviazioni successive 
in ambo i versi, in guisa da corrispondere ad un al 
fabeto convenzionale. Contenti di aver solo accennato il 
principio su cui riposa il telegrafo ad aghi ometteremo 
di descriverne i particolari, tanto più che esso per 
gli usi della guerra non sarebbe adottabile per molte 
ragioni, fra le quali sono principalmente da conside- 
rare: la soverchia delicatezza dell’istwumento; l'incon- 
veniente che i suoi segnali sono visibili, ma fugaci; 
non rimanendo impressa veruna traccia del dispaccio. 

Per intendere il principio su cui sono congegnati 
i telegrafi eleitro-magnetici basta ricordare che nel 
discorrere delle clettro-calamite notammo, che per 
mezzo loro, erasi in grado di creare ed annullare, a 
distanza ed istantaneamente, una forza relativamente 
considerevole e ciò con le immissioni ed interruzioni 
della corrente în un circuito di cui faccia parte l'elice 
magnetizzante. Ora s'immagini che dinanzi ai poli di 
un’elettro-calamita A (fig. {, tav. 1°) sia situata una 
leva CF, mobile intorno al perno O, la quale porti in F 
un braccio a molla F P, che in P ha una ripiegatura con 
cui impiglia nei denti della ruota Rla quale, dall'altro 
lato, ha un freno a molla M. Facendo passare la cor- 
rente la leva è attratta e la punta P, scivolando sulla 
parte convessa del dente, passerà nell'intervallo suc- 
cessivo. Interrompendo la corrente la molla H riti- 
randosi produce una forza antagonista e rimetterà la 
leva nella prima posizione, ed il braccio P, ritiran- 
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dosi contemporaneamente, trae seco la ruota che in 
tal modo avrà girato per l'intervallo di un dente. I 
due appoggi m ed n hanno l'ufficio di limitare il corso 
della leva. Il primo impedisce che essa segua sover- 
chiamente il richiamo della molla H; nel che si di- 
scostercbbe troppo dall’elettro-calamita; il secondo im- 
pedisce che, la leva attratta dall’elettro-calamita, giunga 
fino a toccarla; nel qual caso si desterebbero effetti 
di magnetismo rimanente nocivi al movimento. 

Ora se immaginiamo che la ruota abbia tanti denti 
quante sono le lettere dell'alfabeto, e che ad essa sia 
fisso un indice che percorra un quadrante in giro 
al quale sieno segnate le diverse lettere dell'alfabeto 
si potrà, facendo scorrere 4, 2, 3 denti, segnare la 
41°, la 23, la 3° lettera ecc. S'intende ora che con tale 
disposizione avendesi due apparati simili nelle due 
stazioni, compresi nel medesimo circuito, e gl’indici 
dei quali partano da una posizione di repero comune, 
avverrà che in entrambe le stazioni, per effetto delle 
immissioni ed interruzioni della corrente operate nel- 
l'una o nell’ altra, gl’indici si moveranno in modo 
affatto identico. È chiaro altresì che l'indice, nel suo 
giro, percorrendo successivamente tutte le lettere si 
avrà modo di segnalarne una qualunque, facendo sì 
che scorra rapidamente su tutte le Jettereche incontra 
dalla posizione di repero fino alla lettera da indicare; 
sulla quale si fermerà per ur breve tempo. 

È questo il principio su cui è costrutto il telegrafo 
a quadrante che fu principalmente adottato in Francia, 
massime pel servizio delle strade ferrate. Esso come 
venne attuato dal Breguel costituisce uno dei migliori 
tipi di telegrafi elettro-magnetici, principalmente per 
la grande facilità di adopefarlo. 

Immaginiamo ora che la leva (fig. 42) porti all’e- 
stremo P una punta, una penna, od una matita, in- 
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nanzi alla quale sia situata una rotella R su cui scorra 
uniformemente una striscia di carta S. È chiaro che 
non sì tosto da una stazione corrispondente, comunque 
lontana, s'immetta la corrente, la leva sarà attratta, e 
Ja punta urterà sulla carta producendo una impres- 
sione fino a che, coll’interrompere della corrente, la 
leva riprende la sua primiera posizione. Si può adun- 
que con una serie d’immissioni e d’interruzioni, ope- 
rate in una delle stazioni, produrre nell'altra una se- 
quela di segni più o meno allungati, più o meno 
ravvicinati, corrispondenti ad un alfabeto conven- 
zionale. 

È questo il principio su cui è costrutto il telegrafo 
elettromagnetico, tanto divulgato, del Morse. Questo 
apparato è quello che dovremo in seguito particolar- 
mente descrivere, essendo il tipo generalmente in uso 
nella telegrafia militare. 

Nella disposizione descritta nella figura 2% possiamo 
anche supporre che la carta si sviluppi, senza toccare 
la rotella, nell'intervallo tra questa ed una ripiegatura 
P all'estremo della leva; di guisa che mentre dura 
l'attrazione, la carta, per mezzo del braccio P, sia 
obbligata ad urtare la rotella. Allora se questa si con- 
cepisca animata da un movimento di rotazione e, con 
qualche opportuna disposizione, siasi procurato di far 
sì che la periferia della rotella sia bagnata d'inchiostro, 
è evidente che, secondo la durata del contatto, si 
avranno delle tracce più o meno allungate nel modo 
stesso come si avevano le impressioni nel caso pre- 
cedente. È questo il principio della modificazione fatta 
dai fratelli Digney alla macchina Morse. 

Per poco che si consideri quale e quanto profitto 
la meccanica trae dai più semplici motori per trasfor- 
mali nei modi più svariati, si concepirà comele elettro- 
calamite col loro requisito di generare una forza a 
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distanza, che si può a volontà fare cessare e ripro- 
durre, abbiano potuto servire utilmente a formare gli 
organi principali di uno svariato numero di macchine 
telegrafiche, Ie quali hanno tutte comune il carattere 
che la corrente in esse compie un particolare lavoro 
dinamico; ma poichè abbiamo già accennato dei te- 
legrafi nei quali invece si mettono a profitto le rea- 
zioni chimiche ad essa dovute, sarà anche bene d’in- 
dicare il principio fondamentale di quest'altra specie 
di telegrafi. 

Suppongasi che sopra una lastra metallica, messa 
in relazione col reoforo negativo d'una pila, si stenda 
un foglio di carta imbevuto d'una soluzione di ciano- 
ferrurò di potassio, e che uno stiletto di ferro, in co- 
municazione col polo positivo della pila, venga a toc- 
care in un punto la carta, La corrente passando per 
la punta dello stiletto provoca ivi una decomposizione 
chimica nella quale il cianogeno si combina col ferro 
di guisa che si forma un doppio cianuro di ferro, 
detto comunemente ‘azzurro di Prussia, e la carta ri- 
marrà segnata di un punto turchino. Ora se facciasi 
scorrere la carta vi si vedrà segnata una linea tur- 
china fino a che dura la corrente. Basta questo solo 
per intendere che secondo la durata e le interruzioni 
della corrente prodotte da una stazione lontana po- 
tranno aversi sulla carta delle tracce più o meno al- 
lungate e combinate in modo da corrispondere ad un 
alfabeto convenzionale. 

Su tale principio si fondano i telegrafi elettro-chi- 
mici dei quali devesi all'inglese Bain la prima utile 
applicazione; ed all'italiano Caselli ne. dobbiamo la 
mirabile applicazione al suo pantelegrafo, nel quale, 
come avyvertimmo, si ottengono dei segni non già di 
un alfabeto convenzionale, ma la riproduzione dei ca- 
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ratteri di una qualunque scrittura od anchela copia 
fedele dei più svariati disegni. 

Le correnti di origine magneto-elettrica, poichè 
tranne il carattere della loro istantaneità hanno del 
resto le stesse proprietà delle correnti voltiane, pos- 
sono applicarsi a vari tipi di macchine telegrafiche. 
In queste con lo stesso movimento necessario a pro- 
durre la corrente si possono anche effettuare i se- 
gnali. L'importante requisito di coteste macchine di 
risparmiare l’uso della pila avrebbe dovuto essere di 
molto peso per farle accettare nella telegrafia  mili- 
tare. Nondimeno, e troppo facilmente crediamo, sono 
state trascurate, sebbene in Inghilterra per gli usi 
militari sarebbe già adoperato un telegrafo magneto- 
elettrico del Wheatstone, di cui videsi il tipo all'espo- 
sizione del 1867 e consisterebbe in un quadrante in 
giro al quale sono delle lettere scritte sopra dei tasti 
che basta premere per fare le segnalazioni. 


XVII. 


Dalle brevi nozioni sommariamente esposte inten- 
desi che ogni sistema telegrafico per corrispondere tra 
due stazioui. deve essenzialmente avere: 

Un filo conduttore che riunisca le due stazioni; 
disposto in modo da essere il più possibile isolato in 
tutta la sua lunghezza. 

In ciascuna stazione poi deve esservi: 

Un generatore, ed un manipolatore col quale si 
possa a volontà immettere ed interrompere la cor- 
rente nel circuito della linea. 
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Un apparato detto ricevitore nel quale si produ- 
cono i segni. 

Ciò premesso la disposizione !generale delle parti 
principali di un telegrafo apparisce dalla figura 3°. 

In A ed A' si suppongono situate le due stazioni. 
L rappresenta il filo di linea che le congiunge. R, R' 
sono i due ricevitori; P, P' le pile o generatori; T, T' 
delle lastre metalliche immerse in un pozzetto per 
istabilire un buon contatto con la terra; e ciascuna 
lastra è in comunicazione con uno dei poli della pila 
e col ricevitore, Da ultimo m, m' sono i manipolatori, 
nella loro forma più semplice, e consistono ciascuno 
in una leva metallica mobile nel suo mezzo, ove si 
viene ad innestare il filo della linea; mentre le due 
estremità della leva possono a vicenda mettersi in con- 
fatto una coi reofori p, p' provenienti dalla pila, l’altra 
coi reofori », r' provenienti dai ricevitori. 

Si supponga ora che le due leve siano contrappe- 
sate in modo che, nello stato di riposo, si appoggino 
da se stesse sui contatti r, w°. È chiaro che, con questa 
disposizione, se in una delle stazioni p. e. la A si 
abbassi le leva sul contatto p, come è indicato nella 
figura, la corrente della pila P_passerà nella linea, ed 
entrando nel ricevitore dell'altra stazione lo porrà in 
azione, ed indi si scaricherà nella terra per la lastra T'. 
Lasciando, ricadere la leva nella prima posizione la 
corrente rimane interrotta. Perciò col reiterare le oscil- 
lazioni della leva fra i contatti p ed r si avrà una 
successione d'immissioni e d'interruzioni della cor- 
rente la durata delle quali sarà più o meno breve 
secondo i diversi segnali da produrre. Quel che è detto 
per la stazione A vale identicamente perla stazione A; 
crediamo sufficiente questo cenno per dare una idea 
della disposizione generale delle parti costituenti un 
telegrafo. 
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XIX. 


La energia della corrente elettrica decrescendo a mi- 
sura che aumenta la lunghezza del circuito, e parte 
di essa, essendo derivata per l’imperfetto isolamento 
dei fili delle linee, avviene che alla estremità di un 
lungo circuito può giungere talmente indebolita da non 
essere sufficiente a far operare il ricevitore. D’ altra 
parte yi ha delle macchine che per la resistenza degli 
organi necessari alla produzione dei segni richiedono 
una corrente di energia relativamente considerevole, e 
sebbene, con certe opportune congegnazioni ad orolo- 
geria, si possa renderle più sensibili, pure non sempre 
si può raggiungere interamente lo scopo. Ora le al- 
ternative della corrente per far operare il ricevitore, 
se in luogo di effettuarsi direttamente in quest’ultimo, 
siano invece attuate in un circuito formato nella stazione 
con una pila locale, s'intenderà di leggieri che questo 
nuovo circuito si sostituirà a quello della linea purchè 
siavi un apparato che vi riproduca le alternative di 
apertura e chiusura che subisce la corrente nel circuito 
della linea. È poi chiaro che questo nuovo apparato, il 
quale dovrà funzionare per effetto del circuito princi- 
pale, si troverà in condizione di poter ubbidire a cor- 
renti meno forti di quelle necessarie pel ricevitore, e 
quest'ultimo, a sua volta, sarà in condizione di ope- 
rare, nel circuito locale, con una corrente più regolata e 
costante; immune dalle accidentalità a cui va soggetta 
quella della linea. L'apparato con cui si ottiene que- 
st'effetto è generalmente conosciuto col nome di relais 
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ed in sostanza non è altro che un particolare inter- 
ruttore mosso dalla corrente della linea. 

Sebbene nella telesrafia militare non accada di ado- 
perare il relais, perchè si hanno sempre linee non 
molto lunghe, e si adoperino macchine abbastanza 
sensibili, nondimeno ci sembra opportuno di far co- 
noscere un po’ meglio ed in modo generale l’ ufficio 
del relais. 

Perciò rappresenti R (fig. 4) il ricevitore nel tipo 
semplice con cui l'abbiamo già precedentemente de- 
scritto, ed R' il relais anch'esso nel sio più semplice 
tipo. P e una pila da cui è fornita la corrente locale. 

Dando un’occhiata alla disposizione della figura si 
vede che quando la corrente proveniente dalla linea L 
magnetizza la elettro-calamita R' la leva C'E andrà 
ad urtare l'appoggio m, mentre il capo C' rimarrà tut- 
tavia un po’ discosto dall’elettro-calamita. Con ciò il 
circuito locale tra Ja pila Ped il ricevitore R_ sarà 
chiuso, e la corrente passa in quest’ultimo. Quando 
la leva torna alla posizione di riposo, in seguito alla 
interruzione della corrente della linea, anche il cir- 
cuito locale sarà interrotto. Da ciò apparisce chiara- 
mente il gioco del relais cioè: riproduce sul circuito 
locale le alternative d'apertura e chiusura che hanno 
luogo nel circuito della linea; per modo che il rice- 
vitore funzionerà come se fosse animato direttamente 
dalla corrente di linea. 

In quanto alla pila rappresentata in P' è superfluo 
avvertire che il suo ufficio è di fornire la corrente di 
linea diretta all'altra stazione. 

Dopo ciò che si è accennato sul relais s'intende di 
leggieri che esso non avendo a compiere l'ufficio mec- 
canico che spetta al ricevitore per la produzione dei 
segni, può operare con una corrente meno energica, 
Ma per quanto sensibile sia un relais oppure un ri- 
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cevitore che funzioni senza relais è però certo clie la 
distanza a cui si possa far giungere una corrente ef- 
ficace non può eccedere un certo termine. L’ espe- 
rienza dimostra nel fatto che al di là di una certa di- 
stanza non convenga la trasmissione diretta. 

Pertanto con alcuni relais interposti nella linea, e 
che prendono allora il nome di traslatori, si può giun- 
gere a comunicare con un posto telegrafico per quanto 
si voglia lontano? 

Per intendere l'ufficio dei traslatori suppongasi (fig .5) 
sli essere nel mezzo di una linea fra due stazioni da 
cui pervengono i fili XY, X'Y. In R, R' vediamo due 
relais e P_è una pila locale. Ciò posto la corrente pro- 
veniente da X Y, quando le due leve mobili intorno ai 
punti 0 ed 0' si trovano nella posizione di riposo, 
giungerà nel relais R' di cui la leva sarà attratta, e 
conseguentemente verrà a chiudersi il circuito ira la 
linea X' Y' e la pila. Pertanto nella linea X' Y° in luogo 
di andarvi la corrente proveniente da X Y vi sarà pas- 
sata quella della pila locale, riproducendo le stesse 
alternative della corrente per riprodurre i segni di- 
retti all'altra stazione. La stessa vicenda evidentemenie 
si verifica per la corrente proveniente da X'Y. 

Ora i due relais combinati nel modo descritto co- 
stituiscono appunto l'apparato detto traslatore, e la 
trasmissione eseguila con questo intermediario dicesi 
in traslazione, 

Da ciò che si è detto consegue che il relais può 
essere adoperato o presso il ricevitore per fornire la 
corrente locate, ed allora può chiamarsi relais di mac- 
china, oppure può essere adoperato per la traslazione 
ed allora costituisce un traslatore o relais di Qinca. 

Premessa questa distinzione, se pongasi mente che 
ira un relais ed un ricevitore non v'è altra differenza 
all'infuori che quest'ultimo ha un ufficio meccanico 
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da compiere per la produzione dei segni, di cui l’altro 
è scévro, s'intenderà che per tutio il resto un riee- 
vitore possa essere adoperato come relazs. Però questa 
disposizione che non converrebbe quando si volesse 
adoperarlo come relais di macchina, perchè allora la 
stessa forza di corrente necessaria pel relais sarebbe 
sufficiente ad operare direttamente sul ricevitore, trova 
utile applicazione quando un ricevitore si adoperi 
come relais di linea o traslatore, perocchè essendo 
situato in un punto intermedio fra due stazioni trova 
ivi la corrente meno affievolita. 

Possono adunque i ricevitori, in mezzo ad una linea, 
servire da traslatori, con un vantaggio di più ed è 
che allora nella stazione intermedia possono aversi i 
segnali dall’una o l’altra delle stazioni estreme, e 
quindi con l'aggiunta d'un manipolatore, si può co- 
municare con entrambe. 

Questo caso è rappresentato nella figura 6. 1 fili 
provenienti dalle due stazioni sono X, Y;i due rice- 
vitori sono rappresentati da R, R'; i manipolatori da 
M, M. In G, F; G’, Flelince possono a volontà met- 
tersi in comunicazione o coi manipolatori, o coi ri- 
cevilori. Queste comunicazioni si stabiliscono mercè 
alcuni strumenti detti commutatori de’ quali si dirà 
in seguito; ma per ora basta ammettere che si sta- 
biliscano in un modo qualunque. Quando dalla sta- 
zione intermedia non devesi scrivere alle estreme i 
fili di linea X, Y si mettono in contatto coi reofori 
G, G'edallora seguendo i circuiti indicati dalla figura, 
non sarà difficile accorgersi che la traslazione sulla 
linea X avrà luogo pel ricevitore R', e sulla linea Y 
mercò l’altro R. 

Infatti Ja corrente che giunge da Y passa in O e per 
la leva giunge all'appoggio in cui questa trovasi in 
contatto, indi arriva al manipolatore M' da cui passa 
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al ricevitore R'ed esce alla terra. Intanto la elettro- 
calamita in R' attrae la leva 0' la quale urtando al- 
l'appoggio, a cui giunge il reoforo della pila locale, 
chiude il circuito fra questa e la linea X. 

Lo stesso dicasi nel caso che la corrente venga da X. 

Se poi debbasi comunicare con l’una o l’altra delle 
stazioni estreme, per quella del filo Y si stabilisce 
il contatto F', e si opera col manipolatore M'; per 
quella della linea X, si stabilisce il contatto F e si 
opera col manipolatore M. 

La traslazione può anche combinarsi coi ricevitori 
muniti di relais ed in tal caso si avrebbe anche il 
vantaggio di porre a profitto la maggiore sensibilità 
dei relais animando i ricevitori con le correnti locali; 
ma non c'intratterremo a considerare quest’ ultima di- 
sposizione e basterà l’idea sommaria che abbiamo 
dato della disposizione dei relais e dei traslatori per 
ampliare alquanto le nozioni generali, la conoscenza 
delle quali agevola il modo di venire al concreto. 


Grsane GuaRascI 
Maggiore del Genio. 
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CRONACA. POLITICO-MILITARE 


14 aprile 1970. 


Le voci che abbiamo riferito nelle cronache antecedenti di 
una probabile riduzione del contingente annuo dell esercito 
francese. sonosi avverate: tale riduzione da 100 a 90jm. uomini 
è stata annunciata in modo definitivo dal generale Le Boeuf al 
Corpo legislativo. Si volle far credere che questo provvedi- 
mento fosse stato strappato al ministro della guerra dalle osi- 
genze de'suoi colleghi al ministero, e che l’imperatore gliene 
avesse mostrato il suo malcontento, cosicchè ritornò in campo 
la diceria che al generale Trochu dovesse essere affidato il 
portafoglio della guerra. Giudicando però da quanto apparisce 
alla luce del giorno, il generale Le Boeuf dovrebbe essere tut- 
taltro che in cattivi termini coll’imperatore poichè subito dopo 
la presentazione del progetto di legge pel contingente, si vede 
onorato del bastone di maresciallo, sebbene generalmente si 
credesse che quest’ onore sarebbe stato conferito al generale 
Montauban, Jl generale Le Boeuf non aveva ancora comandato 
nessuna spedizione e nessun corpo d’armata; l'aver egli co- 
mandato l'artiglieria nella campagna del 1859 gli conferiva 
bensì il diritto di aspirare a quella dignità, ma l'essere meno 
anziano del conte di Palikao e l'essere il numero dei mare- 
scialli al completo dà un gran valore alla sua nomina attuale. 
e mostra che l'imperatore pregia assai i suoi meriti, comò 
ministro della guerra. La sua posizione in faccia alla Camera 
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sembra che non sia meno favorevole; e recentemente ancora 
egli vi ottenne un nuovo trionfo în occasione degli attacchi di 
un rappresentante (Keratry) contro la guardia nazionale mo- 
bile e contro la guardia imperiale. Quanto alla prima egli ri- 
conobbe l'imperfezione della leggo attuale, per ciò che riguarda 
il sistema d'istruzione, giacchè la Camera, allontanandosi dal 
progetto primitivo di radunare ogni anno per 15 giorni conse- 
cutivi la guardia mobile ai centri d'istruzione, aveva voluto 
che questi 15 giorni dovessero formare oggelto di tante chia- 
mate volta pgr volta, e senza che a nessuno si facessero por- 
correre più di 12 chilometri di distanza. Il primo sistema sol- 
tanto guarentiva una reale istruzione, ma importava una spesa 
assai forte. Il ministro attuale si vide perciò costretto a rinun- 
ziare all'istruzione, ma in compenso realizzò un'economia, 
chiedendo solo una tenue somma (3 milioni e mezzo) per pa- 
gare alcune spese di vestiario e d'istruzione (dove questa è 
possibile) e per mantenere i diritti acquisiti. Quanto agli uffi- 
ziali della guardia mobile, essi sono già nominati pei 3 corpi 
più vicini alla frontiera, e si stanno preparando per gli altri. 
I ruoli sono tenuti a giorno, © gli ordini di movimento sono 
già preparati, in modo che il concentramento della guardia 
mobile si potrebbe fare con estrema rapidità, non senza avere 
impartito a questi corpi una previa istruzione, poichè la legge 
consente di chiamarli sotto le armi venti giorni prima della 
rottura delle ostilità (1). 

Quanto alla guardia imperiale, di cui il Keratry voleva la 
soppressione, il ministro non ebbe difficoltà a far sentire di 
quanta importanza fosse l'avere disponibile una riserva di uo- 
mini provetti, destinati a far contrappeso all'eccessivo staneio 
delle giovani truppe. Soprattutto significative e accolte favo. 
volmente dalla Camera furono le parole con cui il generale 
Le Boeuf interpellato dal Keratry sulla politica del governo, ri- 
spose: «Io sono il meno autorizzato a parlarne. Io ho la mia 
politica particolare, ed è questa: se vi debba essere pace 0 
guerra, io non me ne immischio: ma se la guerra scoppia io 


aree 


(1) È questo un paragrafo della Legge sulla guardia nazionale mobile del quale 
non si sa bene comprendere la portata, giacchè difficilmente un Governo può 
sapere Îl giorno preciso in cui si dovranno rompere lo ostilità, Ne rimane in de- 
finitiva uu margine latitudinario per chiamare sotto le armi la Guardia nazionale 
mobile abbastanza in tempo per darlo quell'istruzione» sommaria che la mietta în 
grado di potere adempiero i suoi doveri. 
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devo trovarmi pronto. Tale è il mio mestiere. Come soldato 
si prende gusto alla guerra; è una questione d'arte. Quanto alla 
politica del gabinetto, io la credo quanto mai pacifica. Ma se 
per politica difensiva, l'onorevole Keratry volle intendere una 
strategia difonsiva, io non sono del suo avviso. E che! se noi 
avessimo una guerra, dovremmo starcene colle armi al braccio 
aspettando che il nemico invadesse il nostro suolo? Noi non 
dovremmo marciargli contro e prevenirlo? No, signori, e poichè 
è necessario che il ministro della guerra si tenga sempre in 
pronto, per lanciare alla frontiera l'esercito e per portare sul 
territorio nemico l'invasione che si vorrebbe porf@re sul nostro, 
è necessaria una riserva ». 

E che la politica del gabinetto francese sia veramente — 
come lo asserì il generale Le Boeuf — oltremodo pacifica, al- 
meno per ora, non si ha invero nessuna ragione di metterlo 
in dubbio. L'attenzione pubblica in Francia prosegue ad essere 
attratta specialmente sulle questioni della costituzione interna. 
L'edificio politico del 1852 ha ricevuto ora l'ultimo crollo col 
togliere al Senato le sue attribuzioni costituzionali, e colla pre- 
sentazione di una muova carta che ben poco si difforenzia da 
quella del 1830. Anche in questa circostanza l'inizialiva è ve- 
nuta dall'imperatore, il quale ha dimostrato una volta di più 
la verità di ciò che egli dicova di se stesso, che egli non è di 
quelli i quali non comprendono il loro tempo. La Francia in- 
tiera è chiamata nei prossimi giorni a dare la sua sanzione 
con un plebiscito alla nuova costituzione. 


Però anche in mezzo a tali preoccupazioni si segue in Francia 
con molto interesse il movimento che si manifesta attualmente 
oltre Reno, ove la questione politica ha trovato la sua espres- 
sione nella questione militare. Ivi l’anti-prussianismo ha scritto 
sulla sua bandiera: riduzioni nel bilancio della guerra. Già 
notammo altra volta come questa tendenza degli spi siasi 
mostrata così forte in Baviora da provocare la caduta del prin- 
cipe Hohenlohe. Il conte Bray che gli è succeduto non è certo 
ciò che potesse desiderar di meglio il partito della maggio- 
ranza; firmatario egli stesso del trattato militare cho lega la 
Baviera alla Confederazione del Nord, il suo nome è una gua- 
rentigia dell'esecuzione dei patti. Egli però sentì la necessità 
di procedere con grande prudenza e di adoperare modi con- 
ciliativi. Con tutto ciò le discussioni alla Camera in occasione 
del bilancio militare furono animatissime: esso non fu appro- 
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yato se non con nolevoli riduzioni specialmente per la fabbri- 
cazione dei nuovi fucili, sistema Werder, e per assegni sup- 
plementari agli ufficiali. Violente censure si sollevarono contro 
il sistema militare prussiano in generale, contro la lunga forma, 
e contro l'istituzione dei volontari per un solo anno, istituzione 
in cui si volle vedere un privilegio concesso alla fortuna. È 
veramente singolare vedere questi argomenti in bocca al par- 
tito che noi diremmo conservatore od anche retrivo, mentre 
per altra parte il partito avanzato, quello che ha gli occhi alla 
grande Germania, preso la difesa del sistema militare prus- 
siano, facendone spiccare i vantaggi e scolpandolo dall'accusa 
di impedire il progresso dell'agricoltura e dell'industria. Questo 
partito rimase però in grande minoranza. 


Nel Wiirtemberg la situazione dei partiti è affatto inversa; 
anche qui il partito che vuole riduzioni nelle spese militari, 0 
cho vede di mal occhio i trattati colla Prussia, è risultato in 
grande maggioranza; ma non è più il partito retrivo, sibbene 
il partito democratico che vorrebbe bensì la Germania riunita 
in una sola famiglia, ma sottratta all'influenza prussiana. Una 
petizione firmata da 140 mila sottose ttori fu presentata al Par- 
lamento per invocare economie nel bilancio militare e una ri- 
duzione della ferma. Il ministro Varnbiihler che, due anni or 
sono, aveva sollevato dinanzi alla Prussia la questione del casus 
foederis, si vede ora costretto a difendere la validità dei trat 
tati militari, a cui erano stati rivolti i più fieri attacchi. Con- 
seguenza di questa agitazione fu una crisi del Ministero, e il 
ritiro del bilancio della guerra, per essere pol ripresentato 
con tutte le possibili economie. Il re mostrò per tal modo di 
essere animato da disposizioni conciliative; egli ricevetle in 
conferenza particolare principati membri dell oppo izlone e 
dichiarò loro che avrebbe fatto tutte le concessioni ragionevoli; 
ma che se ciononostante la maggioranza persistesse a recla- 
mare l'attuazione di un sistema che conduceva direttamente a 
sciogliere l'esercito permanente, egli preferirebbe abdicare an- 
zichò assistere alla rovina del proprio paese. Se questo gravi 
dichiarazioni avranno per effetto di moderare le smanio anti- 
militari della borghesia del Wiirtemberg è ciò che non sì tar- 
derà a vedere. 


Il Parlamento federale germanico ha compiuto la sua terza 
sessione e con ciò altresì la prima sua legislatura. Il bilancio 
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militare vi fu votato sensa opposizione. Ne togliamo i dati 
principali che offrono un grande interesse. 

La spesa militare è basata sul costo del soldato che venne 
stabilito dall' arlicolo 62 dello Statuto federale in ragione dî 
lire 843,75: la forza bilanciata è puro fissata dallo Statuto stesso 
all'articolo 60 in ragione dell’1 per 0/0 della popolazione, ‘la 
quale dietro il censimento del 1867 fu trovata essere di 
29,970,478 abitanti, per cui la cifra dei soldati rimane sta- 
bilita în 299,704 uomini; lo che importerebbe una spesa di 
lire 252,875,250; questa però si riduce effettivamente per questo 
anno a L. 250,712,832 50, attesochè per convenzioni particolari 
passate fra gli Stati minori e la Prussia, i primi non versano 
ancora l'intiera somma dovuta, ma vanno acerescendola d'anno 
in anno, finchè sia portata al limito fissato. Le spese ordinarie 
ammontano a L. 246,461,877,50; lo straordinarie a 4,250,505. 

La tabella dei quadri annessa al bilancio ci porge i dati se- 
guenti: 115 reggimenti di fanteria; 16 battaglioni cacciatori: 
212 comandi di distretto della landwehr. 75 reggimenti di ca- 
valleria, 13 reggimenti, una brigata e 2 batterie d' artiglieria 
di campagna, 9 reggimenti e 4 brigate d'artiglieria da piazza, 
13 battaglioni di pionieri, 13 battaglioni del treno. Tutto questo 
ci dà una forza totaie di 13,012 ufficiali, 299,704 uomini di 
bassa forza, 2,899 cariche diverse 0 73,312 cavalli. 

La matassa austriaca si va ingarbugliondo ogni giorno più. 
Non erano ancor tre mesi che dopo una laboriosa crisi il si- 
stema centralislico aveva ottenuto la vittoria, che già sopra- 
venne un'altra crisi, provocata dal sistema opposto. Il ministro 
Hasnor nello stesso tempo che rappresentava il trionfo del par- 
tito unitario, aveva sentito quanto precario fosse questo trionfo, 
e si era proposto di venire ad un accomodamento coi Galli- 
ziani. Ma troppo distanti erano i punti di vista da cui le due 
parli si ponevano; poichè mentre gli uni chiedevano una per- 
fetta autonomia ed un'unione pressochè meramente personale, 
il Ministero voleva salva la costituzione unitaria della parte ci- 
sieitana dell'impero. I deputati galliziani. dopo avere assistito 
ai lavori del Reichsrath, per votare la legge del bilancio, -il 
31 marzo abbandonarono in massa la Camera, dichiarando che 
l'inutilità dei loro sforzi per ottenere una più larga autonomia 
credevano venuto il momento di tutelare la libertà d'azione 
della Dieta galliziana e avevano perciò risoluto di deporre il 
loro mandato. Consimile dichiarazione fecero pure altri depu- 
tati della Bucovina, Sloveni e Istriani. 
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Con questa secessione, il Reichsrath amstriaco, che era già 
stato in ugual modo abbandonato dai deputati delle altre na- 
zionalità, si trovò ridotto a soli 112 membri, invece di 203, 
e composto tutto di tedeschi, meno una dozzina degli altri 
paesi. È facile lo scorgere quale autorità avrebbero ancora po- 
tuto avere presso i paesi non tedeschi le deliberazioni prese 
da una siffatta assemblea. Dinanzi a un tal fatto, la cui gravità 
non ha bisogno di essere fatta notare, il Ministero Hasner pro- 
pose all'imperatore che fossero sciolte le Diete di quelle re- 
gioni dell'Impero. i cui deputati eransi ritirati dal Reichsrath. 
L'imperatore non’ credette prudente una simile misura, che 
avrebbe forse dato il segnale d'una lotta, e s'appigliò invece 
al partito di sciogliere tutte indistintamente le Diete e con esse 
anche il Reichsrath. Conseguenza di ciò furono le dimissioni 
del Ministero Hasner o l’incarico affidato dall’ imperatore al 
Potocki, polacco, di costituiro un nuovo gabinetto. 

È venuta dunque la volta al partito federalista per fare le 
sue prove. La situazione si presenta oltremodo grave: poichè 
sino a tanto che prevaleva il sistema centralista, per quante 
fossero le difficoltà cho questo incontrava, una cosa almeno 
rimaneva di saldo, la costituzione: ora anche questa dovrà es- 
sere messa în discussione, e se pur si conosce il punto di par- 
tenza, îl punto a cui converrà arrestarsi è ancora un incognita 
per tutti. Il conflitto in Austria è qualche cosa più che. costi- 
tuzionale come in Francia: esso assume in molta parte un 
carattere internazionale, ed è sotto questo riguardo che'im- 
porta seguiro le fasi del suo svolgimento. Le pretese che s0l- 
levano le vario nazionalità si spingono fino a chiedere por.cia- 
scuna di esse diritti eguali a quelli che vennero concessi alla 
Ungheria, e non lasciano del presente ordine di cose null'altro 
d’intatto fuorchè la persona del monarca. Questa surà forse in 
fin de’ conti la sola soluzione possibile in un avvenire più 0 
meno remoto, poichè tale sarà la conseguenza logica del si- 
stema liberale e dualistico, inauguratosi dopo il 1866; ma tale 
non può essere certamente la soluzione del di d'oggi, poichè 
le memorie del passato sono ancora troppo vive @ recenti. e 
il partito tedesco, sebbene in minoranza per popolazione di 
fronte alle varie nazionalità, è pure ancora în se stesso tanto 
forte, sia por numero, sia per intelligenza, da non cedere il 
campo senza lotta. È possibile che questo conflitto abbia a 
comporsi pacificamente nel campo della libera discussione e 
nel giuoco dei partiti parlamentari; ma non è nemmeno fuori 
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d'ogni probabilità che esso debba avere una risoluzione vio- 
lenta, poichè certo i rancori che lasciarono negli animi gli avve- 
nimenti del]848 e del 1849 sono ben lungi dall’essere tutti sopiti, 
e i 20 anni trascorsi non fecero che rendere più vivo, nei vari 
paosi della corona austro-ungarica, il sentimento di nazionalità. 


Dopo due mesi di tranquillità la Spagna è ora nuovamente 
funestata dalle sommosse. Colto il pretesto, dalla coscrizione, i 
nemici dell’attuale ordine di cose hanno eretto le barricate a 
Barcellona e levato lo stendardo della ribellione nelle vici» 
nanze di questa città. I volontari della libertà riuniti alle truppe 
spedite da Valenza, Madrid e Saragozza lottarono energica- 
mente contro i ribelli, scacciandoli da parecchi punti che ave- 
vano occupato. Gli ultimi telegrammi lasciano presentire come 
imminente un nuovo movimento carlista. 


Le settimane trascorse hanno arrecato giorni ben dolorosi 
per l’esercito italiano. Al sentimento penoso che produsse, in 
tutti coloro che hanno a cuore le istituzioni militari, l’intendere 
i gravosi sacrifizi che richiede lo stato delle nostre finanze 
venne ad aggiungersi il dolore di perdero alcuni fra i più co- 
spicui membri della nostra grande famiglia, nello stesso tempo 
che la nostra indegnazione veniva al più alto grado provocata 
da tentativi nei quali non saprebbesi dire se sia maggiore la 
follia o la scelleratezza. } 

1119 marzo cessava di vivere alla Spezia, dopo lunga malattia, 
il generale Domenico Cutopo, il cui nome sarà imperituramento 
legato ai giganteschi lavori del massimo nostro arsenale ma- 
rittimo. L’ ingegno da lui mostrato nell'ideare quella grande 
opera e la perseveranza posta nel recarla in atto, sono supe- 
riori ad ogni elogio. Ei visse tanto da vederla fatta ma non 
compiuta. Il 28 agosto 1869 |' Italia solennizzava |’ inaugura- 
zione del nuovo arsenale, e tutte le persone accorse alla festa, 
visitando quei prodigi dell’arte. pronunciavano con sentimento 
di ammirazione il nome dell’inclito generale che li aveva pro- 
dotti. Egli ora non è più, ma il paese, l’esercito, la marina lo 
ricorderanno eternamente come uno degli uomini più bene- 


m viti fra quelli che contribuirono a procurare all’ Italia un 
avveniro degno di lei (1). 


1) Ecco alcuni ragguagli biografici su questo illustre gonorale 
Nacque a Gonova il 30 ottobre 1829. }ra nipote del generale Chiodo, che fu 
ministro della guerra sotto Carlo Alberto. Alunno della scuola di marina foco 
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Lo stesso giorno (19) cadeva vittima del suo dovere sotto i 
colpi di un assassino il gonerale Canto Escorrie, prefetto di 


«Ravenna. La costernazione da cui fu colpita la città all'annuncio 


dell'atroce caso, lo proteste di indignazione che si sollevarono 
d'ogni parte contro l’uccisore, e le parole di compianto che sì 
tributarono verso l'ucciso, mostrano abbastanza quanto grave 
sia la perdita che in lui ha fatto l'Italia. Dopo aver dato prova, 
durante la sua carriera, di distinte qualità militari, egli era 
stafo prescelto a reggere con poteri civili e militari la pro- 
vincia di Ravenna in circostanze oltremodo difficili. Si trattava 
di ristabilir l'ordine e la paco în una società profondamento 
turbata: si trattava di restituir forza alla legge e nello stesso 
iempo riconciliare gli animi. Missione ardua e delicata quan- 
tallra mai, massime in provincie dove le tradizioni di un fu- 
nesto passato rendono gli animi proclivi a consideraro il go- 
verno come il nemico naturale della società, e a vedere in 
ogni suo atto un abuso di potere. Com'egli l'adempisse lo at- 
tostò Ravenna in cui non vi fa che una voce sola per rendere 
giustizia allo preclare doti di cui egli aveva fatto prova durante 
In sua amministrazione (1). 


pol un corso i perfezionamonto alla scuola politecnica di Parigi. Sersì fino al 
1818 nel Genio navale, donde fece passaggio al Genio militare. Egli aveva ‘rag- 
giunto in quostarma Îl grado di Juogotenento colonnello nel 1890, quando Il 
conte di Cavour gli affidò l'incarico di studiare un progetto’ di fortificazioni pel 
porto della Spezia, e lo inviò per questo a visitara all'estero i più rinomati porti 
militari. Il progetto definitivo fu da lui presentato nel 1801 e riconosciuto ee- 
collonte da tutti gli vomini dell'arte. Con provvida disposizione si volle che 
l'uomo fl. quale aveva dato il disegno di quella grando opera fosse pure incari- 
cato di dirigerno l'esecuzione; è il generale Chiodo si mostrò pari all'arduo as- 
sunto. Nove anni di continuo lavoro in mezzo a difficoltà d'ogni sorta posero in 
piena luce la perizia, la fermezza di carattero, l'instancabilità dell'esimio generale, 
@ non furono certo ultima causa della malattia cho lo condusse in fin dî vita nella 
età ancor verdo di 47 anti. 


(1) 1 goneralo Carlo EscoMer era nato a Nizza Marittima il 29 giugno 18%. 
Giovinetto ancora abbracciò la carriera militare e ne percorse i vari gradi nel 
corpo di Stato Maggiore segnalandosi per ingegno, dottrina o carattere. Fece 
tutte le campagne per l'indipendenza d'Italia 0. quella' di Crimea , ed ebbe_occa- 
sione di dar provo di, singoloro valore a Conflonza, a Magenta e a S. Martino. 
Nel 1883 fu incaricato della direzione della scuola d'applicaziono del Corpo di 
Stato Maggiore, e nel 186 nominato capo di Stato Maggiore del 2* corpo di 
armata. Vu promosso maggior genorale nello stesso anno e destinato a coman- 
dare la brigata Forlì. Con R. D. del 13 settembro 1868 fu destinato a reggere la 
prefettura della provincia di Ravenna, riunendo lo attribuzioni del potere civilo © 
‘militare. 
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Il paese e l’esercito erano ancora sotto l'impressione del 
dolore, quando si sparse la notizia dei fatti di Pavia e di Pia- 
cenza. Ne è nota a tutti Ja storia ed è pur noto a chi si debba 
far risalire la prima causa di quei moti, non sappiamo se più 
empii o più stolti. L'opinione pubblica se ne commosse alta- 
mente o fu unanime nel riprovarli. Ma se da una parte non 
abbiamo parole sufficienti per deplorare il sanguo sparso di 
alcuni militari, non possiamo a meno di rallegrarci cho sì 
abbia avuto così una splendida prova dello spirito di disciplina 
e di fedeltà a cui è informato l’esercito, al quale spirito la de- 
fezione di alcuni pochissimi, non fece che dare maggiore spicco. 

Questa soluzione violenta ebbe per effetto di far chiarire questi 
pochi, i quali già da qualche tempo erano venuti meno al loro 
dovere, dando ascolto a perfide suggestioni, ed è pur da pre- 
sumere che sarà questa una salutaré lezione per l'avvenire, 
e trà a mantenere sulla via del dovere quegli altri a cui 
simili proposizioni venissero fatte. 

Altro oggetto di conforto così in. questi fatti, come in occa- 
sione dell'assassinio del generale Escoffier, fu il vedore quanto 
retto si mostri mai sempre il senso pubblico.in Italia, quando 
gli avvenimenti cadono improvvisi, e i partiti non hanno avuto 
tempo di pervertirlo, Una volta di più s'è sentito quanto intimo 
sia l'accordo fra esercito e paese, e quanto gli interessi del- 
l’uno si identifichino con quelli dell'altro. Le dimostrazioni di 
affetto di cui farono segno da ogni parle i feriti, ci mostrano 
che in fondo l’animo degli Italiani verso l’esercito è pur sempre 
quello stesso che fu sino al 1866. Che se potè parer diversa- 
mente in questi ultimi tempi, rion Io dobbiamo ascrivere ad 
altro che alle comuni strettezze finanziarie che ci hanno resi 
un po’ acerbi gli uni verso gli altri. 

Se si vol tuire un confronto fra ciò che si verifica, 
como pur dianzi abbiamo accennato negli Stati della Germania 
del Sud, e quello che avviene fra noi in Italia, ci sembra invero 
che avremmo ragione di trarne argomento a giusto nostro 
conforto; poichè mentre colà la questione militare è bensì 
una questione finanziaria, ma altresì è soprattutto una que- 
stione politica. da noi invece è quasi esclusivamente una que- 
stione finanziaria. Noi non dubitiamo punto che qualora le 
condizioni nostre del tesoro fossero tali da lasciar nuovamente 
prevalere le considerazioni politiche, la gran maggioranza del 
paese tornerebbe a ricordarsi che l'italia si è fatta e continua 
a farsi coll’esercito, e ben lungi dal rimpiangere tante braccia 
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tolte all’ agricoltura si rallegrerebbe di vedere passare nella 
scuola moralizzatrice e civilizzatrice dell'esercito stesso i tanti 
milioni di inalfabeti e di rozzi abitanti d'ogni più remoto an- 
golo d'Ilalia. dr 

Non crediamo ingiustificato nè inutile questo po’ di ottimismo 
di cui abbiamo bisogno per proseguire nella via di spine 
che ci sta davanti. Il tema delle economie militari ha in questi 
giorni appassionato l'opinione pubblica. e fu anche portato per 
incidente innanzi al Parlamento, dando occasione al ministro 
della guerra di spiegare quali sieno le sue intenzioni sulle 
progettate riduzioni da farsi nell'esercito. h 

]l ministro ha raggruppato le economie che egli intende in- 
trodurre in tre categorie. Nella prima si comprende ciò che 
riguarda la forza, sala sempre restando la legge di recluta- 
mento e la ferma di 5 anni, questa si ridurrebbe per ora in 
via transitoria a 3 anni e 8 mesi con un contingente annuo di 
40m. uomini, estendendo ciò che già erasi praticato negli ul 
timi anni. Questa parte di economie già cominciò ad avere il 
suo efletto col licenziamento della classo del 1845, in modo 
però, soggiunse il generale Govone, che ove. gli succedesse un 
altro ministro, potrebbe richinmarla a piacer suo, poichè i fondi 
stanziati in bilancio non furono ancora cancellati. Nel secondo 
gruppo di economie entrerebbe tutto ciò che riguarda i lavori 
degli stabilimenti dell'Arliglieria, del Genio © le speso dei ma- 
gazzini di vestiario. Il terzo gruppo finalmente riguarda i cam. 
biamenti d'organico, e a questo il ministro dichiarò che non 
porrebbe la mano finchè non fossero approvati dalla Camera. 
Dal discorso del ministro e dalla relazione che precede la legge 
sull’esercito, quale fa pubblicato unitamente cogli altri prov- 
vedimenti pel pareggio, presentati dal ministro delle finanze, 
apparisce che nella mente del generale Govone tali provvedi- 
menti devono essere di natura temporanea, e si fondano sul- 
l'ipotesi cho la pace non abbia ad essere turbata. E sopraltutto 
la disposizione che riduce le armi speciali, mentre lascia in- 
tatta la fanteria, fa chiaramente vedere che fu ispirata dalle 
esigenze del servizio che prestano le truppe delle vario armi 
in tempo di pa 

Tali misure sono ora oggetto di discussione per parte della 
Commissione: testà nominata dalla Camera perle cose militari, 
nella quale seggono le più illustri notabilità militari del Par- 
lamento. 

Però in mezzo a queste preoccupazioni, le quali non possono 
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a meno di commuovere l'opinione militare, la recente con- 
venzione dei ministeri della guerra e dei lavori pubblici colle 
società ferroviarie per ciò che riguarda i trasporti militari ha 
prodotto una generale soddisfazione. È questa una misura che 
ha saputo guarentire ai militari e assimilati una nolevolissima 
agevolezza, nello stesso tempo che assicura maggiore semplicità 
e chiarezza tanto all'amministrazione dello Stato quanto a quella 
delle Società. 

L'attuale ministro della guerra sembra essersi preso altresì 
a cuore di rispondere a quel desiderio così generalmente sen- 
tito. che vorrebbe una diminuzione in tutta la nostra pape- 
rasserie, che fu sinora in continuo aumento; su questa ‘via 
egli è certo di non incontrare che approvazione ed ottenere 
maggiore speditezza © precisione nel servizio. Per intanto ben 
10 fra i modelli prescritti dal Regolamento di disciplina sono 
stati dichiarati inutili, e su molti altri ‘ancora di essi è so- 
spesa la minaccia di consimile condanna. Ciò che il ministro 
intende di fare su tal via lo ha dichiarato ogli stesso alla Ca- 
mera nella seduta del 19 marzo:« Sto ordinando — diîss” ogli— 
il mio eontrollo e la mia contabilità in modo da sapere mese 
por mese la spesa del bilancio, cosicchè sarò in grado un mese 
dopo il termine dell’anno di venire alla Camera a dichiarare: 
il bilancio della guerra nel 1870 ha costato una data somma, 
@ questo coll’approssimazione di 100 o 200 mila lire; appros- 
simazione che risulterà della differenza che passa tra il primo 
consuntivo e la liquidazione legale sancita dalla Corte dei conti. » 

Sonosi aperte da qualche tempo nei capoluoghi di divisione 
le conferenze militari che il ministro della guerra precedente 
aveva prescritte, ad imitazione di ciò chesi pratica con sì buon 
successo in Francia ed in Austria. La più gran difficoltà in 
queste cose è il rompere il ghiaccio. e il prendere l'a ‘ire, come 
direbbe un buon Toscano. Se, com'è da credere, si deve giu- 
dicare delle altre da quelle che ebbero luogo in Firenze, non sî 
può a meno di presagirne assai bene. 

Ci occorre infine menzionare fra lo disposizioni più impor- 
tanti prese dal ministero della guerra quella che si riferisce 
al ricominciamento delle esercitazioni tattiche, le quali giù 
ordinate dal precedente ministro con circolare del 14 ottobre 
ultimo erano poi state sospese in vista soltanto del prossimo 
licenziamento della classe del 1845 6 della sollecita istruzione 
dei coscritti, Una consimile istruzione riempie senza dubbio 
una grave lacuna, che si lamentava nel metodo da noi fin qui 
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tenuto. Da noi infatti ’applicazione del Regolamento d'esercizio 
41 terreno non trovò luogo finora che ai campi d'istruzione e 
alle grandi manovre, quando cioè si ha bisogno che la istru- 
zione elementare delle minori unità tattiche sia già fatta al 
completo. Ne avveniva così che ai campi o si doveva ricomin- 
ciare da capo con manifesta perdita di tempo e cambiaado 
addirittura il programma dell'istruzione, oppure si doveva 
supporre come fatto ciò che non lo era, e manovrare colle 
grandi unità, quando le minori non avevano ancora imparato 
ad applicare il meccanismo delia manovra al terreno acciden- 
tato. Di tal difetto nel nostro metodo di istruzioni si resero 
perfettamente ragione nei campie nelle grandi manovre dello 
scorso autunno i generali che ‘ebbero a dirigere le esercita- 
zioni, e la loro autorevole voce unita al sentimento universale 
dell'esercito, indusse il ministero a ripararvi 0 a dettare le 
norme con cui d'ora innanzi dovrà essere diretto questo im- 
portante ramo dell'istruzione. 
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Artiglierie. 


Facciamo seguire a comodo del raffronto duo saggi delle 
‘condizioni attuali delle artiglierio in due delle maggiori potenze 
militari d'Europa — la Prussia e la Russia. — Il lavoro sulle 
artiglierie prussiano è desunto da uno scritto del capitano dello 
stato maggiore prussiano sig. Dr-SecuaLima che compendia lo 
esperienze e gli studi eseguili in Prussia dall'artiglieria in 


quest'ultimo decennio. — I ragguagli forniti dall'autore sono 
‘utilissimi perchè danno il modo, anche senza addentrarsi negli 


studi balistici, di formarsi un'idea chiara dei progres 
dall’artiglieria del valoroso esercito germanico è di conoscere 
i risultati importanti delle molte esperienze eseguite. 

Le notizie sull’arliglieria russa si rilevano da un ordine del 
giorno del gran duca Michele, luogotenente dell'imperatore 
delle Russie nelle provincie del Caucaso; il quale documento 
stimiamo molto interessante, perchè dà un quadro fedele dello 
stato in cui si trova l'artiglieria russa al presente c dei progressi 
fatti da quell'arma. p 


fatti 


Bocche da fuoco prussiane di gran potenza. 


I. Annata 1860. — Il Re Guglielmo, dietro proposta del gene- 
rale Moltke, ordinò i primi esperimenti di tiro con cannoni 
rigati contro bersagli che rappresentavano rivestimenti di navi 
da guerra. 
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Furono provati i cannoni rigati di ghisa da 24 libbre, i can- 
moni rigati di ghisa da 12 libbre, ed i cannoni rigati di acciaio 
fuso da 6 libbre. I tiri furono fatti colla carica ordinaria e coi 
proiettili ogivali di ghisa. Il bersaglio consisteva in due solide 
armature di travi spesse ciascuna in complesso 0*, 93 e disposte 
parallelamente fra loro per modo da raffigurare le due fian- 
cate di una grossa nave da guerra di legno. La distanza era 
pel cannone da 24 libbre, metri 3660: per quello da 12 libbre, 
metri 1830; e per quello da 6 libbre, metri 915. Tutti i proiottili 
tirati forarono il bersaglio anteriore e scoppiarono danneggiando 
fortemente collo schegge anche il bersaglio posteriore. 

Codesti esperimenti dimostrarono: 1° Che nelle batterie da 
costa i cannoni rigati anche di piccolo calibro hanno sufficiente 
efficacia contro le navi di legno; 2° Che il solo legname non offre 
assolutamente riparo contro i proiettili ogivali dei caunoni rigati. 


I. Annata 1861. — Gli esperimenti si aggirarono nel provare 
il cannone rigato di ghisa da 24libbre, con una carica alquanto 
superiore alla ordinaria, che sarebbe di 2 chilogrammi, ce con 
proiettili tanto oblunghi quanto sferici pieni. Si tirò a varie di- 
stanze fra 375 e 1875 5 metri su di un bersaglio rappresentante 
il fianco di una nave di legno costituito da un’armatura grossa 
0», 62 e da un rivestimento di piastre di ferro grosse 11£ mil- 
limetri, delle fabbriche di Glaskow. I risultali dimostrarono che 
il cannone da 24 libbre non aveva sufficiente potenza contro 
un tale bersaglio; imperocchè sebbene alcuni dei colpi bene 
aggiustati abbiano spezzate delle piastre, tuttavia nessun colpo 
traforò da parle a parte il bersaglio, salvo quando i proiettili 
batterono là dove i colpi precedenti avevano indebolito d’assai 
le piastre. I proiettili di ghisa si frantumarono in ischegge 
mell’urtare contro lo lastre, e quelli sferici pieni arrecarono 
maggiori danni degli ogivali. 


I. Annata 1864 A fine di aumentare la potenza dei can- 
noni gli artiglieri nei 3 anni, dal 1861 al 1864, fecero i seguenti 
tentativi: 

1° Aumentarono il calibro creando il cannone da 48 libbre, 
che ha alla bocca il diametro inferno di 192 millimet au 
mentarono la carica del cannone da 24 libbre fino a chilo- 
grammi 3,50 ed adottarono per massima carica del cannone 
da 48 libbre chilogrammi 5: 8 fucero di metallo più resistente 
î proiettili di tulli i cannoni, Così la fonderia di Gruson fornì 
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proiettili di ghisa indurita, e Krupp propose i suoi proiettili 
colla punta di acciaio. 

Gli esperimenti eseguiti nel 1864 per provare tali tentativi, 
consistettero in tiri eseguiti: 1° col cannone rigato di ghisa da 
24 libbre, con la carica di chilogrammi 3,50 di polvere; 2° col 
cannone rigato pure di ghisa da 48 libbre, con la carica di 
chilogrammi 5; 3° con un cannone di ghisa della marina da 
68 libbre con la carica di7 chilogrammi. Quest'ultimo scagliava 
proiettili sferici di ghisa ed altri di acciaio Bossemer. 

1 bersagli contro i quali si tirò furono due: uno rappresen- 
tava la corazza del bastimento reale l’Arminius (piastre di 112 
millimetri ed armatura grossa 0, 62); l’altro imitava la sezione 
della nave da guerra francese La Gloire (piastre di 112 milli- 
metri ed armatura grossa 0", 62). Le batterie distavano dai 
bersagli pel 1° dei suddetti cannoni metri 225; pel 2* metri 468 
e pel 3° metri 936. I risultati furono insoddisfacenti come nei 
precedenti esperimenti, e neppure il cannone da 48 libbre fu 
capace di traforare i bersagli. _ 


IV. Annata 1865. — In tale anno si provò un cannone più 
potente di quello da 48 libbre. Questo nuovo pezza fuso in ac- 
ciaio nella fonderia di Krupp era da 72 libbre: fu preferito l’ac- 
ciaio perchè il cannone da 48 libbre di ghisa non aveva dimo- 
strata la voluta resistenza, Krupp fornì due dei nuovi cannoni 
col diametro alla bocca di 208 millimetri, posanti ciascuno 6750 
chilogrammi, vale a dire meno dei cannoni di grosso calibro 
costruiti fino a quel tempo. 

Contemporaneamente venne costruito un cannone da 36 libbre 
di acciaio fuso per paragonarnela potenza col cannone di ghisa 
da 48 libbre, poichè si riteneva che con una forte carica si sa- 
rebbe compensata la diminuzione del peso del proiettile e quindi 
del calibro. 

La carica pel cannone da 72 libbre fu fissata a 8 chilogrammi, 
e quella pel pezzo da 36 a 5 chilogrammi. I proiettili tirati 
erano quelli di Gruson, di Krupp e di Aall e Compagnia, fon- 
ditori d’acciaio in Norvegia. La lanza di tiro fu limitata a 
468 metri ed i bersagli erano simili a quelli adoprati nel 1864 
con corazze grosse 112 millimetri. 

Tutti i colpi tirati col cannone da 72 libbre traforarono com- 
pletamente il bersaglio e. scoppiarono; sicchè nell’interno di 
una nave corazzata avrebbero prodotto grandi danni. ll can- 
none da 36 libbre invece fu impotente contro le corazze, e nes- 
suno dei suoi proiettili le traforò. 


b 
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V. Annate 1866 e 1867. — In tali anni si eseguirono estesi 
esperimenti per indagare se oltre cciaio fuso anche il bronzo 
fosse metallo adattò pei cannoni di gran potenza. 1 risultati di- 
mostrarono che il bronzo era forse superiore all'acciaio, Intanto 
il cannone da 72 erasi addimostrato abbastanza potente per 
forare la maggior parte delle corazze che avevano a quel tempo 
Te marine europee; essendo poche in allora le navi con corazze 
di grossezza superiore a 112 millimetri. Dappoi la fabbricazione 
delle cor di ferro si sviluppò enormemente ed alcuno navi 
ebbero corazze grosse 200 e perfino 225 millimetri. Oltre di 
che alcune potenze adottarono cannoni più potenti di quelli da 


 72libbre, il che indusse gli artiglieri prussiani a cercare anche 


essi un cannone di maggior potenza. Fu creato così il cannone 
da 96 libbre che ba alla bocca il diametro di 234 millime! 


VI. Annata 1868. — 1 cannoni provati in tale anno furono: 
1° Quello rigato d'accinio fuso da 96 libbre, caricabile dalla cu- 
latta. 2° Quello rigato d'acciaio fuso, caricabile dalla culatta, da 
‘72 libbre. 1 proiettili erano in parte quelli sferici di ghisa i 
durita di Gruson, e in parte quelli oblunghi d'acciaio fuso di 
Krupp. Col cannone da 96 si tirarono inoltre proiettili sferici 
di Krupp e proiettili ogivali d'acciaio fuso di Aall e Comp. 
I bersagli erano tre: il 1°, a 937 metri dalla batteria, rappre- 
Sentava la corazzatura del bastimento da guerra il Kronprinz, 
con corazze di 125 e 150 millimetri; il 2°, a motri712, raffigurava 
il fianco di un bastimento da guerra di legno protetto da corazze 
di 175 millimetri di grossezza; ed in fine il 3°, a metri 468 «dalla 
batteria, era costruito sul modello dei fianchi della nave corazzata 
* Kénig Wilhelm ed aveva corazze grosse 20) è 225 millimetri. 
Iproiettili lanciati dal cannone da 72 libbre non forarono neppur 
le corazze di 125 millimetri; e i proiettili scagliati dal pezzo da 
96 libbre traforarono unicamente il primo dei predetti borsagli. 

Naturalmente questi risultati col cannone da 96 libbre non 
rispondevano all'aspettazione: onde si fecero degli osperimenti 
di confronto fra codesto pezzo ed il cannone Armstrong di 
Woolwich da 225 millimetri, avuto dall’ Inghilterra colle relative 
cariche. L'Armstrong era di quelli da 12 tonnellate, che richie- 
deva una carica di 18 chilogrammi. Furono adoprati i proiettili 
del maggiore Palisser pesanti chilogrammi 104, i quali contene- 
vano una carica d’esplosione di chilogrammi 1, 10 di polvere. 
I tiri eseguiti addì 2 giugno 1868 dimostrarono l’ Armstrong 
d’assai superiore în potenza al cannone prussiano da 96 libbre 


132 RIVISTA 


di Krupp, sebbene quest’ultimo fosse stato caricato collo mas- 
sime cariche credute possibili. Il sistema prussiano sembrava 
per tal modo sconfitto; ma gli artiglieri nn perdettero il co- 
raggio ed escogitarono nuovi mezzi, onde il loro sistema acqui- 
stasse una potenza almeno eguale all'inglese. 

> Le ricerche o gli studi fatti in proposito condussero all’ado- 
zione di una polvere a grani grossi prismatici ed a un nuovo 
aumento di peso della carica. Così la carica del cannone da 72 
libbre fu da 11 chilogrammi di polvere ordinaria portata a 17 
di polvere prismatica e quella del cannone da 96 libbre si portò 
da 21 chilogrammi di polvere ordinaria a 24 di polvere pri 
smatica. Quanto siano stati giudiziosi l'adozione della polvere 
prismatica e l'aumento nella carica, risulta dai seguenti risultati 
oltenuti. 

Il cannone da 72 libbre forò col proiettile ogivale di Gruson 
le corazze dî 200 millimetri di grossezza e dimostrò quindi una 
potenza eguale al cannone Armstrong. Con lo stesso pezzo si 
forarono pure le corazze di 225 millimetri con palle sferiche 
che rimasero conficcate nell'armature di legnarac alla profon- 
dità di 18 centimetri circa. Infine alcuni proiettili ogivali d'ac- 
ciaio fuso penetrarono nelle corazze di 225 millimetri fino alla 
profondità di millimetri 180. — Il cannone da 96 libbre dimostrò 
una potenza di penetrazione ancora più grande, perchè i suoi 
proiettili ogivali d’ acciaio fuso. traforarono completamente 
tutto il bersaglio delle corazze di 225 millimetri senza defor- 
marsi sensibilmente. I proiettili ogivali Gruson scoppiarono 
tutti a distanza da 80 a 120 metri al di tà del bersaglio dopo 
averlo passato da parte a parte. ; 

Per tal modo veniva brillantemente rivendicata la superio- 
rità dal sistema prussiano su quello ingleso, e dimostrato che 
Îl cannone da 96 libbre possiede sufficiente potenza ed effi- 
cacia contro la maggior parie dello navi corazzato appunto 
come il cannone da 24 libbre contro lo navi di legno. Frat- 
tanto non andò molto e si fece sentire la necessità di possedere 
cannoni ancora più potenti per controbattere i monitori che 
potessero altaccaro lc coste marittime della Prussia, le torri 
dei quali sono muniti di corazze aventi 325 a 330 millimetri di 
grossezza e anche più. 

Nello stabilimento metallurgico di Krupp si progettò quindi 
n cannone del calibro di 286 millimetri, i proiettili del quale 
pesano 225 chilogrammi. La sua carica è di 37; 50 chilogrammi 
di polvere prismatica. Si presume che tale cannone trafore- 
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“rebbe le corazze di 225 millimetri e che sicuramente trapasse- 


rebbe il fianco di bastimenti con corazze da 250 a 275 milli- 
metri oltre l'armatura di legname. Se coll'andare del tempo 
sorgesse la necessità di costruire cannoni più potenti, ritengasi 
pure cho non saranno le difficoltà di fabbricazione che faranno 
impedimento, come ne fa fede îl cannone Krupp da 1000 libbre 
rigato di acciaio fuso caricabile dalla culatta, il quale era al- 
l'esposizione di Parigi del 1867. 


VII. Annata 1869. — a) Esssendo stata condotta a termine la 
batteria corazzata ideata da Gruson al poligono di Tegel, se ne 
esperimentò la resistenza contro i cannoni da 24, 72 e 96 libbre. 
Fino al 10 luglio 1869 codesta batteria resistè a tutte le specie 
di tiri e nessun proiettile fu capace di guastarla seriamente. 
Il cannone da 24 libbre non produsse il menomo effetto nep- 
pure sulla superficie delle corazze, talchè appena si riconosce- 
vano le impressioni lasciatevi dai proiettili. Anche l'interno 
della batteria rimase incolume. I proiettili ogivali o sferici 
del cannone da 72 libbre lasciarono impronte maggiori ma di 
profondità mai superiore a due millimetri e mezzo e non pro- 
dussero la menoma serepolatura. Un proiettile colpì la volata 
del cannone che stava in batteria, la spezzò in duo pezzi e 
fece girare l'affusto; scoppiò poi nell’interno dolla batteria (ove 
era penetrato attraverso la cannoniera) in grosse schegge, ma 
senza danneggiare la batteria, 

Il cannone da 96 libbre produsse impronte profonde circa 
6 millimetri e mezzo. Due proiettili che colpirono in prossi. 
Joità della cannoniera produssero anche delle screpolature pro- 
fonde da 3 a 4 millimetri. 

L’eccellente qualità delle corazze di Gruson fu inoltre dimo- 
strata dal fatto che tutti i proicttili che le colpirono si frantu- 
marono 0 le schegge rimbalzavano indietro fino a distanza di 
100 passi. 

Db) Merita ancor menzione un interessante esperimento fatto 
col cannone da 24 libbre. Negli anni 1861 e 1864 i tiri fatti 
con esso contro corazze di 126 millimetri non ebbero grandi 
effetti. Essendosi nel 1869 sostiluita la polvere prismatica al- 
l’ordinaria ed aumentata la carica si ottennero i seguenti ri- 
sultati. Alla distanza di 150 metri, con Ja carica di 6 chilo, si 
traforò la corazza di 112 millimetri; con la carica di 7 chilo il 
proiettile penetrò con tale forza in una corazza di 125 milli- 
metri che la traforò da parte a parte conservando ancora tanla 
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potenza da trapassare l'armatura in legno del bersaglio grossa 
0", 62. Laonde si ottennero col cannnone da quegli effelti 
che pochi mosi prima solo si credevano possibili col cannone 
da 72 libbre. 

{ cannoni rigati caricabili dalla culatta dimostrarono per tal 
modo che possedevano quanto a precisione di tiro, giltata © 
potenza una grande superiorità su futti i cannoni delle altre 
potenze europeo, Sorse quindi la questione se non fosse pos- 
sibile ottenere anche grande precisione e grandi efl'étti nei tiri 
curvilinei addottando dei mortai rigati, I primi esperimenti 
che si fecero nel 1865 con un cannone da 24 libbre, accorciato 
di centimetri 66, avevano già dimostrato che si sarebbero po- 
tuti ottenere grandi vantaggi dai mortai rigati. Frattanto le dif- 
ficoltà che si presentavano per la costruzione di codesti mortai 
erano dipendenti: 1° dalla necessità di dover assegnare al mortaio 
rigato una lunghezza maggiore di quella dei mortai lisci 
2° dalla necessità di levare la culatta rinforzata del mortaio 
pel caricamento; 3° dalla scelta di un proiettile che promet- 
tesse i maggiori effetti. Ed è chiaro che dallo due prime delle 
citate condizioni dipende naturalmente la struttura dell'aff'usto. 

Si cominciarono gli esperimenti con un mortaio rigato ca- 
ricabile dalla culatta del diametro interno di 208, millimetri. 
Questo calibro sembrò il miglioro perchè uguale a quello del 
cannone da 72 libbre, il cui congegno di chiusura della culatta, 
reputato eccellente, si presta convenientemenle pel mortaio. 

Per ottenere lunghe giltate si fissò il massimo della carica 
a 4 chilogrammi, La lunghezza dell'anima si fece di 5 calibri, 
il che sembrava sufficiente per avere la richiesta velocità ini- 
ziale. Su tali basi si costru) un mortaio di bronzo pesante 
3500 chilogrammi, ossia da 500 a 550 chilogrammi più di tutte 
le altre artiglierio d'assedio adoprate fino allora in Prussia. L'an- 
golo d'inclinazione della rigatura era di 7 gradi; imperocchè 
tirando con piccola carica ed a grande elevazione, sembrò ne- 
cessario assieurare al proiettile gran velocità di rotazione. Per 
tutti gli altri particolari di costruzione si tenne a modello il 
cannone da 72 libbre, 

La costruzione dell'affusto di questo mortaio presentò grandi 
difficoltà nell’ideare il congegno destinato a inclinaro diversa- 
mente l’asse della bocca da fuoco. Furono costruiti due affusti, 
dei quali l'uno provvisto di una vite permetteva dare al mor- 
taio un angolo di elevazione nei limiti fra 30° e 75°; l'altro, 
con un congegno a cunei, consentiva soltanto le elevazioni 
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di 30°, 45°, 60° e 75°. Ciascuno dei due affusti era su ruote & 
4000 chilogrammi. Ì 

lire due: specie di proiettili, cioè quello nicol 
del cannone da 72 libbre, ed un altro lungo 0°, 58, Esse È 
chilogrammi e contenente chilogrammi 7, 50 di Rotten ce 
pure provato un altro mortaio di ghisa indurita FIORA: € si 
Gruson. Le rigature sono parallele ed inclinate a 53, edul'si- 
stema di chiusura della culalta era di invenzione del Giopon: 
L'affusto, trasportabile e gettato in ghisa indurita, era provvisto 
di una vite d’elevazione e pesava 5200 chilogrammi, mentre 
il mortaio stesso pesava 4550 chilogrammi. Fatti vari colpi 
questo mortaio dovò abbandonar perchè nel congegno della 
culatta si manifestarono alcune fenditure, 


Riassunto degli esperimenti fatti col mortaio. Questi risul 
tati non sono ancora conosciuti ufficialmente. Possiamo: però 
accennare il fatto che su 27 colpi (tirati alla d tanza di 937 meio) 
23 colpirono contro un quadrato di 6°, 30 di lato. La massima 
distanza a cui arrivarono i proiettili colla carica di 4 chilo- 
grammi e con l'inclinazione di 30° fu di metri 750 e più. da 
minima col minimo della carica cioè 1 chilogramma e colla 
elevazione di 75° fu di metri 487. La velocità iniziale del por 
iettile con una carica di 3 chilogrammi fu trovata di 186" circa 

pmi secondo. 
SE del tiro è, a distanze oguali, considerevolmente 
maggiore col mortaio rigato che col liscio, fecanie de 
guardo alle deviazioni laterali. Alla distanza di 1500° si nota- 
rono le seguenti devi; 


Longitudinali ( col mortaio da 208 mill, rigato — 2", 50 
‘ongitudir 2 


id. 25 libbre liscio — 9°, 30 
n) col mortaio rigato — 0°, 80 
Og { id. liscio — 12°, 10 


La posizione dell'asse del proiettile relativamente alla La 
toria rimase costante e regolare finchè si tirava con piccole 
elevazioni; ma nelle grandi clevazioni si manifestarono forti 
oscillazioni del proiettile nel ramo discendente della toglelioria 
e l’asse di quello non serbava la sua inclinazione costante Sia 
la tangente nel punto della curva in cui trovavasi, talchè mo) È 
volte colpì il terreno non già colla sua punta, ma coi lati e 
‘anche colla base. 
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La massima penetrazione ottenuta al poligono di Tegel in 
terreno sabbioso alla distanza di 4087 metri, colla elevazione 
di 30° fu di metri 1, 80. Coll'elevazione di 75° non si giunse a 
tale risultato perchè il proiettile oscillando nella caduta non 
colpì il terreno colla sua punta. Questa circostanza fa anche 
sfavorevole d'assai alla regolare azione del congegno per pro- 
durre lo scoppio del proiettile. 

La massima velocità di caduta che un proiettile tirato a 75* 
d’elevazione può acquistare fu calcolata eguale a quella che si 
ha col cannone da 208 millimetri colla carica di chilog. 7, 50 
di polvere. Onde per conoscere la forza di penetrazione di un 
proiettile del mortaio rigato si tirò un colpo col detio cannone 
contro una corazza composta di un’armatura di legno grossa 
0°, 81 e di corazze di ferro spesse 75 millimetri. Il proiettile 
trapassò completamente tal bersaglio, indi scoppiò alla distanza 
di 300 metri. 

Gli effetti dello scoppio del proiettile dei mortai rigati, lungo 
0”, 58, sono assai considerevoli. Tirato da una distanza di 
3000 metri il proiettile scoppiando produsse un imbuto delle 
seguenti dimensioni: 


Profontdifans= c-oa ag , 1°, 60 
Diametro della base inferiore 12, 60 
Diametro della base superiore 3°, 20. 


Il terremo stesso rimase smosso alla profondità di più di 
2 metri, e la sabbia fu proiettata così in alto che ricadendo 
non ritornò menomamente mell'imbuto prodotto. 

Il servizio del mortaio non presentò difficoltà. 

In generale i risultati dagli esperimenti, dimostrarono Ja su- 
periorità del mortaio rigato su quello liscio. Essendosi poi spo- 
stato opportunamente il centro di gravità del proiettile, le 
oscillazioni nel ramo discendente della traiettoria diminuirono 
© si ha ragione di sperare che cesseranno del tutto col por- 
tare l'inclinazione delle righe da 7° a 9. 

Forse il calibro di 208 millimetri del mortaio rigato di cui 
parliamo, non sarà sufficiente come massimo calibro dei mortai 
necessari per gli assedi; ma è lecito ritenere che se i nuovi 
ed estesi esperimenti che s'intraprenderanno col descritto mor- 
taio ne dimostreranno la bontà, non sarà difficile costruire 
mortai rigati caricabili dalla culatta di calibro maggiore, cioè 
di 234 a 286 millimetri. 
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Conclusione. 


Riassumendo abbiamo che negli esperimenti sii cannoni di 
iti i ultimi dieci i vi fu: 
ran potenza eseguiti negli ultimi dieci anni y a Ù 
i 1° Atmento del calibro dei cannoni da 148 millimetri a 
208, 234 @ 286 millimetri. tn " È 
2° Aumento nel peso dei proiettili da 27 chilogrammi a 150 
e 225 chilogrammi. I ; ore 
8° Aumento del peso dello cariche da 2 chilogrammi a 24 
@ 87 1/2 chilogrammi. A f ico 
4° Sostituzione di polvere a grani grossi prismatici alla 
olvere ordinaria da cannone. Sri i 
Hi 5° Sostituzione di ghisa indurita e di acciaio fuso alla ghisa 
ordinaria, per il gelto dei proiottili. È È 
6° L'esperienza dimostrò un aumento progressivo negli 
effetti dei cannoni rigati contro le corazze a partire dalla pe- 
metrazione zero, fino a trapassare lastre grosse 225 millimetri 
iva ar i legno s 0°, 62. 
colla relativa armatura di legno spessa 03,” lea 
"# Fu provala in massima la superiorità del mortaio rigato 
caricabile dalla culatta su quello antico liscio. 


Ordine del. giorno del gran duca Michele. 


« Allorchò 7 anni or sono fui nòminato luogotenente dell'im- 
peratore e comandante in capo dell'esercito nel o 
Timisi, per ordine diS. M., la direzione EGO Iizie Ione 
che mi cera affidata in qualità di gran-mastro dell'artiglieria, 
al generale, aiutante di campo Barantsof. D allora in poi non 
ho mai tralasciato di seguire col più vivo Rara progre: 

Pi i artiglieria che ho sempre amata. i 
A nes n do tre mesi ripreso novellamente, per Sono 
dell’imperatore, la direzione dell'artiglieria, ho potuto in duee (u 
breve lasso di tempo verificare îo stesso i risultati ottenuti e 
riconoscere de vicino lo stato in cui trovasi l'artiglieria. 

« Rivolsi specialmente la mia attenzione sui seguenti pro- 

ressi fatti: HOP a 
9 « 1° Tulta l'artiglieria da campagna fu munila di ano 
nuovo porfozionato, mediante la cooperazione efficace delle 
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nostre fonderie che fabbricano cannoni di bronzo da 4 6 
da 9 caricabili dalla culatta, la di cui speciale struttura fa in 
gran parte studiata dalla nostra artiglieria. — Attualmente la 
artiglieria da campagna viene munita di affusti in ferro, dei 
quali gli ultimi modelli si distinguono per semplicità e solidità. 
Il tiro coi cannoni da campagna sembra che dovrà guadagnare 
assai coll’adozione del nuovo proiettile. il quale mentre con- 
serva tulle le qualità dei proietti ogivali vuoti con spoletla a 
percussione, permette di ristabilire anche l'antico tiro a rim- 
balzo coi proiettili sferici. 

« 2° L'arliglieria di montagna fu munita del cannone da 3 
caricabile dalla culatta. 

« 3° Furono progettati per l'artiglieria d'assedio e si fabbri- 
carono in gran numero dei cannoni da 24 di bronzo con af- 
fusti di ferro e dei mortai rigati del calibro di 18 centimetri, 
ricabili dalla culatta. Questi moriai rigati, 
per la prima volta dalla nostra arti; 
mente utili negli assedi, ma altresì per l'armamento delle 
fortezze. Essi hanno un affusto di ferro di eccellente costruzione, 
che permetto di cambiare rapidamente l'angolo di ei 
del mortaio, e offre quindi la possibilità di tirare in 
di lancio: Per il trasporto del mortaio 
di ruote e sono leg: 


ca- 
progettati e costruiti 
glieria, non saranno sola- 


levazione 
arcata e 

gli affusti sono muniti 

‘ati agli avantreni dei cannoni d’assedio. 

« Per gli altri mortai d'assedio e da piazza furono adattati af 
fusti in ferro di buona struttura invece degli antichi di legno, 
di bronzo e di ghisa. 

« Peri tiri ficcanti dei cannoni da piazza e da assedio i proiet- 
tili cavi avranno delle spolette a tempo. 
« 4°L'armamento delle forlezze e delle batterie da costa, che 

è un ramo così importante per l'artiglieria, sarà portato fra 
breve, mi piate farlo constare, all'alte ‘a delle esigenze attuali 
della difesa. La provvista di cannoni rigali caricabili dalla cu- 
latta, di affusti in ferro, di proiettili ecc., destinati per molte 
piazze forti dell'impero, si effettua con successo conformemente 
ai progetti normali d’armamento approvati per ciascuna for- 
tezza. Difficoltà finanziarie e tecniche ritardano alquanto l’acs 
quisto dei cannoni di grosso calibro per la difesa delle coste 
contro le navi corazzate nondimeno anche sotto questo rap- 
porto noi abbiamo nei punti più importanti del littorale dei 

caumoni del calibro di 24 e di 27 centimetri che rispondono a 

tutte le esigenze, Il cannone cerchiato d'acciaio di 27 centi- 

metri incavalcato sull’affusto a telaio del modello 1868 si ma- 
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neggia facilmente, nonostante il suo enorme peso 6 Ia 
che presenta il tiro con pesanti proi ettili. — La RA Ro sa 
felta di tale effusto permette di limitare a pochi gli uomini p 
vizi annone. 
RE la manovra dei materiali nelle piazze sono gio: 
gettate delle capre, degli ordigni pel trasporto dei cannoni, ne: 
Si attende fra breve un discreto numero di cannoni da cost a 
di marina dei più potenti che si conoscano finora ES 
all'estero, cioè di cannoni in acciaio del calibro di 33 ci a 
metri che lanciano proiettili cavi pesanti 225 € NOS di 
con una carica di 37 chilogrammi di polvere O + a 
none da 33 centimetri che resse a un gran numero È ci ca 
particolarmente attirato la mia attenzione, tanto Der o s no 
in cui si trovò dopo il tiro, quanto per gli efletti che a 
dotto sulla blinda simile a quella della nave corazzata ingles 
Ercole. pa Hani ina 
IFRRISATI del nosiro cannone da 33 Giai Calia 
anche a grandi distanze (1550 metri) lo Diane di sa CT 
migliori fabbriche, grosse 27 centimetri. Per comple! PeR 
forme incominciate rimano ancora a sollecitare tea È DE 
pratica delle questioni relative agli affusti che DATEAR ano ART 
discendere la bocca dei cannoni dietro il IORRROTIE Deo 
da sottrarli ai colpi del nemico; nonchè quella deg! he a 
perno fittizio, situati verso la bocca dei cannoni, ua Roare 
gli inconvenienti delle larghe cannoniere nei par qu A 
torri corazzate. Infine il mortaio rigato caricablle da Ao 
col quale si è incominciato l'armamento di un gran TO 
dei nostri forti marittimi, promette aggiungere ai Hot ola 
difesa le risorse dei tiri in arcata, destinati a sfondare i p 
sy n della polvere prismatica per RARI 
rigati ha fatto seemare considerevolmente 1 azione, ARA pe 
delle forti cariche dei cannoni ed ha accresciuta la ve! (ri Di 
ziale dei proiettili a fino di POLE soma ER GRA s Sua 
navi corazzate. La fabbricazione in grande di tale poly i 
organizzata nel polverificio di Okhta, ove si ‘adoprano per essa 
degli strettoi inventati e costruili nel nostro none: pmi 
« 6° L'organizzazione del materiale dei parchi, N ga 
muovi principii, permetterà una non interrotta doni ur: solo 
munizioni da guerra alla truppa. Ingrazia dell SERTONIGIO ERRO 
di vetture a timone © di tutti gli oggetti di equipaggia e 
dell'artiglieria da campagna, i parchi sono di presente semp 
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pronti ad entrare in campagna, al primo cenno, con un mate- 

riale completo. 

« 7° Debbo lodare particolarmente la tendenza di liberarsi 

dalle ordinazioni all'estero in fatto di materiali da guerra. Il 
massimo sviluppo dei nostri stabilimenti tecnici è di grande 
importanza per il paese. E sotto questo rapporto io veggo con 
soddisfazione la introduzione del libero lavoro nella maggior 
parte dei nostri stabilimenti, l'ingrandimento delle fonderie degli 
arsenali di Pietroburgo , di Briansk e dell’opificio dei cannoni 
di Pietroburgo, i quali stabilimenti possono insieme fornire an- 
nualmente 800 cannoni rigati caricabili dalla culatta; lo adat- 
tamento della fonderia di Pietroburgo per poter eseguire il 
getto a strati successivi dei cannoni da costa di bronzo di grosso 
calibro; la riorganizzazione del polverificio di Okhta, ove con 
una felice applicazione della trasmissione del movimento, mercè 
funi conduttrici, si è giunti ad isolare OBni officina ed a para- 
lizzare le disgrazie provenienti da fortuite esplosioni: infine la 
creazione di uno stabilimento che ora è in piena attività per 
confezionare le cartucce metalliche per lutto l’esercito. Codesto 
stabilimento, montato in pochissimo tempo, ha di già potuto 
svilupparsi in guisa da produrre 300000 cartucce al giorno. Fra 
breve 0 sarà in grado di farne nîezzo milione, quando l'of- 
ficina di Vassili-Ostroz sarà in piona attività. E questo fatto 
merita speciale altenzione, perchè la fabbricazione delle car- 
tucce. metalliche non si può ancora considerare come. piena- 
mente stabilita, anche negli Stati occidentali d'Europa. Adunque 
l'impianto di questi diversi stabilimenti tecni ombra non 
lasci nulla a desiderare. 

« Aglistabilimenti che si sono creati testà (manifatture di car- 
tucce e fonderie di cannoni) si è data un'organizzazione rego- 
lare e una buona amministrazione, non disgiunta dalla sempli- 
cità nella parte economica del servizio. 

< lo spero che avendo l’esperienza fornito i dati necessari, l'ar- 
tiglieria potrà, in un avvenire assai prossimo, esserein grado 
di riordinare tutti gli stabilimenti tecnici, specialmente riguardo 
al servizio economico che richiede radicali riforme. Si deve 
senza perdita di tempo organizzare su principi regolari l’am- 
ministrazione della fabbrica d'armi di Tula, e adatlar questa 
per la costruzione dei fucili di piccolo calibro mediante pro- 
cessi meccanici. Io so che la debita attenzione è stata portata 
su questa parte dell’ amministrazione di artiglieria e che le 
quistioni relative al miglioramento di cotali servizi negli sta- 
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bilimenti tocnici si studiano attualmente presso la direzione 
SR trasformazione dei nostri fucili in armi 
a tiro accelerato col sistema Krnka è assicurato in tutte le fab- 
briche d'armi o nei laboratori provvisori; e la trasformazione 
@ distribuzione dei fucili si effettua rapidamente (2009 al giorno), 
sicchè ai campi d'istruzione nella prossima estato tutte lo truppe 
attive saranno munite di fucili a tiro accolerato. j 

« 9° I battaglioni bersaglieri ricevettero un nuovo fuci DS 
tiro accelerato, il quale a giusto titolo deve Ego COMO 
como il modello più perfetto per 1° armamento attuale della 
RN Si'è stabilito un modello di metragliatrici il O 
continuo colpisce a distanze più considerevoli che aan e e E 
fanteria, ed il numero di pezzi di questo genere, che Do Ds: 
sediamo attualmente, è già sufficiente per i bisogni di w 
dn: Ho poluto anche verificare con la più viva I 
zione cho l’accademia militare d'artiglieria, LR RG 
un vivaio di eccellenti ufficiali, colle ultime riforme fu Do a 
in condizioni tali che la soluzione di tutte le GUAMeni, NO 
tifiche e tecniche dell’ artiglieria è assicurata, it sb 
di antichi allievi dell'istituto; nè ho polnio alone I RA 
gere la mia attenzione sui progressi fatti I RI 
all'insegnamento della parte tecnica dell’artiglieria, Ù È ha 
canica, della balistica ed in generale di tulte le mai AE 
hanno diretto rapporto coll’ applicazione dei DORIA dl 
scienza. L'aver posto in vigore nuovi regolamenti per O, 
speciali d'artiglieria, che hanno lo scopo di sv Îluppare Metro: 
zione dei capi operai tecnici, degli artefici © degli SR, 
completa la serie delle misure prese per ASFIGRIOTS CI DO 
dei lavori nci nostri stabilimenti tecnici. Queste ROOO È; org S 
mizzate su nuovo basi rispondono allo stato attuale dol la So 
e promettono un buon personale di capi FROST RO 
învigilare i lavori negli antichi e nei nuovi siatilimen i 0 RA 
d'artiglieria. Lo scuole per SO GOO Den 

i ate, saranno in grado di rie p Arto aa, 
n, operai ai laboratori reggimentalii quali PE 
necessario siano tenuti in RE stato massimo dopo le serie 

e Ci iutesi nell'armamento. t 

wi, con soddisfazi one in un avvenire Rose o 
tano l’organizzazione di poligoni d'istruzione in tulte le Russie, 
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organizzazione della quale îo gettai le fondamenta creando i 
poligoni di Krassny lo, di Moscovia è di Varsavia. Al pre- 
sente le province del Caucaso, di Kharkof e di Riga sono pure 
dotate di tali stabilimenti tanto necessarii, e quelli di Odessa, 
di Vilna e di Kazan lo saranno in quest'anno. 

< Lo sviluppo delle misure destinato ad elevare il livello del- 
l'istruzione speciale dell’artiglieria, è stato coronato di successo, 
e mi dà pieno diritto a sperare che anche l'importante quistione 
della migliore organizzazione delle scuole dei sotto-ufficiali d’ar- 
tiglieria nelle province, troverà ugualmente una soddisfacente 
soluzione. 

« Lasciando ora la direzione dell'artiglieria, che mi era stata 
provvisoriamente affidata, ho stimato debito di giustizia l’espri- 
mere che prendo vivissimo interesse ai progressi fatti da questa 
arma negli ultimi tempi, ecc., ecc. » . 


Dalla precedente esposizione si può inferiro che artiglieria 
russa sta del pari a quella delle primarie potenze europee, 
avendo essa attuato in gran parte quanto la scienza ha ideato 
per aumentare l'efficacia dei potenti mezzi di attacco. Tre cose 
soprattutto sembrano degne di nota, cioè il tiro a rimbalzo con 
proiettili cavi additato come falto compiuto nel $ 1 dell'ordine 
del giorno: i mortai rigati caricabili dalla culatta; 6 l'adozione 
delle metragliatrici. E così mentre, per quanto sappiamo, Je 
altre potenze europea esitano tuttavia a pronunziarsi sul valore 
delle invenzioni e dei nuovi sistemi proposti, la Russia ritiene 
di avere in gran parté risoluti quei complicati problemi che si 
riferiscono ‘all'applicazione dei trovati della scienza allo mo- 
derne artiglierie, 


È Cannone da fanteria Feldle. 


Il 15 febbraio si sperimentò a Vienna da una Commissione 
questo nuovo cannone che appartiene alla classe delle mitra- 
gliatrici, e che introdotto nell'esercito bavarese, era stato speri 


mentato con buon successo anche in Prus 
gennaio 1870 pag. 198). Esso ha quattro c: 
rinchiuso in una cassa, 


(V. nostra dispensa 
une, dietro le quali, 
trovasi il meccanismo per la carica e 


0) 
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per. lo sparo, I tiri alla distanza di 600, 900 e 1,200 passi die- 
dero un risultato soddisfacente. Questo cannone provvisto di 
otto scatole di cariche fa 328 spari in 65 a 70 minuti secondi. 
Tl suo peso, compreso l’affusto, è di 550 chilogrammi. L’invon- 
tore signor Feldle, per quanto narra la'Wehr Zeitung, fece co- 
noscere il meccanismo alla Commissione, ma sotto il suggello 
della segretezza. 


e a vapore costruite in America. 


Il governo spagnuolo commise in America nel 1869 la co- 
struzione di 20 cannoniere a vapore del lipo Erieson, destin le 
per il blocco dell’isola di Cuba. L' ordine fu trasmesso al 15 
maggio. Il giugno si varava la prima cannoniera ; il 3 sot- 
tembre la trentesima ossia l’ultima; e così l'industria navale 
americana fornì 30 di codeste. cannoniere nello spazio di tre 

si e mezzo! È 
dolio navi hanno ciascuna la lunghe 7a di circa 30 metri, 
la larghezza di circa 6 metri, l'altezza di circa 2°, 40, e pescano 
al massimo 1°, 40. Ciascuna ha duo eliche con due motori se- 
parati. La macchina è della forza di 140 cavalli ed ha le di 
mensioni minime. Essa è alta circa 1°, 70 ed occupa lo spazio 
di circa 80 decimetri quadrati. Ciascuna cannoniera è armata 
con un cannone Parrot da 100 libbre. Le manovre si eseguono 


benissimo e la velocità delle navi è significante. 


d 


IH vapore applicato ai trasporti militari in guerra. 


Nella dispensa di ottobre 1869 di questa Rivista a pag. 115 
e seg.: si è. parlato della trazione a vapore sulle strade ordi- 
mario applicata ai trasporti militari © si sono osposti alcuni 
ragguagli della locomotiva Thompson e degli ottimi STI 
da essa ottenuti. Al presente il periodico inglese The Engineer 


ALL RIVISTA 


del 28 gennaio ci porge occasione di ritornare su questo ar- 
gomento e dare qualche conno ai nostri lettori di una nuova 
locomotiva per le strade ordinarie sorta dopo di quella cel 
Thompson, e che non meno di essa può rendere attuabile il pro- 
getto di applicare il vapore ai pesanti trasporti militari in guerra. 

A Edimburgo circolano degli omnibus a vapore, i quali per 
non urtare i pregiudizi del pubblico hanno la stessa forma di 
quelli ordinari trainati da cavalli, nè lasciano vedere al difuori 
il meccanismo del motore. Codesti omnibus hanno tre ruote 
del diametro di 05,95 e della larghezza di 0%,25 fornile di un 
cerchione speciale di legno salice secondo il sistema del si- 
gnor Nairn. Essi non fanno rumore sulle strade ed hanno 
bastevole attrito anche sul lastrico ghiacciato. 

La ruota anteriore serve di guida nelle voltate che l’espe- 
rienza ha dimostrato possibili anche sotto angoli acuti. 

La velocità di questi omnibus col carico di 50 passeggeri; 
collocati parte nell'interno e parte fuori, è di 11 chilometri e 
mezzo all'ora su pendenze non superiori all'8 per 100, ed ar- 
riva fino al doppio su strade piane. 

Il prezzo degli omnibus nella città di Leith, ove si costrui- 
scono, non è superiore a quello di un omnibus ordinario, com- 
presi i cavalli di ricambio, Per condurre l'omnibus occorrono 
però 3 uomini, cioè un conduttore, un macchinista e uno che 
diriga la ruota anteriore. 

È superfluo il dire quanto questi omnibus a vapore potreb- 
bero essere utili per le ambulanze ed in generale poi trasporti 
militari assai pesanti, ma cho non richieggano grande velocità. 
Oramai le locomotive stradali da parecchi anni costituiscono in 
Inghilterra un' industria affatto nuova, la quale si va propa- 
gando anche în Francia pel trasporto dei pesi considerevoli e 
soprattutto per le provvigioni e pei prodolti delle officine iso- 
late. A Londra parecchie di queste locomotive percorrono le 
strade, ma solo di notte. 

All'esposizione di Parigi dei 1867 vi crano parecchie loco- 
motive stradali per le quali l'industria francese non è rimasta 
al certo inferiore alla inglese. Molto Jodate furono quelle del 
sig. Lotz che l'illustre ingognere Tresca, sotto-direttore del 
conservatorio di arti e mestieri, sottopose ad accurati esperi- 
menti. Le locomotive del sig. Lotz hanno resi importanti ser- 
vigi a Nantes, a Perigucux cd anche in Algeria, 
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Baracche economiche per la truppa. 


Il sig. Nicoll ha costruito in questi ullimi anni a Londra un 
numero considerevole di piccole case graziose e sane, ciascuna 
delle quali non*costa che lire duemila. Im due o tre giorni voi 
avete una casa di quattro 0 cinque camere, con le mura for- 
male di cancellate di legno che hanno i vani riempili con lastre 
speciali. Queste lastre del Nicoll sono formate principalmente 
di paglia inzuppata nell'acqua: sono compresse e ballute ed 
hanno l'apparenza di pietre, sulle quali, quando la casa è co- 
struila, si passa uno strato di cemento. Ugualmente è formato 
il tetto e si ha così un ricovero sano ed assai economico, 
Questo sistema potrebbe forse in molti casi applicarsi alla co- 
struzione delle baracche permanenti delle truppe: e in quanto 
agli usi privati sembra che a Lucerna, per quanto narra la 
Gazzetta Ticinese del 25 marzo decorso, siasi costituita una 
società per la costruzione delle descritte case. 
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RIVISTA DI GIORNALI 


Wehrzeitung 


(Vienna febbraio 1870). 


I pionieri di' fanteria. 


Sotto questo titolo îl giornale ha un assennato articolo che 
propone alcune modifiche alla organizzazione dei pionieri di 
fanteria esistenti nell'esercito austriaco. Quantunque noi non 
avessimo questa istituzione, tuttavia non sarà forse disutile lo 
esporre succintamente l'articolo di cui trattasi, stante le giu- 
diziose osservazioni che contiene, le quali scaturiscono sempre 
dal principio della divisione del lavoro anzi non ne sono che 
una felico applicazione. Ma veniamo all'articolo. 

L'importanza della fortificazione passeggera sul campo di 
battaglia è un fatto divenuto ormai incontrastabile e lo spe- 
rienze fatte l’anno scorso al campo di Bruck hanno provato su 
quanto vantaggio una truppa, protetta da trincee scavate in 
breve ora, possa difendersi contro una forza tre volle supe- 
riore. Uguale importanza hanno le abbattute, le batterie, ecc, 
e in una parola tutte le opere che una truppa sarà costretta 
erigere nell’occupare Una posizione di fronte al nemico. Tutti 
questi lavori non ponno al certo esser affidati nè ai cacciatori 
nè alla fanteria; e lo stesso dicasi degli ostacoli che talvolta si 
incontrano nelle marce, per rimuovere i quali, la sola avan: 
guardia non basta nè i zappatori dei reggimenti Da qui l'o, È 
LUND di formare delle sezioni di soldati, che per l'isiruzione 

‘a e per la pratica acquistata, posseggano maggiore altitu- 


_ 
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dine a questi lavori. Tali sezioni hanno sempre esistito nel- 
L'esercito austriaco. Ogni compagnia di fanteria o di cacciatori 
destina nel mese di ottobre 304 uomini alla scuola dei pionieri; 
ma all'ufficiale direttore della scuola si concedono da 2 a 4 
ore al più alla settimana per l'istruzione dei soldati che dura 
fino alla primavera. Si comincia coi principii della geometria e 
si finisce il corso coi lavori di terra. Dopo gli esami si fanno 
nel mese di giugno lo esercitazioni pratiche, come il costruire 
dei ponti volanti, degli spalleggiamenti e via. Ma ben di rado 
le sezioni di pionieri presero parte alle manovre, nonostante î 
vantaggi che esse avrebbero ricavati esercitandosi, in tempo di 
pace, nei lavori che avrebbero dovuto eseguire un giorno du- 
rante il combattimento. 

L’inconveniente del sistema suddetto sî è che in ogni anno si 
cambiano gli uomini destinati ad avere queste istruzioni, co- 
sicchè il già allievo pioniere diventa spesso allievo infermiere, 
o è mandato alla scuola del servizio delle bocche da fuoco. 
Gosì il soldato dopo di essere stato fantaccino, infermiere, pio- 
niere, artigliere 6 forse anche confidente, ritorna ai suoi fo- 
colari ricco di sapere © di gloria. Ma richiamato al sopravvenire 
di una guerra e destinato alla sezione dei pionieri si trova pos- 
sedere tanto della prima istruzione avuta quanto di astronomia. 

Per le descritte ragioni si proporrebbe modificare l’istruzione 
delle sezioni di pionieri e darlo un indirizzo tale che l’esercito 
‘possa attenderne serii servigi in campagna. 

Ciascuna brigata di fanteria dovrebbe avere la sua sezione 
di pionieri. Ciascuna compagnia della brigata fornirebbe alle 
sezioni 4 uomini in tempo di pace e 6 in tempo di guerra: 
ogni battaglione un sotto-ufficiale: ogni reggimento un foriere 
ed un ufficiale, di cui il più anziano farebbe da comandante 
la sezione. Così la forza della sezione sarebbe, in tempo di 
guerra, di 2 ufficiali, 2 forieri, 7 sotto-ufficiali e 168 pionieri. 

In tempo di pace gli allievi sarebbero divisi in due classi se- 
condo la loro abilità per fare due corsi progressivi ciascuno di 
un anno, 

Dopo i due anni di corso gli allievi probabilmente verreb- 
bero a compiere il 3° anno del loro servizio, e quindi sareb- 
bero trasferiti, quali pionieri di fanteria, nella riserva. 

L'istruzione verrebbe ripartita come segue: 

Primo anno. — Rudimenti ed impiego del materiale da 
costruzione. Fortificazione campale, limitata a quello che è ne- 
cessario per la sezione, Impianto dei campi, 
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Secondo anno. — Costruzioni varie. Distruzione di sthade e 
loro restauro. Tracciamento di comunicazioni pelle operazioni 
di guerra. Costruzione di ponti volanti. 

Dall’aprile fino al termine delle manovre, gli allievi dovreb- 
bero essere esercitati in lavori sul terreno per porre in pratica 
l'insegnamento avuto. 

Con tale sistema, in caso di mobilizzazione dell'esercito. non 
vi sarà difetto di abili pionieri, poichè, rinnovandosi Intti gli 
anni una parte degli allievi, il numero dei pionieri formati 

crescerà sempre. 

Nelle grandi manovre, como nei concenlramenti annuali, le 
sezioni di pionieri dovrebbero intervenire ed essere impiogate, 
non col seguire le mosse delle truppe nè come corpo combat- 
tento, ma possibilmente per eseguire quei lavori che i simu- 
lacri di combattenti potessero richiedere, como bar ate, ab- 
battute, trinece volanti, piccoli ponti provvisori, ecc. Ed è 
superfluo il dire che ciascuna sezione dovrebbe aver seco i 
suoi strumenti trasportati da carri. 

In tempo di pace quando una brigata di fanteria cambia 
guarnigione non porta seco tutto il materiale della sua sezione 
di pionieri ma la lascia alla brigata con cui fa il cambio. 

In guerra i pionieri marciano coll’avanguardia per rimuovere 
tutti quegli ostacoli che potrebbero incagliare la marcia delle 
truppe. E nell’occupare una posizione avanzata essi dovranno, 
massime se si teme un altucco nemico, rinforzare quei punti 
che non siano forti per natura. Negli accampamenti i pionieri 
provvedono all'impianto delle cucine, degli abbeveratoi, dei 
lavatoi, delle latrine, ecc. 

Sul campo di battaglia l’opera dei pionieri dovrebbe fervere 
non interrotta. Essi dovranno correre da posizione în posizione; 
qui scavare un fosso, là erigere una batteria; in altro punto 
formare abbattute e via discorrendo. cioò concorrere con tatti 
i mezzi della loro arte a vantaggio delle truppe. 

Nell'’avanzarsi i pionieri dovendo sempre precedere il grosso 
dell'esercito, come si è detto, potrebbero ridurre le opere di 
fortificazione abbandonate dal nemico in modo da servire alla 
propria truppa. In caso di ritirata agirebbero in senso inverso 
e corcherebbero, anche ponendo a repentaglio la propria si- 
curezza, di creare ad ogni passo nuovi ostacoli alla marcia del 
nemico. 

Ecco in succinto i vantaggi che il Kamerad si ripromette da 
questi pionieri di fanteria una volta che avessero una ben in- 
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tesa organizzazione. Il giornale lamenta che nella campagna 
del 1866 le sezioni di pionieri non furono attivamente impie- 
gate, ed esclama: « rammentiamoci il guazzabuglio del 8 
< corpo d’armata al bivacco presso Geiersberg il 23 e 24 


« giugno 186 


Il fucile prussiano ad ago ed il fucile Snider. 


A Malta ebbero luogo, nel mese di gennaio decorso, delle spe- 
rienze comparative fra il fucile ad ago prussiano e la.carabina 
Snider, dalle quali risultò che quest'arma è molto superiore 
alla prima. Presero parte ai tiri sei individui della fregata prus- 
siana Arcona, e sei della nave inglese da guerra Lord Warden. 
Gli inglesi fecero 77 tiri in 2 minuti primi e colpirono il ber- 
saglio con 45 palle, di cui 7 toccarono il centr x - 

I prussiani in ugual tempo non fecero che 58 spari e colpi- 
tono il bersaglio con 19 palle, delle quali 2 sole andarono al 


centro. 


France Militaire 


(del 26 febbraio). 


I militari impiegati suile ferrovie in Russia. 


Affinchè in caso di guerra il servizio ferroviario possa esser 
fatto dai militari, l’imperatore di Russia ha ordinato di desti- 
nare alcuni ufficiali presso le amministrazioni delle ferrovie, 
i quali sarebbero presi fra quelli in servizio e fra quelli in di- 
sponibilità. 

Sulle linee minori di 213 chilometri sarà addetto un ufficiale, 
e sulle linee più lunghe due ufficiali. Questi hanno il loro sti- 
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pendio e concorrono agli avanzamenti ordinari come so fos- 
“sero presso le truppe, e possono del pari accettare impieghi 
dalle amministrazioni delle ferrovie. Dopo due anni gli ufficiali 
IO SEoorR 0 rimangono impiegati presso le ferrovie; 
el quale ullimo caso debbono rinunziare ai vantaggi i i 
a Agg 
al loro grado. An 
In caso di guerra tutto il servizio ferroviario sarà disimpe- 
gnato dai predetti ufficiali, i quali dipenderanno direttamente 


dal ministro della guerra 6 non riceveranno ordini da altri 
ri ‘ani i 
‘di all 
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Sul proposito del governo di sopprimere i depositi 
stalloni. — Considerazioni di DanteLE Bentaccni medico 
veterinario militare. Udine, 1870. Tipografia Jacob e Col- 
megna. 


Questo è il titolo di un oposcolo pubblicato ultimamente dal 
signor Bertacchi prima che il Parlamento avesse respinto il 
progetto di abolire i depositi governativi di stalloni. L’ autore 
propendeva perchè questi depositi fossero passati alle province 
da chi li avesse voluti per conto proprio, purchè in pari tempo 
si fossero creati dei depositi di puledri in varie parti d'Italia; 
come quelli che già esistono a Grosseto ed a Persano. In questi 
depositi si alleverebbero con le maggiori cure tutti i puledri 
che verso il terzo anno di età il governo acquisterebbe dai pri- 
vali cittadini. La Francia ha circa una trentina di sì fatti de- 
positi: e tale istituzione introdotta in Italia su larga scala ba- 
stersbbe da se sola, secondo il signor Bertacchi, « a riani- 
« mare anche fra di noi la tanguente industria equina, perla 
« gran ragione economica che gli allevatori sapendo di poter 
€ vendere duo anni prima, cioè al terzo anno di età, i loro 
< puledri al governo, il quale pagherebbe bene ed a pronti 
« contanti, troverebbero il loro tornaconto a produrne ed 
« anche a meglio allevarli, ecc. ». 

Il Bertacchi parte dal principio che dai due annie mezzo a 
cinque le cure necessarie per il buono allevamento dei puledri 
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sono dispendiose e lroppo gravi per ì semplici privati. Ma il 
deposito dei puledri « liberando il proprietario da tante angu- 
« stie © dispendi, lo incoraggia ancor più in questa industria 
« resa così per lui poco difficile. In tal modo si otterrà 
< fuor di dubbio di vedere popolata, per così dire, l'industria 
« cavallina per ogni dove e tra le famiglie meno agiate della 
« campagna. » Ed a questo proposito l'autore cita |’ opinione 
dell'ippofilo Knobelsdorf sulla necessità d’incoraggiare e pro- 
teggere i piccoli allevatori sparsi dapertutto, potendosi solo 
così popolare senza gravi sacrifici il paese di razze equine come 
è accaduto nel Yorkshire in Inghilterra, 

L'’opuscolo del signor Bertacchi merita di essere studiato, es- 
sendovi svariate considerazioni cho possono conferire alla so- 
Juzione del quesito di migliorare le nostre razze equine, ar- 
gomento che deve interessare vivamente la nostra cavalieria, 
e che è stato oggetto di studi e di scritti di vari egregi uff- 
ficiali di quest'arma nobilissima. Lasciando agli uomini dell’arte 
il giudicare 1’ opuscolo di cui parliamo, ci limiteremo ad 08- 
servare che”per quanto sembrino giuste le idee del sig. Ber- 
tacchi sui depositi di puledri, pure in un paese come il nostro, 
in cui l'industria equina si può dire quasi che non esiste, non 
sarebbe stato prudente l’abolire di botto i depositi governativi 
di stalloni. Se l'autore vuole abbandonare ad altri codesti de- 
positi sarebbe forse miglior consiglio che ciò si facesse. gra- 
datamente ed a misura che i proposti depositi di puledri ve- 
nissero man mano prosperando. In tal guisa si seguirebbe la 
stessa massima invocata dall’opuscolo. cioè di edificare prima 
di demolire. 


Modern lacties ofthe three arms by major-general 
DI. IW. Smith-Mitchell et C» London. 


Sotto questo titolo il generale inglese Smith ha pubblicato 
un libro sulla tattica delle tre armi che merita una speciale 
menzione. Esso definisce particolarmente l’azione della caval- 
Jeria în guerra della quale è di somma importanza occuparsi 
dopo l'adozione dei fucili a retrocarica. 
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Con chiari schizzi di episodi di battaglio, a copincare Dia 
l'èra dei Greci fino a Sadowa, e con esatti ragionamenti a 
tore dimostra quanto complicate siano ancora le manovre 


cavalleria e quanto sia necessario semplificarle massime nel- 


l’esercito brittanico. Ù 
Degno di nota è il modo proposto e svolto dal generale per 


abilitare la cavalleria e l'artiglieria a respingere gli attacchi della 


® 
fanteria. "and . 
In una appendice vi sono delle proposte per l'equipaggia: 


mento della cavalleria tendenti ad alleggerirto. 


ve Veugestaltung 

Die Heeresmacht Busslands, ihre 1 Ù 
und politische Bedeutung di *” Berlino 1970. = 
Libreria Buncher, 127 pag. Prezzo L. 3. (Le forze militari 
della Russia, loro riordinamento e loro importanza politica). 


Questo lavoro pregevolissimo per i molti dati che contiene 
sull'esercito russo, fa risaltare con l'evidenza dello cifre e.con 
giuste riflessioni la grande importanza politica che quell a 
cito potrà avere sul resto d'Europa nelle grandi quistioni che 


agiteranno l'avvenire. d 
Sh lavero è tanto più importante in quanto vi d al certo gran 


penuria di scritti relativi alle forze della Russia. 


Zur Taktik der Cavallerie. Betrachtungen. —_ (Consi 
derazioni sulla tattica della cavalleria) di L. W. Vienna 


Scidel e figlio. 


Questo interessante lavoro è attribuito al principe Luigi Win- 
dischgràtz, o versa più specialmente sulla questione della ca- 
valleria nelle guerre dell'avvenire e sulla posizione în cui essa 
viene a trovarsi di fronte alle altre armi. 
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Praktische Ratthsehlige fur jingere Offiziere iiber 
die Ausbildung des Infanteristen im Felddienst. — 
(Consigli pratici pei giovani ufficiali sul modo di istruire 
îl soldato di fanteria nel servizio di campagna). Berlino, 
Mitber e figlio. 

® 


Il pregio maggiore di questo libro consiste in ciò che corri- 
sponde veramente al suo titolo, poi che dà consigli di assai 
pratica utilità sul modo d’insegnare presto e bene il servizio 
di campagna. 


RIVISTA STATISTICA 


RUSSIA. 


Nell'aprile di quest'anno, per quanto narra la Scheveizerische 
Hilitaire Zeitung, tutta Ja fanteria russa sarà armata con fucili 
a retrocarica, ed alla fine dell'anno saranno lerminati anche 
ifucili di riserva. Si avranno così 965000 fucili, dei quali, 622000 
del sistema Hrentk, 60000 del sistema Berdan, e gli altri secondo 
il sistema prussiano ad ago. 

Tutte le batterie da campagna hanno i cannoni caricabili 
dalla culatta, e le batterie a piedi sono provviste di affusti di 
ferro. Fu deciso di aumentare l'artiglieria portando la riserva 
dal 20 al 50 per 0/0. 

Le fortezze nell’anno decorso sono state provvedute di 400 
cannoni del nuovo sistema, ed avendone già ricevuti neglianni 
antecedenti altri 600, si hanno ora in totale 1090 cannoni del 
muovo sistema. 


MONARCHIA AUSTRO-UNGARICA. 


Da molti datistatistici riportati dalla Militdrische Zeitschrist, 
risulta che dal 1852 al 1857 il numero medio annuo delle re- 
clute che sapevano leggere e scrivere era il 24 per 100, e che 
dal 1858 al 1867 questo numero è il 30 per 100. 
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Per quanto narra la Welt Zeitung del 13 marzo fra breve 
verrà pubblicata la nuova organizzazione della Landwehr della 
Cislaitania, la quale per quella parte della Monarchia sarà com- 
posta di 83 battaglioni di fanteria e cacciatori, e di 18 squadroni 
di cavalleria. 


Alla fine di febbraio di questo anno gl’inscritti assegnati alla 
Landwebr erano; 


Roclute . . i: 0%". , 46099 
Soldati di fanteria . . . 20305 
Cacciatori . . . . .-. 2161 
Soldati di cavalleria. . . ‘1319 


Soldati delle truppe tecniche 
trasferiti dall'esercito attivo 
alla Landwehr. . . . 7868 


Totale. . . 77746 


Iuù quanto alla divisa della Landwehr dell'esercito Cislaitano, 
sombra che provvisoriamente siasi deciso di vestire la cavalleria 
della Landwehr della Gallizia con l'uniforme degli ulani, e 
quella delle altro province, con l'uniforme dei Dragoni. In 
quanto alla fanteria, la Landwehr dei paesi dimontagna avrebbe 
la divisa dei cacciatori o tiratori (iager o schutzen) modificata 
in guisa da avvicinarsi al costume nazionale degli abitanti, 


BELGIO. 


La forza dell'esercito belga rimane stabilita nel bilancio della 
guerra del 1871 di 4300) uomini circa e 8800 cavalli. 
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PRUSSIA. 


Da una relazione del cancelliere della Confederazione ger 
+ manica del Nord si rileva che la flotta della Confederazione 
ha le seguenti navi a vapore: 


Navi corazzate . . +. . . 5 
Corvette di I° classe . 5 
Idèmi di è .-e. rar 
Cannoniere . . . si 1522 
Avvisi in legno misti. gate Pasti 
Totale 38 


Questo navi rappresentano in complesso la forza di 8466 ca- 
valli e sono armate in tolale con 320 cannoni. 
In quanto ai legni a vela si hanno al presente: 


Fregate:. +. 05. 408 
Briggs nach srt 


noni. 
i quali legni hanno insieme 160 cam 
Rimangono ancora a costruirsi per completare la flolta della 


Confederazione germanica del Nord 


Navi corazzate . . . . . . I 
Corvo: co <il Was sd E 
(AVVISI n as DIR) 


Navi da trasporto in ‘legno imaisto! 3 


MONUMENTO 


al Generalo del Genio 


DOMENICO CHIODO 


La morte immatura del generale del genio Doxenico Cmono 
fu considerata, a buon diritto, come una perdita gravissima 
mon solo per l'esercito ma per tutta la nazione. Ed alla città 
di Spezia, nella quale l'ingegno di lui si ergeva imperituro mo- 
‘numento, aprendo insperale vie di sviluppo a quegli abitanti, 
nasceva naturalmente il desiderio di vedere eternata la memoria 

‘ dell'illustre estinto. A questo fine vi si costituiva un comitato 
composto dei signori : 
Marchese De' Nobili, sindaco di Spezia, presidente. 
Commendatore Cerruti, contr'ammiraglio. 
Cavaliere Prato, maggiore del genio. 
Cavaliere Grassi, capitano del genio. 
Cavaliere Paglietti, presidente della fratellanza artigiana 
di Spezia. 
Marchese Castagnola, 
Cavaliore Carani-Massa. 
Barone D'Isengard, segretario; 
î quali fanno appello ad ogni ordine di cittadini perchè vi ar- 
rechino la loro efficace cooperazione. 

I nomi degli oblatori saranno pubblicati nei periodici locali. 

La cassa del municipio di Spezia è destinata a ricevere la 
offerte; le quali potranno dirigersi con vaglia o altrimenti al 
presidente del Comitato o al tesoriere del municipio signor 
Carletti Valente. 


Martini CARLO, Gerente. 


NOTE 


SULLA STORIA DELLA CAMPAGNA DEL 1866 


COMPILATA 


DALLA SEZIONE ISTORICA DEL CORPO DI STATO MAGGIORE PRUSSIANO 


SOTTO LA DINNZIONE DI $. E. 


IL GENERALE MOLTKE. 


In questa seconda parte (1) delle nostre note sulla 
storia della campagna del 1866 redatta dallo stato mag- 
giore prussiano, discorreremo solo delle operazioni di 
guerra dell'esercito prussiano contro l'austro-sassone. 
Quanto è relativo alla origine e alla politica della guerra 
lascieremo da parte; essendochè ci sembrino sempre le 
stesse questioni: ciascuna delle parti belligeranti 
studia di rovesciare sull’avversario la colpa e la re- 
Sponsabilità della guerra, l'iniziativa degli armamenti, 
il torto nella questione che si agita, e non sap- 
piamo quante altre cose consimili. Lasciamo da parte 
Questo argomento eziandio per altra e principale ra- 
gione: ce ne intendiamo poco di politica e special- 
mente di quella che è fondata su cavilli ed astuzie. 


(1) La prima parte di questo studio fu inserita nelle dispense 
di luglio ed agosto 1869 di questa Rivista. 
ANNO xy, VoL. il. ll 
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Ieri per far la guerra al Nord sì portava innanzi 
come argomento, il diritto di conquista, coprendosi 
con la bandiera nazionale (guerra dello Sleswig-Hol- 
stein); ‘oggi per piegare l’ausiliario di ieri alle proprie 
voglie, gli si fa balenare il fantasma della rivoluzione 
che si agita (trattato di Gastein); ed infine l'indomani 
si chiama in soccorso per fargli guerra quella rivo- 
luzione con cui gli si era fatto paura (Parlamento 
nazionale con suffragio universale). Così pure dal- 
l’altra parte si vuole sostenere nel Nord un principio 
nazionale che si calpesta al Sud (guerra per lo Sle- 
swig-Holtein e guerra d’Italia). Infine non una politica 
franca, aperta, fondata sulla nazionalità, sulla giustizia 
e sulla virtù; ma bensì una politica di espedienti, che 
mira a nascondere la cupidigia d'ingrandimento o di 
preponderanza mercè la guerra. 


Concentramento e disposizioni degli eserciti. 


La storia. della campagna del 4866 comincia col 
dire che lo Stato Maggiore prussiano aveva stimato 
che l’Austria avrebbe fatto il possibile per concen- 
trare nel Nord le maggiori forze possibili, perchè: 

«In jItalia, una forza austriaca relativamente de- 
«bole poteva prendere per punto d'appoggio il qua- 
« drilatero, sostenervi una guerra difensiva, e farla 
«durare intramezzandola d' operazioni offensive. — 
« Gl'Italiani non erano capaci (n'etaient pas de force) 
« d’impegnarsi in assedi difficili e di lunga durata. 
«— Quanto a prendere, con un attacco di fronte, la 
«Venezia con le sue forti piazze d'armi, ciò era loro 
«bene impossibile; tutto ciò ch’ essi. potevano fare, 
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«era di attendere il, momento in cui gli avveni- 
«menti generali obbligherebbero l'Austria ad abban- 
«donarla, e quando, per conseguenza, essa cadrebbe 
«per la forza delle cose nel loro potere. 

«Ma secondo tutte le probabilità, gli avvenimenti 
« decisivi destinati ad addurre questo stato di cose non 
«dovevano succedere al Sud delle Alpi ma bensì al 
« Nord del Danubio ». 

Questo periodo, ch'è oscuro, ci pare che si possa 
così spiegare; che il disegno di guerra degli Italiani 
avrebbe dovuto essere d’intraprendere gli assedi delle 
piazze forti del quadrilatero: ma siccome non erano 
da tanto (n’etaient pas de force) e siccome non era 
possibile prendere il quadrilatero di viva forza atteso 
le dette piazze forti: ciò che loro restava a fare, si 
era di attendere gli avvenimenti decisivi che sareb- 
bero succeduti al Nord, e quando le forze austriache 
fossero colà richiamate, il quadrilatero sarebbe. ca- 
duto, e le forze italiane principali si sarebbero dovute 
mettere a perseguitare le austriache che si ritira- 
Vano, per così congiungersi con azione comune alle 
prussiane. 

Ora questo disegno di guerra è in perfetta con- 
traddizione con quello suggerito dalla nota di Usedom; 


‘e qui crediamo che sta la ragione dell’ oscurità del 


periodo, non essendosi voluto nello scrivere la storia 
nè confessare, nè sconfessare quella ormai celebre 
nota. Infatti la nota dice: « Quanto alle operazioni 
«analoghe delle forze italiane, esse non. avrebbero a 
«fare l’ assedio del quadrilatero: si preferirebbe tra- 
«versarlo o girarlo, per battere l’armata nemica in 
«rasa campagna. — Non è da dubitare che, viste 
« sopratutto le proporzioni nemiche, l’armata italiana 
«si trovi in breve tempo in possesso del paese ve- 
«neto; eccetto Venezia, Verona c Mantova, le cui 
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« guarnigioni, dovrebbero essere paralizzate da corpi 
«di osservazione di una forza considerevole. 

Da queste parole del dispaccio si vede chiaro che 
qui si è contrari alla guerra di assedi, e si propong, 
invece un'ardita guerra offensiva. 

Prima di dire breremente qualche cosa su questi 
due disegni di guerra che si contraddicono, ci sia 
permesso di rilevare una gratuita offesa che si contiene 
nel periodo della storia or citato: ove dice che l'esercito 
italiano non era capace d'intraprendere gli assedi delle 
piazze del quadrilatero, mentre poi nel dispaccio si 
propone un’ardita e difficile offensiva. 

Or per quanto noi sappiamo, la guerra in campo 
aperto è stata sempre ritenuta come la più difficile, 
laddove quella di assedi, soggetta a regole fisse, non 
è certo facile, ma non presenta altrettante difficoltà. 
Inoltre l’esercito italiano con l'assedio di Gaeta e di 
altre piazze aveva acquistato, almeno quanto il prus- 
siano a Diippel, la pratica di quelle operazioni. Perchè 
adunque quella gratuita offesa? 

È per lo meno alquanto strano questo giudizio 
ostile dello storico contro l’esercito italiano, quando 
si consideri che, senza l'aiuto dell'Italia, la Prussia 
non avrebbe probabilmente pensato di attaccare l’Au- 
stria; quando si consideri la fedeltà, degna di lode, 
serbata dall'Italia ai suoi impegni, malgrado non fosse 
scevra di pericoli! 

Il vero e maggiore errore commesso infatti dal- 
l'Austria nella guerra del 1866 è tutto di politica mi- 
litare, la quale insegna di non intraprendere due 
grosse guerre in una volta. I Romani furono scru- 
polosi osservatori di tale regola. Le disgrazie di Na- 
poleone I cominciarono appunto verso l'epoca in cui 
ebbe a sostenere due guerre. L'esercito che vinse 
a Wagram non era più l’esercito di Austerlitz, le vec- 
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chie bande erano quasi tutte in Ispagna. Il pre- 
cetto della storia è convalidato dalla ragione; siccome 
i risultati di una guerra non sono mai certi, per 
quanto grandi sieno i preparativi ed i mezzi che si 
raccolgono, qualora questi si debbano dividere in 
due punti si è quasi sicuri che saranno insufficienti. 
Di più, intraprendendo due guerre in una volta, può 
accadere che se si vince da una parte si perde dal- 
l’altra, e quindi il risultato è nullo. 

Se l'Austria, nel 4866, avesse avuto maggior senno 
‘politico militare e fosse venuta a tempo debito in ac- 
cordi con l’Italia, egli è certo che dei 200 mila uo- 
mini che rimasero al Sud più di 100 mila avrebbero 
potuto concorrere alla guerra del Nord. 

Ma ritorniamo ai due disegni di guerra. Nel di- 
segno presentato dalla nota Usedom si ammettono 
due cose come sicure: 

1° Che l'arciduca avrebbe dato battaglia sin dal 
bel principio. 2° Che battuto si sarebbe ritirato su 
Vienna. Queste due asserzioni, date come certe, ci 
paiono avventurate. Se tutto l'esercito italiano avesse 
Voluto attraversare il quadrilatero, o girarlo, non è si- 
curo che l'arciduca lo avrebbe attaccato. Ma sarebbe 
stato vigilante a vedere se qualche errore sarebbe 
stato commesso per profittarne, Se attaccò immedia- 
tamente il 24 giugno, ben fece ed era suo dovere il farlo, 
perchè essendosi l'esercito italiano diviso in due gruppi, 
era allora il caso, 0 mai più, di profittare della favorevole 
circostanza, cioè impedire la riunione dei due eserciti. 

L'arciduca Alberto aveva nel quadrilatero non solo 
le sue linee di difesa, ma benanche la sua base di 
operazione. Se fosse stato battuto, o girato, sarebbe 
sempre rimasto nel quadrilatero, e non crediamo che 
si sarebbe ritirato su Vienna. Inoltre una minaccia 
su Lubiana non poteva metterlo in apprensione per 
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Vienna, avendo egli una quasi più breve strada per 
Trento-Innspruck-Klagenfurt a Vienna su cui aveva 
quasi sempre a disposizione le strade ferrate. Frattanto 
nel mentre una porzione dell’ esercito italiano s'innol- 
trava su Lubiana, poteva rinascergli la speranza e la 
occasione di battere quell'altra che fosse rimasta in 
osservazione, e battuta questa, quella era obbligata a 
TIpiegare. 

Ma ritorniamo sul teatro di guerra del Nord. La 
Prussia, decisa alla guerra, pensò di radunare tutto 
l'esereito che doveva far guerra attiva (eccetto le tre 
divisioni che dovevano agire in Germania) su tre 
punti, cioè: un esercito composto di tre divisioni di 
fanteria ed una brigata di cavalleria sotto il comando 
del generale Herwarth, che si sarebbe chiamato eser- 
cito dell'Elba, intorno Torgau. Il primo esercito "co- 
mandato dal principe Federico, composto di sei divi- 
sioni di fanteria e due di cavalleria, si doveva con- 
centrare nei dintorni di Goerlitz. Infine il secondo 


\ esercito comandato dal Principe Reale Carlo, composto 
idi quattro corpi cioè, di otto divisioni di fanteria, ed 


una di cavalleria, dovevasi concentrare nella contea 
idi Glatz. 

Sul lembo della frontiera austro-sassone questi 
eserciti si sviluppavano quindi su di una distesa 
di 800 chilometri dalla estrema destra alla estrema 
sinistra. 

Sono molte le ragioni che adduee la storia di cui 
discorriamo, per provare che questa disposizione delle 
truppe era una necessità imposta dalle circostanze, 
quantunque si trasgredissero per essi i buoni principii 
di guerra. 

Il primo quesito, dice la detta storia, da risolvere, 
era di sapere ove concentrare l’esercito. Mostra come 
i Sassoni rinforzati da un corpo d’esercito austriaco 
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potessero in'sette marcie portarsi a Berlino; che'dal- 
l’altra parte potevano, servendosi di strade ferrate, gli 
‘Austriaci riùnire ùn buon corpo di truppe e giungere 
îm cinque giorni a Breslavia. Dopo ciò trascriviamo 
le parole stesse della storia, pag. 27, vol. 4°, ove dice: 

“« Di sommo vantaggio sarebbe stato il trovare una 
«posizione ove si fosse potuto concentrare tutto l’e- 
‘« sercito, in modo di coprire nello stesso tempo Ber- 
«lino e Breslavia, rinunciando a coprire il paese a 
«sinistra dell'Elba e sull’alto Oder. Il punto che 
«avrebbe meglio soddisfatto a tali condizioni era 
“« Goerlitz. 

«Si sarebbero potuto vincere le difficoltà che creava 
«la necessità di nudrire una accumulazione di un 
«quarto di milione d’uomini, se si ‘avesse avuto 
«il progetto di marciare tosto innanzi; ma sarebbero 
«state insormontabili le difficoltà, se si fosse dovuto 
«formare un tale assembramento per un tempo in- 
« determinato, e attendere in tale situazione il momento 
« di agire. 

« La concentrazione dell’ esercito inliero su un 
«punto, sia a Goerlitz, sia nell'alta Silesia, richiedeva 
«maggior tempo. Poiclìè si sarebbe stati obbligati di 
« trasportarlo dapprima su poclie vie ferrate, e final- 
«mente sopra una sola, l'insieme del movimento si 
«sarebbe ritardato di parecchie settimane. Ma bi- 
« sognava assolutamente coprire immediatamente le 
«Marche e la Slesia, e per conseguenza non si poteva 
« fare altrimenti che formare due eserciti separali. 

« Così agendo, era perfettamente evidente che un 
«esercito austriaco che si fosse concentrato con an- 
«licipazione poteva piombare con tutte Je sue forze 
«su una delle metà del prussiano; ma qualunque 
«fosse la disposizione adottata, niente poteva cam- 
«biare la configurazione del teatro della guerra, o 
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«fare che non ci fosse un nemico situato in Boemia 
«tra la Lusazia e la Slesia. 

«Non c'era che uo mezzo per prevenire questo 
«inconveniente, ed era di entrare noi stessi in 
«Boemia. » 

Che il concentramento fatto a Goerlitz importasse 
qualche giorno di più, non c'è dubbio; ma vera- 
mente non ci persuade quando la delta relazione dice 
che si avrebbero dovuto impiegare parecchie setti- 
mane di più, fondandosi sulla ragione che da ultimo 
tutti i trasporti avrebbero dovuto farsi su una sola 
strada ferrata. Questo non sembra esatto, cioè sa- 
rebbe esatto, sino ad un certo punto, se veramente il 
concentramento ed i convogli avessero dovulo traspor- 
tare le truppe sino alla stazione di Goerlitz. 

Ed invero questa sembrerebbe quasi un’ironia, spe- 
cialmente in bocca a chi ha creduto di postare l’e- 
sercilo su di uno sviluppo di più di 300 chilometri: 
ed ora volerlo concentrare tutto su di un punto, cioè 
alla stazione di Goerlitz! 

Ma siccome questo non solo non era utile nè ne- 
cessario, ma dannoso, bastava che i convogli avessero 
portato le truppe od almeno buona parte delle truppe 
a due o tre tappe da Goerlitz. Vi sono inoltre due 
strade ferrate longitudinali a cui mettono capo quasi 
tutte le altre strade ferrate, e sono quella di Breslavia- 
Liegnitz-Goerlitz e l’altra parallela Lissa-Glogau-Sagan, 
e ve n'è una terza Breslavia-Striegau-Liegnitz, per cui 
crediamo, possiamo ingannarci, che il concentramento 
si sarebbe potuto fare anche molto sollecitamente. 
Anzi tanto più sollecito in quanto che crediamo che 
fosse stato non solo utile, ma necessaria, l'occupazione 
della Sassonia senza correre perciò pericoli di sorta. 

Ma ammettendo pure che il concentramento sarebbe 
stato più lento, si deve pur anche ammettere che dal 
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giorno 5 giugno in poi, in cui finì il trasporto per 
ferrovia, per la doppia concentrazione, si sarebbe 
trovata concentrata a Goerlitz, ogni altro giorno che 
scorreva, una molto maggior copia di truppa che non 
vi fosse, e se supposto, come si credeva, che l’Au- 
stria avesse potuto prendere l'offensiva, gli si avrebbe 
potuto opporre una resistenza maggiore che non 
‘avendo diviso in due l’esercito. 

Nel secondo paragrafo citato si trova detto che se 
si fosse fatto il concentramento a Goerlitz si avreb- 
bero potuto vincere le difficoltà di nudrire 250 mila 
uomini, se si avesse avuto il proposito di prendere 
l'offensiva, ma che tali difficoltà erano insormontabili 
se si fosse dovuto rimaner fermi un tempo indeter- 
minato per cogliere il momento di agire. Or siccome 
si voleva aspeltare i momento di agire, era giuoco 
forza dividere in due l’esercito per farlo vivere. Ma 
l’esercito diviso in due parti, separate l'una dall’altra 
per grande spazio di paese, poteva correre il pericolo 
di venir battuto separatamente dalla maggior frazione 
dell'esercito nemico che si fosse portata su una delle 
parti. Laonde per sfuggire possibilmente a questo pe- 
ricolo non c'era che un mezzo, ed era di entrare in 
Boemia. Ma dunque allora non si aspettava più l’oc- 
casione propizia per agire, ma si agiva per il peri- 
colo della divisione in due dell'esercito? Or se si do- 
veva prendere mai sempre l'offensiva, qual cosa im- 
pediva sin da prima di prenderla con l’esercito riu- 
nito a Goerlitz? La contraddizione del ragionamento 
sembra evidente, tanto che queste ragioni mi sembrano 
inventate di poi per difendere il fortunato errore 
commesso. 

Lo stesso generale Moltke che qui difende la divi 
sione in due gruppi dell'esercito è quello che sul 
teatro della guerra dell'Ovestin Germania, suggeriva 
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al generale Falkenstein, di prendere la strada di 
Sehweinfurt per Fulda. « Si può essere certi (dice 
« nelle sue istruzioni) d'incontrare l’esercito bavarese 
«andandolo a cercare nel proprio paese, e scegliendo 
«questa direzione si ha luogo di sperare d’impe- 
« dire la unione del 7° e 8° corpo. » 

Ciò non era possibile per. Falkenstein, non ‘era 
anche possibile e probabile per Benedek che si 
trovava nelle identiche circostanze? 

Un' altra affermazione troviamo in quel periodo ci- 
tato ed è, ch'era impossibile che nei dintorni di'Goerlitz 
si fosse potuto provvedere per i viveri di 250 mila 
uomini, la quale affermazione mettiamo in dubbio 
quando riflettiamo che vi sono tre strade ferrate che 
vi mettono capo, oltre a numerose strade rotabili: Ma 
ci conforta in questa idea anche un esempio storico 
su quello istessissimo terreno, cioè nel'1813, quando 
dopo che fu rotto l'armistizio che seguì la battaglia 
di Bautzen, Napoleone I che aveva fortificata Dresda, 
riunì tutto il suo esercito fra Bautzen-Goerlitz-Bunzlau 
eccetto una porzione del corpo di St-Cyr, che rimase 
a Dresda e tre corpi sotto il Duca di Reggio che mar- 
ciavano sopra Berlino. E per Napoleone I, ‘il dare da 
vivere all’esercito che aveva concentrato, le difficoltà 
dovevano essere ben maggiori! Egli avova'gli abitanti 
tutt'altro che favorevoli, e poi aveva al Nord l’esercito 
svedese-prussiano, all’Est l’esercito russo-prussiano 
sotto Blicher, al Sud infine in Boemia l’esercito russo- 
prussiano-austriaco, ed inoltre numerosi corpi di par- 
tigiani che attaccavano i convogli innanzi ed indietro 
la sua fronte di difesa. Or se fu possibile a Napo- 
leone in tali condizioni far vivere più di 200 mila 
uomini, circondati da eserciti nemici, con appena 
un breve raggio entro cui raccogliere vettovaglie, 
pare certo che sia difficile dimostrare l'impossibilità 
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di vettovagliare un esercito in quegli stessi paesi, 
oggi ove tutto era favorevole, popolazioni favorevo- 
lissime, paese vasto, abbondanza di mezzi, strade 
ferrato. 

Era mente di Napoleone di tenere una difensiva of- 
fensiva al Nord ed all’Est ed invadere egli la Boemia 
alla testa di 100 mila uomini. Per la. quale. opera 
zione aveva già occupata una linea difensiva, la de- 
stra. all'Elba a Schandau e Ja sinistra alle Montagne 
de’ Giganti verso Friedberg e Neustadt, con posizione 
centrale a Eckartsberg, ed aveva già incominciato a 
fortificare le strette pel caso venisse respinto. Egli inten- 
deva portarsi a Praga per le strade di Rumburg e 
‘Zittau. Se nel tempo in cui stava a Praga, i suoi 
luogotenenti fossero battuti e rigettati su Dresda, egli 
allora avrebbe aperte le comunicazioni su Dresda per 
la ripa sinistra dell'Elba, per accorrere e rinforzare 
i suoi luogotenenti e respingere il nemico. Fu un 
disegno di guerra che gli avvenimenti della guerra 
non permisero che si effettuasse. 

Che la ‘Prussia fosse preparata da lunga mano alla 
guerra di cui si parla, non è oggi più un mistero 
per alcuno; or se preparava ed ordinava e prevedeva 
tutto, come non avrebbe saputo provvedere a for- 
nire di sufficienti magazzini di vettovaglie i paesi 
‘vicini ove avrebbe dovuto riunire il più gran nerbo 
delle sue forze? i 

Uno de’ casi in cui si potrebbe, anzi si dovrebbe, 
anteporre la massima sollecitudine alla prudenza di 
un concentramento solo, sarebbe appunto quello ove 
le forze nemiche fossero non pronte, non ancora 
ordinate, ed esse stesse non concentrate o lungi 
dal teatro immediato della operazione. Poichè, sic- 
come scopo della guerra è di vincere, ed è tale la 
ragione dell'unico concentramento, questo scopo si 
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otterrebbe meglio, e più facilmente e con minori sacri- 
fizi, col pronto portarsi innanzi sul territorio nemico 
non ancora parato a difesa. Dunque se la detta storia 
ci avesse detto: noi conoscevamo che l’esercito au- 
striaco non era pronto, nè concentrato ed ancora 
lungi dalla Boemia, perciò abbiamo voluto radunare 
al più presto le maggiori forze possibili per portarci 
immediatamente a sbalordire il nemico con la nostra 
prontezza e coi nostri primi colpi, sicuri, o quasi, che 
ci saremmo potuti riunire prima che il nemico fosse 
in grado di contrastarcelo efficacemente: non solo non 
vi sarebbero osservazioni da fare, ma si ammirerebbe 
il colpo d'occhio ed il tatto di chi così avesse deciso. 

Avremmo lodato qui, come abbiamo lodato par- 
Jando dell'invasione dell'Annover e dell'Assia, ove le 
tre divisioni prussiane penetrarono in quei paesi per 
tre punti opposti, cioè da dove si trovavano, anzichè 
perdere giorni a prima riunirsi. Perdendo quei giorni 
si dava campo al nemico di prendere quelle misure 
che una subita invasione scompiglia, Quella fu buona 
manovra, poichè altro non è lo scopo del concentrare 
le forze, se non che quello di avere più probabil- 
mente per sè la vittoria, e si vinceva anche più 
facilmente penetrando subito in paese nemico non 
preparato a guerra e le cui forze non erano concen- 
trate, non provviste non solo dell’occorrente ma bensì 
del necessario. 

Ma che non fosse così, lo troviamo confermato a 
pagina 32, diciamo confermato, dacchè se quella ragione 
poteva addurre la storia citata certo non l'avrebbe 
taciuta, perchè avrebbe fatto torto al capo negandogli 
una qualità militare che è delle migliori, quella di 
saper profittare degli errori del nemico. 

A pagina 32 ecco quanto è detto: «L'ordine di bat- 
« taglia dell'esercito austriaco fu conosciuto l'14 giugno: 
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«era questa altresì la prima notizia certa che si ri 
«ceveva a Berlino sulla situazione del nemico. St 
«seppe allora che le sue principali forze non si tro- 
«vavano in Boemia, come si era supposto sino a quel 
« giorno (14 giugno), ma bensì in Moravia, perchè su 
«7 corpi d'armata ce n’eran ancora sei in quest ultima 
«provincia. » Ora l’11 si seppe la notizia che l'eser- 
cito austriaco era ancora in Moravia, mentre sin allora 
sì credeva fosse in Boemia, quindi si credeva più 
pronto a offesa. Ora il movimento di concentramento 
era già finito sui tre punti il 5 giugno, dunque non 
era stato fatto in previsione. Il fatto fu favorevole, ma 
la supposizione era contraria. : ; 

Dunque la divisione in due dell'esercito prussiano 
su due punti così lontani non fu un lampo di genio, 
fu un cattivo calcolo militare; non fu previdenza, non 
fu eseguita per opportunità, fu semplicemente una 
operazione contro i principi di guerra, la quale se 
riuscì a bene, lo si deve a ta'una circostanza principale 
di cui non si era tenuto punto calcolo. Abbiamo voluto 
insistere su questo, e continueremo, perchè non vor- 
remmo che il felice esito, per cause affatto estranee 
alla manovra, facesse credere che il fatto abbia contrad- 
detto il principio sancito dall'arte della guerra. 

A pagina 35, non contenti delle ragioni fin ora dette, 
si ritorna dalla storia sulle ragioni della divisione del- 
l'esercito. Qui prima di riportarle vogliamo notare: 
che se era impossibile far vivere l’esercito, basterebbe 
quella sola ragione, certo più che convincente. Se si 
poteva concentrare molte settimane più presto, anche 
quella, se fosse esatta, sarebbe stata una buonissima 
ragione, e sufficiente in certe tali condizioni. : 

«Le forze della Prussia erano divise in tre gruppi, 
« situati intorno Torgau, Goerlitz e Neisse e separati 
«da distanze di 20 a 25 miglia (150 a 180 chilometri). 
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« Per riunirle, il mezzo più corto era di portarle in- 
«nanzi coll’entvare in paese nemico. 

«L'invasione della Sassonia era indispensabile; le 
«ragioni politiche non erano le sole che vi ci obbli- 
«gavano, essa dava altresì il campo. all’ esercito 
« dell'Elba d’eseguire la sua marcia strategica sulla 
«linea di Dresda a Bautzen, cioè di riunirsi con 
«qualche tappa per strade numerose e convergenti. 

«Allora le forze prussiane non avrebbero formato 
«più che due eserciti e sarebbe stato il computo del 
«generale in capo dirigerli in modo da farli con- 
«correre ad un'azione decisiva, impegno difficile ma 
«non impossibile. Quando gli eserciti hanno più di 
«100,000 uomini, essi posseggono per ciò solo una 
«grande indipendenza; d'altronde gli Austriaci non 
«potevano opporre tutte le loro forze. riunite a un 
«solo di questi eserciti; erano certo obbligati di la- 
«sciarne una parte in faccia dell'altra, Il mezzo più 
«corto di riunirli era sempre quello di portarli innanzi, 
<e perciò bisognava cominciare dal rompere la resi- 
«stenza del nemico.» 

Non vha dubbio che un esercito di 100,000 uomini 
ha una certa indipendenza, ma questa indipendenza 
cessa quando l’esercito di 100 mila uomini si troverà 
di contro a forze molto maggiori, e dovrà allora con- 
tentarsi di manovrare o retrocedere a tempo da non 
essere tutto compromesso. Che se s'impegna a battaglia 
contro forze molto maggiori, il risultato probabile sarà 
di venire. completamente battuto. Or se una delle due 
armate, per non impegnarsi in una battaglia decisiva; 
dovrà procedere molto misuralamente e circospetta, 
in generale le operazioni non procederanno con vigore 
ed energia. Ed è appunto questo uno de’ principali 
difetti della. divisione di un esercito in più parti. 

Conviene la detta storia che è un impegno difficile, 
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ma non impossibile per un generale in capo di diri- 
gere le, due armate separale, e soggiungeremo noi 
quando si hanno i telegrafi in mano esiè provveduto 
che per nessuna causa non vengano interrotti, certo 
si. può di molto diminuire le cattive conseguenze, ma 
bisogna anche convenire che è voler giuocare un gran 
giuoco su.labili fondamenta. 7 a 1 
Quando ad una regola di guerra viene l'appoggio 
di una incontrastabile autorità, è pregio raftorzarla. 
Napoleone I (1) scrivendo al ministro della guerra in- 
torno la battaglia di Talavera, dice queste parole : 
«Hanno compromesse le mie migliori truppe e la 
«sorte della Spagna per ignoranza delle. regole di 
«guerra, e senza che, in caso di buona riuscita, si 
« potesse ottenere un risultato: ma infine,” poichè 
«si era commesso l'enorme errore di dividersi in due 
«eserciti di 50 mila uomini ognuno, separati da mon- 
«tagne e da una gran distesa di paese, non si doveva 
«almeno dare battaglia che quasi nello stesso tempo.» 
Se la maggior parie dell'esercito austriaco si fosse 
trovata il 28 contro il Principe Reale sull’ Elba, o il 
29 a Gicin contro il 1° esercito, non era egli a temersi 
una catastrofe per i Prussiani? Cosa avrebbe. potuto 
ordinare il quartier generale, se non di ritirarsi, 
a quell’esercito che poteva compromettersi? E ritirato 
che fosse l'uno non veniva per conseguenza la ritirata 
dell'altro? ‘GUAI 
«Na il mezzo più corto per riunirli era sempre 
«quello, di. portarli innanzi, e perciò bisognava co- 
«minciare dal rompere la resistenza del nemico.» 
Era questo, 0 tale doveva essere, il ragionamento 
che facevano i due comandanti del 7° e 8° corpo della 


(1) Correspondance de Napoleon I, Lett. 15694, anno 1809. 
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confederazione, quando si volevano concentrare in 
un punto che poteva essere preoccupato dal nemico, 
movimento giustamente criticato dalla stessa storia, 
e che ebbe per risultato di far battere quei corpi 
l'uno dopo l’altro dal generale Falkenstein, che aveva 
forze appena maggiori della metà de’ due corpi ne- 
mici. Quali e quanti maggiori non avrebbero potuto 
essere di risultati favorevoli all'esercito austriaco che 
era pari al prussiano! 

Va però lodato il quartier generale prussiano per 
il modo come diresse l'operazione e diremo meglio pet 
modo onde erano dati gli ordini ai due comandanti 
d’esercito. Quegli ordini lasciavano una grande lati- 
tudine, indicavano più che altro lo stato delle cose, 
nè punto si mischiavano a voler prescriverne i par- 
ticolari, dove bisognasse attaccare dove difendere. 
Il quale elogio non sapremmo ugualmente dare al 
quartier generale austriaco, perchè vedremo che per 
troppo determinare e precisare, metteva sovente in 
imbarazzo ed incertezza specialmente il corpo austro- 
sassone. 

Fissate le tre concentrazioni in Turingia, in Lusazia 
ed in Slesia, cominciò lo spiegamento degli eserciti 
in queste tre provincie, e venne effetuiato in maggior 
parte per convogli di strade ferrate. Principiò il mo- 
vimento il 16 maggio e fu compiuto il 5 giugno, e 
furono trasportate per strade ferrate la maggior parte 
delle truppe, cioè 197,000 uomini, 55,000 cavalli, 5,300 
vetture. Fu certamente un'operazione bene eseguita e 
sollecita, quantunque avrebbe potuto esserlo di più, 
quando si consideri che vi erano tre o quattro strade 
ferrate separate che trasportavano nello stesso tempo. 

Infatti troviamo nei documenti (supplemento 2°) 
che s'impiegarono in generale otto convogli al giorno 
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pel trasporto delle truppe, nel mentre è noto che si 
possono fare da 10 a 42 convogli al giorno. 

I Prussiani si erano dunque raccolti in tre gruppi, 
uno intorno Torgau che doveva invadere la Sassonia, 
chiamato esercito dell'Elba sotto Hervarth de Bittenfeld, 
46,000 uomini. 

Il secondo gruppo (il primo esercito) sotto il prin- 
cipe Federico, era intorno a Goerlitz, e doveva inva- 
dere la Boemia per il nord, 93,300. 

Più all’est, intorno Neisse, il principe Reale col 
2° esercilo che doveva invadere la Boemia per la 
contea di Glatz, 145,000. 

Infine a Berlino un corpo d’esercito di landwehr che 
doveva rinforzare l'armata dell'Elba, 24,300. 

Inoltre vi erano due distaccamenti della forza com- 
plessiva di 9,202 uomini. Totale (non contando i due 
distaccamenti) 278,600 combattenti, dei quali si deb- 
bono dedurre i 24 mila della landwehr che non com- 
battè in nessun luogo, per cui rimane un totale di 
254,000 combattenti. 

L'Austria aveva 7 corpi e 5 divisioni di cavalleria 
leggera che davano una forza di 247,000 combat- 
tenti (1); aggiuntovi il corpo sassone di 24,000, si 
avrà un totale per l’ Austria di 271,000 combattenti. 
Quindi le forze nemiche veramente si equiparavano, 
anzi l’Austria era più forte. 

Non era questa una ragione di più per dissuadere 
dal dividersi? 

Il giorno 16 giugno, l’esercito dell’ Elba entrò in 
Sassonia e penetrò a Dresda senza colpo ferire: i 
Sassoni essendosi ritirati in Boemia. Non ebbero i 


(1) Così la relazione prussiana; quella austriaca porta 200,000 
combattenti, 23,231 cavalli, 774 pozzi. 
ANNO xy, VoL, Il. 12 
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Prussiani che a costrurre con equipaggi da ponti mi- 
litari i due ponti distrutti dal nemico. 

Il ponte della via ferrata a Riesa fu abbruciato 
dai Sassoni, e fu obbligato il paese a riattivarlo. 

Non trovo notato nella relazione ufficiale il ponte di 
strada ferrata, le cui parti erano state costrutte dai 
Prussiani anticipatamente, prevedendo che i Sassoni 
avrebbero distrutto il loro! Eppure, se fosse vero, mi 
pare che la relazione l'avrebbe detto. Quanto non si 
è lodata tale previdenza prussianal 

Il 418 fu occupata Dresda ed aperte le comunica- 
zioni col primo esercito a Goerlitz e Bautzen. 

Si presero le disposizioni per fortificare Dresda dalla 
parte occidentale, per cui si temeva potessero ritor- 
nare i Sassoni unitamente ai Bavaresi, e ne fu lasciata 
la custodia alla 2° divisione del corpo di landwehr di 
riserva. 

Il 49 l’esercito dell'Elba fu riunito sotto il comando 
del 1° esercito. 

11 22 gingno fu dato l'ordine ai due eserciti di in- 
vadere | Boemia. 

Fu wanato questo dispaccio: « Per ordine di S. M. 
«il re, i due eserciti entreranno in Boemia e pren- 
« deranno le loro misure per incontrarsi nella dire- 
«zione di Gicin. 

A quest ordine fecero poi seguito le seguenti 
Istruzioni: 

«Nel dispaccio telegrafico cifrato ch'è stato spedito 
«con la data di questo giogno, s’ indica Gicin come 
« punto di riunione dei due eserciti; lo si è scelto a 
«motivo delle distanze, e della facilità di accesso 
« delle comunicazioni e strade ferrate. È ben inteso 
«che ciò non vuol dire the bisogna ad ogni costo 
« giungervi; la riunione dei due eserciti dipenderà 
« assolutamente dal corso degli avvenimenti. Secondo 
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«tutte le notizie che abbiamo, è affatto improbabile 
«che gli Austriaci possano da qui a qualche giorno 
«aver riunito al nord della Boemia la grande massa 
« delle loro forze. Prendendo noi l’iniziativa, potremo 


‘«forse trovare le forze nemiche divise, attaccarle, 


«avendo per noi la superiorità del numero, e por- 
«tarci in un’ altra direzione per ottenere la vittoria. 
«Ma non si dovrà mai perdere di vista che bisogna 
«arrivare a riunire tutte le nostre forze per ottenere 
«un risultato decisivo. 

«A partire dal momento in cui si troveranno innanzi 
«al nemico, i comandanti d’esercito dovranno agire 
«secondo le loro proprie ispirazioni e secondo la 
«necessità del momento, ma avendo sempre riguardo 
«alla posizione dell'esercito vicina. Egli è coll’operare 
«sempre di comune accordo che potranno appog- 
« giarsi seambievolmente. » 

Tanto l'ordine quanto le istruzioni ci sembrano 
monchi ed incompleti, poichè prevedono solo il caso 
favorevole in cui i due eserciti si possano congiun- 
gere ed agire di conserva; ma ci pare che si sarebbe 
dovuto anche prevedere il caso in cui le cose non 
fossero andate favorevolmente. Ma forse siccome il 
«quartier generale principale si teneva in comunica- 
zione coi due quartieri generali dei due eserciti, si 
pensava che si avrebbe, a seconda dei casi, potuto 
provvedere. Ma siccome non era impossibile una in- 
terruzione telegrafica, sarebbe stato più prudente 
prevederla, e dare perciò le necessarie generali 


. istruzioni. 


In seguito agli ordini sopradetti il Principe Reale 
dispose che il 4° corpo d'esercito da Liebau e Trau- 
tenau si dirigesse in Arnau. 

La 4° divisione della guardia da Nemaic, Braunau 
per Eypel su Koniginhof, 
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La 2* divisione della guardia da Wiinschelburg- 
Braunau-Hronow-Kosteletz a Kòniginhof, Il 5° corpo 
d’esercito da Glatz a Nachod e Gradlitz. 

Ciascuna delle quattro colonne del 2° esercito era 
distante dall'altra, giunta allo sbocco, di 7 a 8 chilo- 
metri; dimodochè dalla estrema destra all'estrema si- 
nistra correvano poco meno di 24 chilometri. Quindi 
il nemico con forze relativamente più deboli avrebbe 
potuto attaccare una delle ali con preponderanza di 
forze sul sito del combattimento, senza che l'ala op- 
posta prussiana avesse potuto giungere a tempo per 
soccorrerla. 

Non vediamo la ragione di questo modo di agire. 
Supponiamo {che dipendesse dalla dislocazione ante- 
cedente dei corpi d’armata, e che quindi volendosi 
tosto concentrare si disse, come per l’armata intiera, 
il miglior modo di concentrarsi è di marciare innanzi. 
Premettendo sempre che l'austriaco non avesse prima 
di loro occupato il punto di posta, è vero che in questo 
caso l'errore era molto minore, perchè infine dalla 
estrema destra alla sinistra non vi era che una giornata 
di marcia. 

Le facilità di marciare su più colonne sono: maggior 
facilità di vivere; comodità di marcia e minor in- 
gombro. 

Se Benedek avesse portato due o tre corpi d’esercito 
contro l'ala destra ed il centro prussiano, ovvero solo 
contro l'ala sinistra, le cose avrebbero potuto volgere 
tristamente per i Prussiani, e frattanto il Benedek 
non avrebbe adoperato forze maggiori di quelle che 
invadevano. Attaccare la destra ed il centro gli con- 
veniva meglio, perchè respingendole apriva sempre 
più il vuoto tra il 1° esercito ed il 2°, ma se non 
riusciva a respingerle, la ritirata di quelle sue forze 
sarebbe stata un po’ compromessa dall’ avanzarsi 


DELLA CAMPAGNA DEL 4866 4179 


della colonna di sinistra. Attaccando l’ala sinistra ne- 
mica e respingendola, i risultati sarebbero stati minori 


| Istrategicamente, ma più sicuri, perchè sempre libera 


la ritirata de’ suoi su Josefstadt. 

Che il Principe Reale avesse preferito traversare le 
montagne della contea di Glatz su due colonne, si 
comprende era regolare, e non presentava pericolo di 
sorta; era giusto, perchè una sola colonna sarebbe 
Stata troppo lunga e quindi quasi nessun vantaggio 
si poteva ricavare dalla sua forza; non presentava pe- 
ricoli, perchè le due colonne che sarebbero sboccate 
a 708 chilometri di distanza l'una dall'altra, avreb- 
bero potuto soccorrersi vicendevolmente. Era anche 
necessario, perchè se una avesse incontrata seria re- 
sistenza, l’altra col suo movimento avrebbe potu 
girando la posizione agevolare lo sboccare. Ma divi- 
dersi in quattro colonne era troppo. Bensì per age- 
volare la marcia delle due colonne bisognava fare 
dimostrazioni con teste di colonne su tutte le altre 
Strade per tenere incerto il nemico sul vero punto. 


25 giugno. 


Il 25 l'avanguardia dell'esercito dell’ Elba giunse a 
Gabel seguita dalle tre divisioni scaglionate indietro. 

Il 4° esercito partendo dai vicini di Zittau si pose 
in marcia il 23, ed il 24 entrò in Boemia, ed il 25 era 
concentrato nei dintorni di Reichenberg. 

Il 25 il 2° esercito era giunto con le teste di co- 
lonne a Liebau, Neurode e Glatz con il 6° corpo di- 
Staccato verso il Sud, 

Nell’esercito austriaco, il 25, il 1° corpo era a Miip- 
chengritz, i Sassoni a Backofen, una divisione di ca- 
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valleria di riserva a Skalitz; Il 10° corpo a Jaromier; 3° 
corpo a Tymst; 4° corpo a Opocno; 6° corpo a Solniz; 
7° corpo a Wamberg; 2° corpo a Geiesberg, e più in- 
dietro le tre altre divisioni di cavalleria di riserva, e 
l'artiglieria di riserva. 


26 giugno. 


Il giorno 26 l'avanguardia dell'esercito dell'Elba mar- 
ciando sulla strada di Hihnerwasser incontrò il nemico 
nel bosco che precede il paese, vi fu un breve com- 
battimento di fanteria e cavalleria, dopo di che il ne- 
mico, che non aveva colà che un battaglione e qualche 
squadrone, si ritirò verso Miinchengràtz 

Lo stesso giorno l'avanguardia della divisione Horn 
ch'era in testa al 1° esercito, sboccando da Liebenaw 
s'incontrò con un distaccamento di dragoni e di arti- 
glieria degli Austriaci che venne facilmente respinto. 
Avanzandosi ancora verso Dauby s'incontrò col nemico 
che infine si ritirò verso Turnau. Il principe Federico 
decise d’impadronirsi la stessa sera di Turnau, per 
lo che dispose che la 7° divisione (Fransecky) an- 
drebbe ad attaccare Turnau, |’ 8% divisione (Horn) a 
Preper sul cammino di Podol, la 5° divisione a Gablonz 
la 6% divisione a Liebenau, 2° corpo a Reichenberg. 

La "7° divisione, trovò Turnau sgombrata, il distac- 
camento austriaco essendosi ritirato dopo aver di- 
strutto il ponte sull’Iser. 

L’8° divisione ch'era andata a Preper spinse i suoi 
avamposti sino a Podol. 

Ecco intanto ciò ch'era succeduto al quartier ge- 
nerale del 1° corpo d’esercito austriaco che era come 
abbiamo detto a Miinchengràtz. 
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A quel quartier generale si era ricevuto un primo 
ordine anteriore con cui gli si prescriveva di facilitare 
la congiunzione de’ Sassoni col grosso dell' esercito 
austriaco, dopo di che lo stesso 4° corpo dovesse 
anch'esso avvicinarsi al grosso. Gli era raccomandato 
per raggiungere questo doppio scopo di prendere 
posizione sulla linea Jungbunzlau-Miinchengritz : 
il 21 fu ricevuto un altro ordine, cioè che i Sassoni 
sì dovevano unire al 1° corpo e prendere posizione 
a Jungbunzlan. 

Il giorno 25 il 1° corpo austriaco era a Miinchen- 
gràtz, eccetto una brigata e buona porzione dei 
Sassoni che trovavansi a Backofen. 

Infine il 26, tra le 2 e le 3 p. m., si ebbe ordine 
formale da Benedek di conservare ad ogni costo Turnau 
e Minchengràtz. 

Clam-Gallas non dissimulandosi la difficoltà che 
presentava l'esecuzione di questo ordine, pensò esser 
meglio, anzichè dividersi, di concentrare tutte le sue 
forze verso Turnau e rinunciare a difendere Miinchen- 
grétz, ed inoltre non credendo Turnau paese acconcio 
a forte difesa, si proponeva di prendere una posizione 
innanzi verso Sichrow. Per ciò eseguire, e conoscendo 
Turnau occupata, decise che nella sera stessa s'ini- 
ziasse il movimento con l'occupazione di Podol e del- 
l’altura di Swigan che gli sovrasta. Ciò diede luogo 
al combattimento di Podol. 

Nel mentre l'estrema avanguardia dell’ 8" divisione 
prussiana si indirizzava verso Podol, questo veniva 
occupato da porzione della brigata Poschacher. Al 
principio non v'era che una compagnia austriaca che 
venne attaccata da due compagnie prussiane che le 
respinsero al di lì dei quattro ponti. Ma gli Austriaci 
essendo stati molto rinforzati, i Prussiani, ch'erano 
stati rinforzati solo da altre due compagnie, perdettero 
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tetreno e furono obbligati a sgombrare Podol verso 
le 44 di notte. 

s Nuovi rinforzi di due battaglioni iungono indi ai 
russiani, che ritentano l'attacco e rio: i i 
musa Ae eda ‘00€ tigettano il nemico 

"vo Indietro. Tutti i ritorni offensivi degli Austriaci 
non riuscirono, dimodochè verso un'ora del mattino 
il combattimento cessò, gli Austriaci si ritirarono, 
e Podol rimase ai Prussiani. 


Note sulla giornata del 26. 


L'idea di Clam-Gallas cioè di marciare con tutte Je 
sue. forze su Turnau anzichè difendere nello slesso 
tempo Turnau e Miinchengritz siecome ne aveva ti 
cevuto l'ordine, non ci sembra buona. Clam-Gallas 
col corpo austro-sassone non aveva che un 60 mila 
uomini, nel mentre il primo esercito prussiano che 
scendeva a Turnau era di 93 mila uomini, 
dell’ Elba diretto a Minchengritz 46 mila uomini, 
senza contare i 12 mila uomini, divisione di riserva 
della landwehr. Ora se Clam-Gallas si fosse portato con 
tutte le sue forze innanzi Turnau, sarebbe bastato il 
solo approssimarsi dell'armata dell'Elba a Miinchen- 
gràtz per obbligarlo a ritirarsi, senza di che sarebbe 
stata compromessa affatto la sua riticata. Se Clam-Gallas 
avesse avute forze maggiori, avremmo compreso il suo 
pensiero; e sarebbe stata buora manovra di dirigersi 
compatto su una delle due parti in cui erano scisse 
le forze nemiche. Ma secondo a noi quel. corpo 
austriaco andava considerato come un corpo d'osser- 
vazione, e le sue istruzioni dovevano essere calcale su 
questo pensiero: fare il possibile per ritardare la marcia 
del nemico senza mai troppo compromettersi, pren- 


e l’esercito 
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dere delle posizioni formidabili ed in forze, obbligare 
il nemico a concentrarsi ed a manovrare, impegnare il 
combattimento sino a che non si veggono forze supe- 
riori pronte ad attaccare, quindi ritirarsi per prendere 
indietro altre posizioni. 

Guardare solo Turnau, o solo Miinchengritz, non si 
poteva in questo caso. Se si guardava Turnau, la marcia 
dell'esercito dell'Elba su Gicin o su Turnau avrebbe di 
subito fatto abbandonare Turnau. Se si occupava Min- 
chengritz la marcia da Turnau su Gicin ch'è anche la 
più breve di quella di Miinchengràtz a Gicin lo met- 
teva nella stessa necessità. Bastava adunque una sem- 
plice dimostrazione del nemico per fare abbandonare 
la posizione, anche senza colpo ferire. Nel caso poi si 
volesse tenere una sola posizione, noi crederemmo 
più conveniente quella di Minchengràtz come la più 
formidabile. Ma lasciando i Sassoni a Miinchengràtz, il 
1° eorpo a Turnau, erano forze sufficienti da obbli- 
gare il nemico, prima di attaccare, di concentrare 
le sue, prendere posizione, infine perdere tempo, ed 
era tutto quello che si potea ottenere da un corpo 
ch'era meno della metà del nemico. 

Il combattimento di Podol che fu il primo fatto 
serio della campagna, mostrò nelle truppe prussiane 
ottimo. spirito, grande solidità, e molta forza di resi- 
stenza: essendo stato impegnato di notte e contro 
forze superiori. Indica pure molto buon tatto nel 
general Bose che lo condusse e che capì bene l'impor- 
tanza della posizione e quel che è più l'importanza 
morale di uscire vittoriosi da un primo combattimento. 

In questo scontro gli Austriaci avrebbero perduto, 
solo per morti e feriti, quasi il quintuplo dei Prussiani! 

Parrebbe inoltre che gli ufficiali prussiani si sieno 
molto esposti per condurre la truppa, o più esatta- 
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mente sieno stati poco seguiti dalla truppa, avve- 
gnachè vi furono tra morti e feriti 42 uffiziali su 404 
soldati, cioè meno di 9 soldati per ogni ufficiale | 


27 giugno. 


(11 27 il primo esercito prussiano e quello dell'Elba 
sl occuparono a concentrarsi pensando di poter avere 
a combattere il giorno dopo. 
Passiamo a vedere ciò che succedeva dalla parte 
est cioè verso la contea di Glatz. . 
N27 eceo a qual modo sboccò dalla contea di Glatz 
il 2° esercito prussiano, 4° corpo a Trautenau, le due 
divisioni della Guardia dirette a Eypel e Kosteletz il 
5° corpo a Nachod, il 6° corpo era a Habelschwerdt 
Il 26 a sera l’esercito austriaco, senza contare il to 
corpo ed i Sassoni che abbiamo lasciati a Miinchen- 
gratz, era così dislocato: 

AR divisione cavalleria di riserva a Skalitz, 10° corpo 
Sia con una brigata a Prausonitz. 

nb corpo a Opocno, 4° corpo a Lanzow, 3° corpo a 
Koniggràtz; 8° corpo a Tynist; 2° corpo e tre divisioni 
cavalleria ed artiglieria di riserva era a più di una gior- 
nata indietro. In questa giornata i posti di datdlieria 
sparsi innanzi la fronte dell'esercito austriaco vino 
avvisato della marcia dell'esercito prussiano di Slesia 
e facevano sapere che aveva oltrepassata la frontiera 
in parecchi punti. Na 

Quindi il comandante iu capo dispose che il 10° cor po 
da Jaromier andasse a prendere posizione a Drena 
il 6° corpo da Opocno dirigersi a Skalitz con la n 
divisione di cavalleria di riserva. L'8° corpo fu diretto 
a Dolan dietro il 6°. Il 4° a Jaromier, il 8° a Miletin, 


1 
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Je altre truppe indietro ebbero l'ordine di accelerare 
la marcia. 

Ai comandanti il 4° e 10° corpo era ingiunto di at- 
taccare il nemico col più grande vigore dappertutto, 
ma bisognava limitarsi a perseguitarlo sino alla fron- 
tiera. Questa ultima parte deil’ordine indica chia- 
ramente ch'era mente di Benedek, una volta respinto 
l’esercito di Slesia, ossia il secondo, di riunire a sè 
d’intornofquei due corpi per portare altrove Ja massa 
delle sue forze. . 

Perchè il generale Benedek mandò due soli corpi, 
senza verun nesso fra loro, contro tre corpi prussiani, 
e che avrebbero potuto anco essere quattro, non po- 
tendo egli sapere se il 6° corpo fosse rimasto indietro 
o no? Sapeva egli quali e quante forze nemiche si 
avanzavano? Se non lo sapeva, mandare quei due 
corpi con quelle istruzioni era un avventurarli. Credeva 
forse una semplice dimostrazione? Non pare, perchè 
aveva fatto venire l' 8° corpo a Dolan ed il 6° a Ja- 
romier, Era mancanza di forze? Ma no, perchè po- 
teva il giorno dopo raccogliere cinque corpi intorno 
Jaromier, o innanzi, 

Dunque convien dire ch'egli fosse incerto, ma in 
tal caso era una imprudenza il mandare a quel modo 
quei due corpi e con quelle istruzioni. Bisognava con- 
tentarsi di far bene osservare e riconoscere il nemico, 


"la direzione*delle sue colonne e nel frattempo con- 


centrare le maggiori forze che si potesse, affinchè una 
volta certo di ciò che avesse davanti, e avendo capito 
lo scopo del nemico potesse agire con forze sufficienti 
e con vigore e senza litubanza. 

Il generale in capo ci pare che ebbe troppa fretta nel 
decidersi, prima che i movimenti del nemico, che 
aveva l'iniziativa, si fossero pronunciati bene e net- 
tamente. delineati. Egli si decideva troppo presto, 
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quindi sovente era obbligato a contromandare gli or- 
dini testè dati. A questo proposito ci pare che cal- 
zio queste parole che Napoleone I scriveva al re Giro- 
lamo il 9 giugno 1809. 

Dopo aver fatto il conto delle forze che ascendevano 
a 30,000 dice: « Non è col disseminarle e sparpa- 
«gliarle, alla minima notizia, che si giungerà ad un ri- 
« sultato... Prima di fare un movimento bisogna 
« vedervi chiaro, ed è perchè io mi sono accorto che 
«voi agite troppo prontamente e prima di aver ve- 
«duto svilupparsi i progetti dei nemici, ch'io ho im- 
«pedito che le mie truppe uscissero da Hanau. — 
«L'esperienza v'insegnerà la differenza che vi ha tra 
«i rumori che il nemico spande e la realtà. — Giammai 
« da sedici anni che io comando, ho dato contrordine 
«ad un sol reggimento, poichè io attendo sempre 
«che un affare sia maturo e ch'io lo conosca bene 
«prima di far manovrare (1).» 

Perchè poi mandare quei due corpi alle due ali, di 
maniera che ogni passo fallo in avanti, in seguilo 
a felice combattimento, fosserò immediatamente ed 
immancabilmente minacciati dal corpo della guardia 
che si poteva, intromettendosi come cuneo nello in- 
tervallo, rovesciarsi su uno deiloro fianchi? Si capi- 
rebbe l'invio precipitoso di quei due corpi che aveva 
già sottomano, se suo intento fosse stato di occupare 
le strette per cui il nemico doveva venire. Ma tale 
non poleva essere il suo intento sia perchè il 26 a 
sera conosceva che quelle streite erano già state oc- 
cupate dal nemico, e sia anche perchè negli ordini 
dati non ne è punto fatto parola. Non poteva inoltre 
essere, perchè lasciava libere le due strade onde tran- 
sitava il corpo della guardia. 


(1) Correspondance de Napoléon I. vol. x1x., N. 15322. 
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A pag. 84 meravigliandosi l'autore della storia di 
cui parliamo che l’esercito prussiano non abbia incon- 
trata seria resistenza sboccando dalle montagne, con- 
tinua a questo modo: « Sino adesso è stato impos- 
«sibile di nulla sapere di ben positivo sul disegno di 
«guerra del generale Benedek. Se bisogna stare a 
«ciò che riferiscono i giornali militari, si deve con- 
«chiudere ch'egli avesse l'intenzione di riunire la 
«grande massa delle sue forze sulla ripa destra del- 
«l'alta Elba nei dintorni di Josefstadt e Kòniginhof. 
«Così situato, l’esercito austriaco si sarebbe trovato 
«sulla linea di operazioni centrale, tra li due eserciti 
« prussiani. Gli bastavano allora forze relativamente 
«deboli per difendere il grande fosso formato dal- 
«I'Iser o quello dell'Elba, secondo che si volessero 
«riunire delle forze superiori per operare contro il 
« Principe Reale o contro il Prineipe Federico. 

«Sembra che il generale in capo non abbia mai 
«perduto di vista questo progetto, che certamente era 
« eccellente in se stesso, e ch'egli abbia messo ad ese- 
«guirlo l’ostinazione saldissima ch'è una delle più 
« belle qualità di questo uomo di guerra così rimar- 
« chevole. — Ma resta a sapere se questo progetto fosse 
«ancora buono al momento in cui si trattava di met- 
«terlo in esecuzione, al momento in cui gli eserci 
« prussiani erano già in pieno movimento (ma è appunto 
allora che si può eseguire un tale disegno). 

«Se vi ha vantaggio a collocarsi sulla linea centrale 
« di operazioni, per poterne profittare, bisogna neces- 
«sariamente avere intorno a sè bastante spazio perchè 
«sia possibile di andare in cerca d'uno de’suoi avver- 
«sari a una distanza di parecchi giorni di marcia e 
«avere ancora abbastanza tempo per ritornare in se- 
« guîto sull’altro. — Se questo spazio è molto ristretto, 
«si corre il pericolo di avere a fare coi due avversari 
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«in una volta. — Quando un esercito, sul campo di 
«battaglia, è attaccato di fronte e di fianco, poco im- 
«porta ch'esso sia sulla linea centrale di operazioni: 
«ciò ch'era per esso un vantaggio dal punto di vista 
« strategico diventa uno svantaggio dal punto di vista 
«tattico. Se si lasciavano i Prussiani avanzare sino 
«all’Iser e l'Elba, se i vari stretti ove bisognava pas- 
«sare per traversare quegli ostacol? cadevano nelle 
«loro mani, è evidente che diventava pericolosissimo 
«di avanzarsi tra i loro due eserciti. Attaccando 
«uno dei due eserciti si correva rischio d'essere 
«attaccato alle spalle dall'altro. 


« Ora che si conosce la situazione dellè cose a quel- 
«l'epoca, si dirà che ciò che v'era di più semplice e di 
«meglio a faré, sarebbe stato di riunire tutte le sue 
«forze per schiacciare il 2° esercito al momento in 
«cui esso sboccava. Ma egli non conosceva ancora 
«il movimento che il Principe Reale aveva eseguito 
«in dietro della contea di Glatz, e non poteva puoto 
«essere informato prima del momento in cui l’esercito 
«si mostrava allo sbocco degli stretti. Si erano pre- 
«parati gli alloggi nell'alta Slesia per 400,000 uomini, 
«era succeduto allora un combattimento a Zuekmantel: 
«non è impossibile che questi due motivi l'abbiano 
«impedito di conoscere più presto le vere intenzioni 
« del Principe Reale. » 

Gol primo periodo riportato della relazione, sì di- 
mostrano con grande evidenza i vantaggi che avrebbe 
potuto ottenere l’ esercito austriaco occupando una 
linea centrale di operazioni, perchè con forze relativa- 
mente deboli poteva difendere le strette e riunire tutta 
la somma delle altre forze per portarsi sull'altra parte 
nemica. Ora se questo disegno era evidentemente van- 
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taggiosissimo per gli Austriaci, perchè si è esposto l’e- 
sercito prussiano a tale pericolo? Se uno de’ fondamen- 
tali principii dell’arte della guerra è quello di combi- 
nare in modo le operazioni da portare sul campo di 
battaglia maggior numero dell'avversario, egli è certo 
che il disegno di guerra prussiano era contrario ai prin- 
cipii dell’arte. Ma ci si dirà sono riusciti: sì sono riu- 
sciti, ma perchè neppure il nemico ha agito secondo le 
regole, e sì perchè sebbene i prussiani non avessero 
calcolato che l'esercito austriaco era ancora indietro 
e non inlieramente pronto, questa circostanza avve- 
ratasi senza loro merito, è stata il maggior fattore 
della vittoria prussiana. 

Dunque il disegno di guerra prussiano era difeltivo, 
e riuscì perchè vi fu un coefliciente efficace su cui 
non si era calcolato; fu opera del caso e non di 
previdenza. 

Nel secondo periodo citato si dice che Benedek 
non perdè mai di vista questo progetto, che anzi vi 
mise per eseguirlo una ferma ostinazione, ma si dubita 
se era quello il momento di eseguirlo. Se con questo se- 
condo periodo si vuole riferire al concentramento fatto 
il 30 a Dubuez, veramente ci è da dubitare se fosse 
ancora a tempo, non perchè il primo esercito prus- 
siano era già giunto a Gicin che dista da Kòniginhof 
meglio di 34 chilometri, e quindi nel giorno 4°juglio 
molto tardi potevasi trovare sui suoi fianchi ed alle 
sue spalle. 

Ma veramente quel che ci fa molto dubitare della 
opportunità di quella manovra sono nozioni di ordine 
morale di cui si deve tener gran conto in guerra. Ora 
se il 30 Benedek aveva tra Jaromier e Liebenthal il 2°, 
4°, 6°, 8°, 9° corpo, 3 divisioni di cavalleria e l'ar- 
tiglieria di riserva, ed avendo dislocato il 3° corpo 
ed una divisione di cavalleria di riserva a Miletin, 


190 NOTE SULLA STORIA 

egli era in buona posizione; ma però il 6°, 9° e 8° 
corpo avevano sofferto il 27 e 28 delle vere scon- 
fitte, quindi il loro morale doveva essere molto giù, nè 
avevano avuto tempo di rimettersi, per questa circo- 
stanza e non per altra era un po’ avventurata e tardiva 
quella manovra. Ma se non fosse stato pel morale del 
quale è da tener conto, perchè è tutto in guerra, egli 
non v'ha un dubbio al mondo che anche in quel giorno 
poteva convenire quella manovra perchè il Benedek 
si sarebbe trovato con cinque corpi di esercito e tre 
divisioni di cavalleria, contro quattro corpi e una 
divisione di cavalleria, ed era certo più probabile avere 
la fortuna per sè che non a Kéniggràtz tre giorni 
dopo, in cui avrebbe avuto sulle braccia tutto l’esercito 
prussiano. Dunque ripetiamo non era quistione di 
tempo, il tempo era anche opportuno, ma bensì 
questione di morale. militare. 

Ma poteva il generale Benedek prima gel 30 con- 
centrare sull'alta Elba forze preponderanti, stante la 
sua dislocazione di quei giorni? Questo andremo 
ora a vedere, partendo dalla dislocazione de’ diversi 
corpi austriaci la sera del 26, ch'è la seguente. Una 
divisione di cavalleria di riserva Skalitz. Il X° corpo 
Jaromier, con una brigata a Praussnitz, il VI° corpo a 
Opoceno, IV° Lonzow, III° Kòniggratz, VI° a Tynist; il 
resto cioè II° corpo, 3 divisioni di cavalleria di riserva, 
e riserva di artiglieria a più di una marcia indietro. 
Vediamo ora pel giorno 27 quali forze si avrebbero 
potuto raccogliere tra Jaromier e Koniginhof. 

Il X° corpo si trovava sopra luogo come pure la 4° 
divisione della cavalleria di riserva. Il VI° da Opoeno 
si portò a Skalitz e si poteva quindi portare invece 
sull'Elba, anzi quella era stata la sua primitiva desti- 
nazione. L'VIII° corpo doveva il 27 trovarsi a Jaromier 
portato poi a Dolan per contro ordine. Il 1V° corpo da 
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Luzan fu chiamato il 27 a Jaromier, quindi non v'era 
nulla da cambiare. Il IN° corpo ch'era in marcia su 
Miletin ove doveva arrivare il 27, poteva da Kòniggràtz 
invece arrivare sull’ Elba. 

Dunque la sera del 27 potevansi trovare tra Jaromier 
e Koniginhofil X°, VI°, 1V°, Il[°, VII° corpo, ed inoltre 
una divisione di cavalleria di riserya. Questi movi- 
menti sono ricavati dalle dislocazioni tanto austriache 
che prussiane. 

Il 28 a sera vi si sarebbe poi trovato anche il II° 
corpo e la 2* divisione della cavalleria di riserva. 
Dunque il 28 avrebbero potuto trovarsi in linea e com- 
battere cinque corpi d’armata ed una divisione della 
cavalleria di riserva. Il 29 poi, sei corpi d’esercito e 
due divisioni di cavalleria. 

Esaminiamo ora la dislocazione prussiana il 28. 
Tl I° esercito e quello dell'Elba erano occupati a com- 
battere a Miinchengràtz, lontano più di due tappe 
dall'alta Elba. Non rimaneva da opporre a quelle forze 
austriache, notate di sopra, che solo il 2° esercito prus- 
siano. Ilquale doveva avere queste dislocazioni senza 
i combattimenti he suecessero. Il 27 a sera il 4° corpo 


a Trautenau, il corpo delle guardie a Eypel-Kosteletz, 


il 5° corpo ed una brigata del 6° a Nachod, il 6° corpo 
a più di una marcia indietro. 

1128 giugnoil 1°corpo ad Arnau; il corpo della guardia 
Ké6niginhof, il 5° corpo e una brigata del 6° corpo a 
Gradlitz, il 6° corpo a Riiceris a più di 40 chilometri 
indietro. 

Se dunque il Benedek avesse attaccato il 28 coi suoi 
cinque corpi d'esercito ed una divisione di cavalleria, 
non avrebbe avuto contro che tre corpi d’esercito, una 
brigata del 6° corpo e la divisione di cavalleria della 
guardia. Se avesse attaccato il 29, avrebbe avuto contro 
le stesse forze (perchè solo la sera del 29 giunse il 
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rimanente del 6° corpo a Skalitz) ed egli aveva 6 corpi 
d’esercito e tre divisioni di cavalleria. 

Dunque ci pare aver provato che il generale Benedek 
poteva radunare forze molto superiori al 2° esercito 
prussiano, sì il 28 come il 29, anche al 30 mattino 
era a tempo per poterle rovesciare tutte insieme sul 
2° esercito. Perchè Gicin non cadde che a notte 
molto inoltrata, e di poco si potè avanzare nella sera 
del 30 il 4° esercito nella direzione del 2°, cioè: non 
oltre di Chotec e di Konezchlum. 

Nel 3° periodo citato si dice: è bene mettersi ’su 
di una linea centrale di operazioni, ma bisogna che 
vi sia sufficiente spazio, altrimenti chi vi si mette corre 
rischio di essere attaccato di fronte e di fianco, ed 
allora il vantaggio strategico cede al vantaggio ‘tat- 
tico che decide. 

Ma abbiamo mostrato che ciò potevasi fare bene il 
27, il 28, il 29 ed anche il 30, senon si fossero esposti 
separatamente vari corpi d'esercito. 

Infine nel 4° periodo citato conviene l’autore che 
era possibile di rimnire tutte le forze disponibili per 
schiacciare il 2° ©..veito, ma trova solo che il gene- 
rale poteva non conoscere il movimento del 2° eser- 
cito fatto dietro la ‘contea di Glatz e che non potea 
esserne informato se non quando il 2° esercito fosse 
già sboccato dagli stretti. Che avesse potuto essere 
confermato nel dubbio dal sapere degli alloggi pre- 
parati per 100 mila uomini nell'alta Slesia, e dal com- 
battimento di Zuckmantel. In una parola la detta storia 
conviene finalmente che potevasi fare quel concen- 
tramento a tempo opportuno, ma che conveniva bene 
comprendere' il disegno prussiano. 

Ed in ‘questo siamo perfettamente d'accordo. La 
sembra facile ed evidente cosa quando si conoscono 
la serie degli avvenimenti come si sono compiuti, di 
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indicare la regola che si sarebbe dovuto tenere per 
superarli vantaggiosamente, non debbesi perciò ar- 
guire cho l'operazione fosse facile e da farsi dal primo 
venuto. La grande, la vera difficoltà in guerra con- 
‘siste appunto nel bene capire ed intendere ed arguire 
dai pochi segni precursori che si hanno gli avveni- 
menti che si vanno svolgendo; poichè quando questi 
già hanno preso proporzioni e forme distinte da essere 
intesi dal volgare, allora si corre troppo tardi .alla 
parata. Ed appunto in quella specie d'intuito, in quel- 
l'ingegno acuto che da pochi indizi rivela all'uomo 
superiore anticipatamente quel che pochi giorni dopo 
sarà palese e verità palpabile a chiechessia, consiste la 
qualità dell’uomo superiore in guerra. Le notizie con- 
traddittorie che si ricevono, si spessissimo false, perchè 
dove si è vista qualche pattuglia, sarà riferito di essersi 
Visto un gran corpo di truppe e viceversa, e che met- 
tono la mente in dubbio; le notizie dei combattimenti 
‘infelici da une parte, fortunati dall'altra, sempre esa- 
gerate; di disiaccamenti che si sono visti, alle spalle 
dell'esercito; le informazioni di ordinamenti di vet- 
tovaglie ed alloggiamenti in altri luoghi, sono tali da 
mettere nell’incertezza e nella titubanza chicchessia, 
perchè se si decide troppo presto, si possono fare dei 
movimenti falsi che portano con sè naturalmente er- 
Tori e tristi conseguenze; se troppo si aspetta per ve- 
dere delineare meglio gli avvenimenti (ed è il meglio 
nel dubbio), si può temere di giungere troppo tardi. 

Il concentrare sull'alta Elba l’esercito austriaco: fra 
i due eserciti prussiani che non erano :a. grande 
‘distanza, distanza che ogni ora che passava. sempre 
più diminuiva, era certamente una operazione. delicata 
che richiedeva molto tatto, e che nello stesso tempo 
andava compita con grande fermezza, risoluzione, 
‘sollecitudine e previdenza. Saper profittare. dello; cir- 
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costanze di tempo e di luogo con energia e solleci- 
tudine sembra a fatti compiuti che ognuno saprebbe 
o potrebbe farlo, ma pure ciò è dato solo ai grandi 
capitani. 

Ma ripeto, la operazione non era facile ma si po- 
teva fare, e così essendo, il disegno di guerra prus- 
siano era molto in pericolo. 

Abbiamo molto insistito su questo argomento perchè 
l'esempio prussiano coronato da felicissimo successo, 
non abbagli alcuno al segno da fargli dubitare della 
esattezza e verità del principio di strategia. 

Faremo anche un po’ di riserva su quanto dice la detta 
storia’ nel citato brano, inquanto agli attacchi di fronte 
e di fianco come quelli che in tattica fossero sempre 
i più vantaggiosi: la proposizione è troppo generaliz- 
zata, vi hanno esempi contro e pro, e vi ha anche una 
ragione; chi è avviluppato può disporre di una riserva 
centrale, nel mentre chi ayviluppa non può avere che 
o riserve parziali ovvero una riserva che non può 
adoperare che su un lato solo. 


Combattimento di Trautenaw. 


Il 4° corpo d’esercito partito da Kònigsham al sud 
di Liebau e da Schòomberg si dirige, il 27 mattina, 
su Trautenau, trova il ponte sull’Aupa barricato e di- 
feso dai dragoni che avevano posto piede a terra; 
l'avanguardia del corpo supera la resistenza e pre- 
ceduta da due squadroni traversa il paese per sboc- 
care ed occupare le alture che in quel momento ve- 
nivano dall’altra parte occupate dalla brigata Mandel, 
che faceva parte del X° corpo e che trovandosi distac- 
cata a Praussnitz aveva prima delle altre potuto giun- 


DELLA campagna DEL 4866 195 


gere, Succede uno scontro di cavalleria fra quei due 
squadroni, e tre altri plotoni prussiani che prece- 
«devano la colonna fiancheggiante di destra, e che ve- 
niva da Ober-Altstadt. 

Prautenau è dominata dalle alture chiamate Kapel- 
lenberg e Galgenberg le quali erano occupate dagli 
Austriaci; una batteria situata all’ovest di Hohenbruck 
impediva lo sboccare delle forze prussiane. E mal- 
grado gli sforzi dell'avanguardia coi suoi 10 pezzi ed 
il concorso del corpo fiancheggiante non si potè su- 
perare la resistenza della brigata austriaca. 

Allora il generale Bonin mandò da Parschnitz due 
Teggimenti ed una batteria che dovevano traversare 
P’Aupaa Parschnitz a dirigersi sul fianco destro del ne- 
mico nella direzione di Hohenbruck e Alt-Rognitz, e fece 
situare tre batterie sulle alture al nord di Trautenau. 
Ma la colonna girante trovò non poche difficoltà nel 
terreno, i monti essendo a scarpe ripide ch’ era dif- 
ficile sormontare con ordine, ma mentre si eseguiva 
questo movimento l'avanguardia avendo raddoppiato 
di sforzi, era riuscita ad impadronirsi delle alture, a 
malgrado la ostitata difesa del nemico. La brigata 
Mondel si ritirò a Hohenbruck dove prese posizione, 
come dice la detta storia, ma è probabile che la bri- 
gata Mondel vedendosi minacciata sul fianco destro 
dalla colonna girante, si ritirasse, e infatti prese po- 
sizione poco indietro. 

Era l'una e mezza p. m. ed il combattimento era 
incominciato alle 40 ant. In questo momento giunse 
a Parschnitz Ja 4 divisione della guardia che offrì 
l'opera sua; ma siccome il nemico accennava a ri- 
tirarsi non si credè di profittarne. Il nemico battè in 
ritirata anche dalla posizione Alt Rognitz-Hohenbruck 
ed î Prussiani alla loro volta si stabilirono su questa 
linea. Il combattimento era quasi cessato verso le tre 
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e si pensava a riordinare le truppe prussiane ch’erano: 
confuse fra loro ed intralciate. Ma verso Je 3 e AR 
essendo sopraggiunte le altre brigate del x° corpo, 
Gablenz riprese l'offensiva con la brigata Mondel a si- 
nistra e la brigata Grivicic a destra. Questo attacco 
riuscì a respingere i Prussiani verso Trautenau. Poi 
la brigata Wimpflen venne a rinforzare Ja brigata 
Mondel ed infine comparve anche sul campo la brigata 
Knebel. Tra le 7 e le 7 e 4j2 tutte le forze prussiane 
avevano ripassato l’Aupa, porzione a Trautenau e por- 
zione a Parschnitz, ed il 4° corpo ritornò ai bivacchi 
che aveva abbandonati la notte precedente. 


Note sul combattimento di Trautenau, 


(27° giugno). 


/ Molte sono le osservazioni che ci si affacciano sul 
combattimento di Trautenau. 

Il 4° corpo giunse presso Trautenau verso le otto 
{ antimeridiane, quando non vi erano nel paese che pochi 

Î dragoni nemici in esplorazione, ma non si curò di 
{ occupare il paese, nè le alture che lo sovrastano, le 
î quali vennero dopo occupate dalla brigata Mondel, 

{ che giungeva da Praussnitz. Fu questo errore grave, 
essendo Traulenau la testa di una stretta che biso- 
gnava al più presto fortemente guernire. 

Dalle 10 a. m. sino all’ p. m. la sola brigata Mondel 
tenne fermo contro buona parte del I° corpo. Spun- 
tata alla sua destra si ritirò lentamente, opponendo 

‘© sempre nuova resistenza in successive posizioni. Così 
‘una sola brigata tenne occupato il primo corpo prus- 
siano dalle 10 antimeridiane sino alle 3 4/2 pomeri- 


DELLA CAMPAGNA DEL 1866 497 


diane, e diede il tempo al rimanente del x° corpo 
di giungere. Se ciò ridonda a lode della brigata au- 
striaca, dall'altra parte fa vedere che per parle. dei 
Prussiani si attaccava mollemente, si titubava e non 
sì, spiegarono forze ed attacchi sufficienti. 

Gli Austriaci dimostrarono una grande fermezza e 
solidità, avendo perduto tra morti e feriti, tra il triplo 
ed il quadrulo dei Prussiani. É 

Si, pensò troppo tardi dai Prussiani a far occupare | 
le alture che sovrastano Parschnitz, vi fu confusione 
nelle truppe che avevano combattuto; lo dice Ja stessa 
relazione, 

Da un'ora p. m., in cui la brigata Mondel aveva 
principiato a ritirarsi al di là di Hohenbruck sino 
alle;3 e 4/2, c'era stato tutto il tempo ed il terreno 
Necessario per spiegare tutte Je forze prussjane neces- 
sarie avanti di Trautenau. 

Soggiunge la detta storia, dopo aver descritto la ri- 
tirata: « Tutto stava a mantenersi durante la notte 
« innanzi lo stretto del Riesengebirge ; perchè l'arrivo 
« del resto del 4° corpo disimpegnerebbe il corpo 
« intiero. » Debbo confessare che o qui l’autore erra 
o non l'abbiamo bene compreso. Al combattimento 
di Trautenau, e per sostenere la. ritirata, erano state 
impiegate quasi tutte le forze di cui disponeva il 
4? corpo, cioè più esattamente parlando, 20 batta- 
glioni sopra 25 che contava, senza noverare i pionieri 
di cuî anche una compagnia prese parte all’azione. 
Avevan. preso parte cioè, come narra la storia stessa: 
Un battaglione cacciatori, più tre battaglioni del 5°; 
Un battaglione del 44°; tre del 44°; tre del 45°; uno 
del 4°; due del 43%; due 12 del 3°; due compagnie 
essendo agli equipaggi; tre battaglioni Principe di 
Prussia. Totale 20 battaglioni, Rimanevano dunque 
disponibili 5 battaglioni. 
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Ora non possiamo credere che avrebbe contato 
su questo rinforzo per tentare di dispegnarsi il giorno 
dopo. Quattro o cinque battaglioni od anche meno 
che giungono nel momento in cui il combattimento 
è incerto, possono decidere della vittoria, ma fare a 
fidanza su tale rinforzo, che peraltro il Bonin aveva 
sottomano anche il giorno stesso del combattimento, 
per rinnovare il giorno dopo gli attacchi non mi pare 
che sia logico. Vorrà forse parlare della 42 divisione 
della guardia che il giorno dopo da Eypel si doveva 
portare per Prausnitz a Kòniginhof? ed è certo, che 
quel movimento avrebbe disimpegnato il 1° corpo, ma 
veramente sarebbe poco esatta la denominazione di 
resto del 41° corpo. Poi soggiunge: « Tale era anche 
« l'intenzione del generale: egli voleva prendere posi- 
« zione al ngrd di Trautenau e a Parschnitz, ove erano 
« di già arrivati i carreggi. Ma le truppe che si erano 
« ripiegate sull'ultimo punto battendo in ritirata l’a- 
« vevano oltrepassato e se n'erano allontanate seguendo 
« 
« 
« 


‘a grande strada. Questa circostanza forzò il gene- 
rale ad abbandonare l’idea di prolungare la resi- 
stenza; il corpo continuò Ja sua ritirata; le truppe 
stanche di fatica, guadagnarono dall’ alle 3 ore a. m. 
dall'altra parte della montagna il bivacco ch’ esse 
« avevano abbandonato il giorno innanzi.» 

Queste parole rivelano che lo spirito del 4° corpo 
d'esercito era molto depresso e che questa dovette 
essere la vera cagione per cui il generale Bonin ab- 
bandonò l'idea di una ulteriore difesa mettendosi al 
nord di Trautenau, a cavaliere della strada che porta 
a Liebau. Senza di che poco importava che qualche 
corpo si fosse solo portato più indietro, perchè lo si 
poteva ferinare. Inoltre se voleva prendere colà po- 
sizione dovè aver dato gli ordini pel collocamento 
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della truppa; come va dunque che questa oltrepassò 
la posizione indicata? 

Dippiù quella truppa doveva essere enormemente 
stanca, avendo percorso meglio di 15 a 16 chilometri 
per essersi recata sino innanzi Hollabruch e per aver 
combattuto dalle 10 a. m. alle 7 p. m. cosicchè, se 
lo spirito non fosse stato molto colpito dallo scacco 
sofferto, la truppa non doveva avere gran voglia di 
fare altri 44 chilometri e di più la salita del Riesenger- 
birge per raggiungere i bivacchi abbandonati! Se le 
colonne dei carri erano giunte, come dice la relazione, 
a Parschnitz non si può addurre per ragione che era il 
caso di raggiungere i viveri. Anzi mi pare vedere quei 
carri che ritornano di conserva con le truppe; doveva 
esservi una grande confusione, tanto più se si con- 
sidera ch'era di nottel } 

Eppure le perdite prussiane noù erano ate enormi 
essendosi avuto tra morti e feriti 86 ufficiali e 1,196 
individui di truppa. È 

La marcia retrograda del I° corpo sino verso Liebau 
faceva sì ch'era quasi impossibile che il giorno dopo 
esso si fosse trovato a Trautenan, per cui se Benedek 
avesse mandati solo tre corpi d’esercito contro i tre 
prussiani, il giorno dopo la guardia invece di avere 
da fare col solo 1° corpo avrebbe avuto sulle braccia 
due corpi d’esercito, e quindi si vede facilmente come 
le cose avrebbero potuto andar diversamente. Il ge 
nerale Bonin infatti il giorno dopo il 28 giugno non si 
mosse. Locchè è un’altra conferma dello stato di stan- 
chezza e di prostrazione del 4° corpo. | 

Fu quasi per verificarsi dalle due parti lo stesso 
avvenimento. Il IV° corpo austriaco è battuto dal 
5° corpo prussiano, e Benedek manda per sostenerlo 
VIN corpo, ma il VI° essendo stanco e demoraliz- 
zato, il. 5° corpo prussiano non ebbe a combattere che 
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solo I'VINM corpo che era anche più debole di 1j4 del 
normale, e fu sconfitto. Lo stesso stava per accadere 
e-poteva accadere al nord: il X° corpo austriaco batte 
e respinge il 4° corpo prussiano, il giorno dopo gli 
si, manda contro il corpo della guardia per cui non 
era impossibile che potesse essere battuto anch'esso. 
Non succedè così, sì perchè il X° corpo fu attaccato 
in flagrante delitto di. una marcia di fianco, e perchè 
il giorno innanzi aveva avuto di fortissime. perdite, 
quasi il quinto delle sue forze. 

Non sappiamo, nè si rileva dalla detta storia, se la 
divisione della. guardia quando lasciò Parschnitz, dopo 
le 2-p. m. del 27, abbia preso la strada che da Parschnitz 
e;Bausnitz porta a Eypel. Se avesse presa questa dire- 
zione, come è probabile, si avrebbe potuto farla venire 
per Bausnitz sul fianco destro del corpo di Gablenz 
il giorno 27. 

Ricapitoliamo i fatti di Trautenau. Si omette di oc- 
cupare Trautenau e le alture dalle 8 alle 10; quando non 
vi era che un semplice posto di dragoni. Si fanno vani 
conati per molto tempo dall'’avanguardia e dal corpo 
fiancheggiante per scacciare una brigata austriaca che 
occupava le alture. Si pensa tardi a far passare a Par- 
sehnitz un corpo per agevolare l'attacco. Si respinge 
il nemico, ma avendosi molte forze disponibili se ne 
impiegano poche allo scopo. Non si pensa a coordinare 
la difesa. Si congeda la divisione della guardia ch'era 
venuta a prestare l'opera propria. Giunti rinforzi val 
nemico, i Prussiani sono obbligati a cedere il terreno 
a stento conquistato. La retroguardia fa solo resistenza 
sulle belle posizioni di Kapellenberg e Galgenberg. Il' 
4° corpo si ritira, malgrado che il comandante volesse 
arrestarlo. al nord; dimodochè il 1° corpo in un giorno 
fa 32 chilometri, combatte per sette a otto ore, e ri: 
torna d'onde era partito. Il giorno dopo non si muove 
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e può fare andar falliti due attacchi, quello di Skalitz 
e quello di Soor o Rignitz, poichè a Skalitz non viene 
spedito il rinforzo di una divisione stato promesso, 
eda Soor non si trova il 4° corpo per coadiuvare il 
corpo della guardia. Ecco di quali e quante funeste 
conseguenze avrebbe potuto essere cagione la, censu- 
rabile condotta del 1° corpo. Dipendeva ciò dal co- 
mando o dalle qualità delle ttuppe? Veramente si 
sarebbe indotti a credere da non buono comando, sì 
per essersi trascurato di occupare a tempo le alture 
che sovrastano Parschnitz, sì perchè nelle operazioni, 
che succedono dopo la presa delle alture, vi è tale 
slegato tra l' avanguardia ed il corpo di sinistra, da 
far credere a mancanza di direzione, Lo stesso 0sser- 
vosi nella ritirata. Lo stesso osservasi quando il corpo 
non si arresta dove il generale comandante in capo 
voleva che si arrestasse. Sforzi isolati e non coordinati 
danno per risultato, specialmente in guerra, zero. 

Il corpo di Gablenz operò bene, mostrò molta in- 
telligenza militare e fermezza. La brigata Mondel, che 
dopo essersi battuta vigorosamente sulle alture di 
Trautenau, dopo aver sostenuto con molto sangue 
freddo una ritirata contro forze molto superiori smo 
alle 3 p. m., quando si riprese l'offensiva, per l’arrivo 
de'rirforzi, si portò di nuovo innanzi. Pare solo che 
Gablenz avrebbe potuto non poco tormentare la ri- 
tirata del nemico salutandolo col fuoco delle artiglierie, 
le quali avessero preso posizione sulle alture. Fu ven- 
tura pel X° corpo, che il 4° corpo prussiano si. riti 
rasse sui suoi primitivi bivacchi, altrimenti il giorno. 
dopo sarebbe stato molto più compromesso. ì 

Ma se le operazioni del X° corpo austriaco meri 
tano lode pel modo in cui furono dirette, non altret- 
tanto possiamo dire dell’idea di mandare quel corpo 
solo verso Trautenau, avvegnachè per 7 0 8 chilometri, 
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quanti ne corrono da Praussnitz-Kaile a Trautenau 
esso aveva il lato destro e le spalle intieramente fa 
aria ed esposta la linea di ritirata. Dimodochè se la 
divisione della guardia prussiana avesse potuto giun- 
gere più di buon’ora a Eypel, il 27 giugno, facilmente 
il X° corpo austriaco si sarebbe trovato attaccato in 
testa, di fianco ed in coda. Per cui fa meravielia ve- 
dere come si sia mandato un corpo solo in tile critica 
situazione contro due che avanzavano, Anche il ge- 
nerale Gablenz avrebbe dovuto pensare un po’ più a 
Praussnitz. ovvero spingendosi tutto su Trautenau, 


avrebbe dovuto prendere per linea di ritirata Pilnikau- 
Neustadt. 


Combattimento di Nachod e Wysokow. 


(27 giugno). 


ll generale Ramming comandante il VIo corpo, se- 
condo gli ultimi ordini, doveva da Opocno portarsi il 
27 a Skalitz e mandare i suoi avamposti a Nachod: 
avrebbe trovato a Skalitz Ja 42 divisione di cavalleria di 
riserva. Per ciò eseguire mise in marcia le sue quattro; 
brigate verso le 3 e le 4 ore a. m. del 27. La brigata 
Hertweck per Neustadt a Vysokow; la brigata Jonak 
doveva seguirlo sino Wrchowin e di là prendere a 
sinistra passando per Prowodow andare a Kleny; 
la brigata Rosenzweig da Rohaslait per Spita a Ska 
litz; la brigata Waldstitten da Merric per Jesenitz su 
Skalitz; la riserva di artiglieria doveva Seguire questa 
brigata ma poi doveva andare a Rzikow. 

Era un movimento di conversione di fianco di quattro 
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colonne. Così fu fatto, ma giunta la brigata Hertweck 
verso Wrchowin) era questa la brigata esterna nella 
marcia di fianco), e sapute occupate le alture di Nachod 
dai Prussiani, appoggiò anch'essa a sinistra, e si di- 
resse a Prowodow: ivi si spiegò e si diresse nell’alto- 
piano al nord-est di Wenzelsberg. Un battaglione cac- 
ciatori occupò la chiesa di questo paese. Un altro bat- 
taglione e una compagnia marciavano nel bosco ch'è 
lungo la strada da Neustadt ad Altstadt. 

Il generale Loewenfeld comandante l'avanguardia del 
5° corpo prussiano, aveva con sè 6 battaglioni e 118, 
due batterie e 5 squadroni di dragoni; ed appena ebbe 
avviso dell’avvicinarsi del nemico, erano le8 e 1]2 a. m., 
ordinò all'estrema avanguardia di salire sull’altipiano e 
di marciare al nemico. Fece occupare l’entrata orientale 
del villaggio di Wysokow da 3 compagnie e mezza; da 
mezza compagnia il bosco al sud di Wysokow e mandò 
successivamente due battaglioni alla sua sinistra per 
occupare il bosco all’est della strada di Neustadt. Formò 
poi una colonna di un battaglione, una batteria e un 
reggimento di cavalieria peraffrontarela brigata nemica. 
La batteria prussiana prese posizione ed obbligò tosto 
la batteria austriaca a prendere altra posizione molto 
più indietro. Il battaglione ch'era disposto in due 
colonne di mezzo battaglione, veduta la brigata au- 
striaca che si avanzava, si spiegò tosto, ricevè la brigata 
facendo fuoco, e la respinse. Quindi uscirono i tira- 
gliatori, perseguitarono il nemico per un certo tratto di 
terreno, poscia il battaglione impegnò la fucilata con 
il battaglione: di cacciatori austriaci che difendeva la 
chiesa, mentre che la brigata austriaca respinta si rifor- 
mava dietro il paese di Wenzelsberg. A sinistra, al sud, 
i Prussiani avevano benanche scacciato il battaglione 
di fiancheggiatori austriaci verso Wrchowin. Alle 40.ore 
il primo attacco austriaco era stato respinto. 
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Il generale Hertwek ritenta l'attacco spiegando due 
battaglioni che aveva in seconda linea ed essendo 
sostenuto indietro della brigata Jonak, ma fu respinto 
di nuovo. 

Frattanto era giunta la brigata Jonak a Prowodow, 
ma dietro di essa era giunta la brigata Rosenzweig. 

Sino alle 14 non era stato che un combattimento di 
cacciatori. Alle 44 ore 1j2.il generale: Ramming pro- 
munziò il suo attacco, cioè la brigata Rosenzweig ebbe 
il compito di attaccare il bosco al nord di Wenzels- 
berg, coperta a sinistra dalla brigata di cavalleria Solms, 
la brigata Jonak doveva attaccare all’ovest di Wen- 
zelsberg e dirigere i suoi attacchi sui piccoli boschi 
adiacenti alla strada di Neustadt. 

T Prussiani in questo frattempo non erano stati 
rinforzati che da una brigata di cavalleria e da una 
batteria. 

Il bosco attaccato dalla brigata Rosenzweig non 
era difeso che da sole 4 compagnie e 1{2 prussiane, 
per cui furono queste obbligate di abbandonarlo, e 
presero posizione lungo la strada di Neustadt. La 
brigata di cavalleria copriva Ja loro dritta. 

La brigata Jonak respinse benanche sino alla strada 
di Neustadt i Prussiani che avevano occupato il ter- 
reno all'ovest della strada. Quindi anche. Ja batteria 
che era stata rafforzata da una seconda ed il reggi- 
mento dei dragoni che la scortava dovettero ritirarsi 
sino alla strada di Neustadt. 

L'avanguardia prussiana si trovava in un momento 
difficile, con Ja destra alla strada di Nachod-Skalitz 
distesa sul: ciglio delle alture che corre lungo la strada 
di Neustadt, e con la sinistra appoggiata al burrone 
che passa per Brasetz. Occupava così una estensione 
di più di due chilometri e mezzo, con 6 battaglioni 
e mezzo, 13 squadroni e tre batterie, ed aveva di 
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contro'tre brigate di fanteria ‘\ed una di cavalleria. 
Codesta posizione era importantissima poichè perdu- 
tala non potevasi più fare alcuna resistenza ma una 
precipitosa ritirata, avvegnachè il nemico si sarebbe 
egli trovato allora nelle migliori condizioni, essendo 
dalla parte dell'est la pendice ripida ed essendovi la 
Mettau che vi scorre al fondo. 

In questo momento critico per l'avanguardia del 
5° corpo prussiano, che veniva tutta obbligata a pren- 
dere posizione all'est della strada Wysokow-Neustadt, 
e quando porzione della brigata Rosenzweig occupava 
il bosco testè abbandonato dai Prussiani, la brigata 
di ‘cavalleria Solms si avanzò a sua volta, nel fine: di 
proteggere il fianco sinistro della linea austriaca. Ciò 
vedendo, ‘la brigata di cavalleria prussiana attaccò la 
austriaca e vi fu mischia che finì conJa ritirata della 
brigata Solms, che passando d’accanto al villaggio di 
Wysokow ebbe:a'soffrire il fuoco delle tre compagnie e 
mezzo prussiane che, come abbiamo detto, oceupavano 
quel villaggio. Fu in questo tempo che alcuni batta- 
glioni austriaci che erano quelli che avevano scacciati 
i Prussiani dal bosco al nord di Wenzelsberg tenta- 
rono'un attacco verso il centro prussiano, ma ricevuti 
da vivo fuoco»di fronte e con contrattacchi fatti sul 
loro fianco destro; farono obbligati a ritirarsi. Ma mentre 
si ritiravano, la cavalleria prussiana che aveva respinta 
la brigata Solms venne ‘ad attaccarli di fronte e di 
fianco ed a sbaragliarli. 

Poco dopo, erano le 12 m., cominciò a sboccare 
dallo ‘stretto il grosso ‘del 5% corpo d'esercito ‘che 
aveva: percorso 22 chilometri. Il 46° reggimento che 
‘era ‘in ‘testa attacca coadiuvato dall' avanguardia, il 
bosco e la'chiesa occupati dal nemico, e lo respinge, 
dimodochè le due brigate austriache battono in ritirata. 

D'altra parte giungeva la 4% brigata austriaca, lavri- 
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serva di artiglieria, ed una brigata di cavalleria. Le 
cinque batterie austriache prendono posizione all’est 
di Kleny ed aprono il fuoco contro la stretta, mentre 
la riserva di artiglieria prussiana non essendo ancor 
giunta, non vi si poteva opporre sufficiente artiglieria 
per controbatterla. 

Ma, a misura che giungeva, il grosso del 5° corpo 
prussiano occupava fortemente la linea Wysokow, il 
bosco, e Wenzelsberg. 

La brigata austriaca Waldstitten, l’ultima arrivata, 
mandò due battaglioni ad attaccare la punta ovest del 
bosco fra Wysokow e Wenzelsberg, attacco che doveva 
essere coadiuvato da distaccamenti della brigata Ro- 
senzweig che erano a Prowodow, nel mentre il resto 
della brigata si spiegava verso Wysokow. Ma i Prussiani 
avendo attaccate queste colonne di fronte e di fianco 
le respinsero. 

Verso un’ora e mezzo si cambiò dagli Austriaci il 
punto di attacco, e si volle attaccare la destra prus- 
siana. Tre batterie prendono posizione sulle alture 
situate al nord-est e al sud-est di Starkoe. Un reggimento 
di corazzieri con qualche pezzo cercò eseguire un 
movimento girante per il podere di Lhotek. Due bat- 
taglioni e una divisione di cacciatori penetrarono nella 
parte bassa del villaggio di Wysokow, nel mentre un 
battaglione e due divisioni di cacciatori ed una bat- 
teria dovevano attaccare la parte media del villaggio 
al nord, Gli altri due battaglioni erano stati adoperati 
per l'attacco non riuscito del bosco, ed infine un bat- 
taglione era di scorta all'artiglieria di riserva. 

Ma quest'attacco, che era stato visto dai Prussiani, 
non riuscì perchè essi ebbero forze superiori da op- 
porgli, infatti poterono contrapporgli cinque batta- 
glioni ed una brigata di cavalleria, per cui anche 
quesl’attacco andò fallito. 
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Intanto era giunta la riserva di artiglieria prussiana 
che potè concentrare il suo fuoco sulla forte batteria 
austriaca. Il generale Ramming non era più nello stato 
d’intraprendere nuovi assalti, per cui ordinò la ritirata. 


Note sul combattimento di Nachod e Wy 


Sei battaglioni e mezzo, due batterie e cinque squa- 
droni comandati dal generale Loewenfeld hanno re- 
sistito nel combattimento di Nachod all'attacco di tre 
brigate austriache per tre ore e mezzo. Ciò fa il più 
grande elogio alla solidità e al'a bravura di quella 
truppa; ma d'altra parte richiama la censura, avve- 
gnachè su tali miracoli non debba ordinariamente fare 
i suoi conti un comandante di corpo. E fu certamente 
errore il troppo distaccare l'avanguardia. Ma si può 
dire: era una necessità occupare gli sbocchi di Nachod 
prima che il nemico vi giungesse, e poichè l'avan- 
guardia vi si trovava vicina, fu necessità farlo. A questo 
si può rispondere che se l'avanguardia si trovava 
Vicina, era appunto perchè vi era stata troppa distanza 
anche nei giorni precedenti. 

In secondo luogo chi impediva al comandante il 
5° corpo di correggere l'errore nel giorno 27 istesso, 
facendo anticipare di varie ore la partenza del grosso 
del5° corpo? L'allontanarsi dai principii porta sempre 
con sè fatali conseguenze, le quali se non furono fatali 
ai Prussiani, debbesi al valore che spiegò l'avanguardia, 
al fucile ad ago ed alla poca estensione degli attacchi 
austriaci. A conferma di quanto diciamo riportiamo 
un brano della corrispondenza di Napoleone I diretta 

ANNO xy, VoL, Il. 14 
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al principe Eugenio nel giugno 1809 (1). « Ecco il 
« principio generale in guerra: un corpo di 25 a 30,000 
« uomini può essere isolato; bene condotto, può bat- 
« tersi o evitare la battaglia e manovrare secondo le 
« circostanze, senza che possano accadergli disgrazie, 
< perchè non si può forzarlo ad un combattimento, 
« e perchè infine si può battere lungamente. Una 
« divisione di 9 a 42,000 uomini può essere, senza 
« inconveniente, lasciata per un’orasolata; essa con- 
« 
« 
« 
« 


terr 


il nemico, per quanto numeroso esso sia, e 
darà il tempo all'esercito di arrivare; perciò si 
suole non formare una avanguardia di meno di 
9,000 uomini, fare accampare la fanteria ben riu- 
nita, e situarla al più ad un'ora di distanza dal- 
l'esercito. » E più giù ripete: « Oggi, voi. entrate in 
regolare operazione; voi dovete marciare con una 
avanguardia composta di molta cavalleria, dodici 
pezzi d'artiglieria ed una buona divisione di fan- 
teria. Tutto il rimanente del vostro corpo deve bi- 
vaccare un'ora indietro, coperto, come di ragione, 
per quanto è possibile dalla cavalleria leggiera. » 
Ora nel caso di Nachod s'intende che dovendosi 
passare uno stretto, si fosse pensatamente distaccato 
alcun tratto di più l'avanguardia, ma 16 chilometri 
erano troppo. 

La solidità e bravura dell'avanguardia prussiana ri- 
parò l'errore del comandante il corpo. 

Perchè il comandante il VI° corpo austriaco si credè 
obbligato per portarsi da Opocno a Skalitz e Wysokow 
di far marciare su quattro strade le quattro brigate, 
e di dare per punto d'arrivo Wysokow ad una brigata; 
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(1) Correspondance de Napoléon I, tom.xrx, lettera, N° 15310, 
da Schoenbrunn. 


DELLA CAMPAGNA DEL 1866 209 


Kleny ad un'altra, Skalitz ‘alle due altre e Rzikow 
alla riserva di artiglieria? Se era per provvedere ad 
un attacco di fianco due scaglioni erano sufficienti, 
uno che si fosse portato a Kleny e l’altro a Skalitz. 
Forse fu per far più comodamente marciare la truppa. 
Ma vi ha un difetto nei piccoli corpi, i rinforzi giun- 
gono quando il primo è già fuori combattimento, e 
quindi succedono degli sforzi successivi, in luogo di 
forze cospiranti che agiscano nello stesso momento 
allo stesso scopo. 

Avvenne difatti che prima a combattere fu la prima 
brigata che giunse, ma essa erasi ritirata quando giunse 
un’altra brigata. Quando questa e la terza brigata si 
riunirono per tentare lo sforzo, riuscirono a far indie- 
treggiare il nemico sino all'ultimo punto. della sua di- 
fesa, quando cominciarono e sopraggiunsero i rinforzi 
ai Prussiani, e non giunse la quarta brigata e l'artiglieria 
«di riserva se non quando tutte le altre brigate erano 
state respinte. Ora temiamo che quella successività sia 
nata appunto dal frazionamento posto nella marcia 
delle diverse brigate, ognuna per una strada diversa, 
quantunque concentrica. 

L'esercito ‘austriaco ch'ebbe sovente a perdere molti 
combattimenti e battaglie, specialmente nelle epoche 
deile guerre della rivoluzione, per aver voluto troppo 
distendersi ed abbracciare come in cordone, è caduto 
ora-in un principio, buono in se stesso, cioè nell'ordine 
perpendicolare, ma pare che questo principio l'abbia 
portato alla esagerazione, epperciò falsato, come so- 
vente avviene, 

In questa guerra ne abbiamo molti esempi. 

Dietro il VI° corpo austriaco vi è l'VIII, dietro questo 
il 1V°, il I° corpo a Miinchengràtz dietroi Sassoni. Quale 
poteva essere la ragione di questo scaglionamento di 
ire corpi d'esercito a cinque o sei chilometri l'uno 
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dietro l'altro? Battuto il primo scaglione, si fa battere 
il secondo e poi anche il terzo | 

L’aver abbandonata la divisione come unità tattica 
e lo avere adottato invece la brigata, ha dovuto anche 
conferire alla debolezza e successività degli attacchi, 
senza contare che, siccome la brigata ha due linee, 
v'è poi una brigata in due linee in riserva, e si vede a 
quanto poco si riduce la truppa che si spiega all’at- 
tacco. Per lo contrario i Prussiani hanno il sistema, 
anzi direi il difetto opposto, di spiegarsi molto. E sic- 
come il fucile ad ago dava loro molta forza di resi- 
stenza, finivano per sviluppare tutte le loro forze av- 
viluppanti e stringere gli Austriaci come il serpente 
il corpo d’Anteo. 

Quando le armi saranno eguali dalle due parti, certo 
riporteranno non poco danno anche essi da questo 
difetto, ma nella guerra scorsa ne riportarono van- 
taggi grandissimi. 

Ritorniamo agli Austriaci e vediamo come agiscono 
a Nachod. 

La brigata Hertwek manda un battaglione come 
fiancheggiatori nel bosco che costeggia la strada di 
Neustadt. Un altro battaglione alla chiesa di Wenzel, 
il resto della brigata, cioè cinque battaglioni, sono dis- 
posti in due linee, cioè tre in prima e due in seconda, 
e così si muove all'attacco. Si riduce tutta la brigata 
ad agire con tre battaglioni che si avanzano contro 
posizioni coperte, difese da un battaglione prussiano, 
che fa fuoco celere e poi un contro attacco. 

L'impiego della giusta quantità di forze per ottenere 
un dato scopo è una delle più difficili cose. Se troppe 
forze impiegate, non ne avrete disponibili per la ri- 
scossa; se troppo poche, non producete l’effetto che 
desiderate. 
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A questo proposito ci piace riportare alcune regole 
che re Federico Guglielmo di Prussia dava nel 1843, 
durante la tregua. 

« Il modo col quale il nemico (Francesi) impiega* 

« la sua fanteria, perviene a ritardare ed a nudrire 
« lungamente l’azione; s'impadronisce di villaggi e di 
« boschi, si nasconde dietro le case, le siepi, i fossi; 
« si sa difendere con sagacia contro i nostri attacchi, 
attaccando egli stesso; ci fa provare molte perdite 
con poche truppe quando noi avanziamo contro lui 
con grandi masse; poi egli ricambia le sue truppe, 
ne invia delle fresche al combattimento, e se noi 
abbiamo dalla parte nostra truppe fresche da op- 
porgli, egli ci fa piegare. Da questo noi dobbiamo 
cavarne questo principio, ch'è quello del nemico: 
di risparmiare le nostre forze e di nudrire il com- 
battimento sino a che non intraprendiamo l'attacco 
principale. » 
Nell’ ultima guerra i Prussiani bene suddividevano 
Je loro forze, memori ancora di tali regole. Ogni corpo 
disposto a combattere dividevasi in avanguardia, grosso 
eriserva. È esempio da imitare, che per altro nelle non 
grandi unità scompone l’unità tattica. 

Poi viene la brigata Ionak e la brigata Rosenzweig; 
attaccano di conserva e questa volta sono sette a otto 
battaglioni in prima linea, attaccano lo stesso pianalto, 
che veramente è chiave della posizione, respingono sino 
alla strada di Neustadt il nemico, ma non possono più 
avanzare, quello essendo al coperto in forte posizione. 
A niuno venne l’idea di mandare truppe a Wysokow e 
qualche batteria specialmente sulle alture, così si sa- 
rebbe di molto agevolato il compito dell'attacco, reso 
molto difficile lo sbocco della strada di Nachod, e gene- 
rata confusione nello stretto. Ma si volle prendere il 
bue per le corna. 
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Se avessero attaccato per la sinistra, ivi Je condizioni 
sarebbero state quasi uguali; il bosco estendendosi per 
lunghissimo tratto oltre Brazetz, perchè, come ognun sa, 

"la difficoltà d'attaccare un bosco è appunto nel superare 
i confini, essendo il difensore al coperto, mentre l’at- 
taccante sta allo scoperto. Avrebbero tenuta la difensiva 
a Wenzelsberg, ed occupato con molta artiglieria le 
alture di Wysokow. 

Di più, attaccando per le alture al nord di Wysokow 
si avrebbe avuto un altro fattore di vittoria per gli Au- 
striaci, La strada che da Wysokow passando per Altstadt 
porta a Nachod, mentre sino ad Altstadt corre dall'ovest 
all’est, dopo questo ultimo paese prende una direzione 
quasi al nord. Quindi gli Austriaci che si fossero trovati 
su quelle alture al nord di Wysokow potevano minac- 
ciare non solo di occupare il paese di Nachod, ma po- 
tevano giungere prima dei difensori dello stretto a 
Nachod e sbarrarloro la ritirata. Per questa circostanza 
se gli Austriaci avessero occupate quelle alture, la sola 


minaccia fatta su Nachod avrebbe forse decisa l’avan-. 


guardia a ritirarsi.Se non altro quella preoccupazione 
avrebbe influito a rendere meno ostinata la difesa. 

La quarta brigata finalmente non giunse che dopo 
mezzogiorno, quando il grosso dell'esercito e le arti- 
glierie prussiane giungevano altresì dall'altra parte, e 
quando le altre brigate eransi già ritirate, per cui anche 
questa brigata non ebbe a combattere che sola. 

L'artiglicria di riserva si portò, riunita tutta in una 
grossa batteria, su buona posizione, ma era un po” 
troppo lontana dallo sbocco dello stretto per poter pro- 
durre efficaci effetti, era a più di 3,000 metri, tiro in- 
certo ed irregolare; e giunse inoltre troppo tardi. 

Della divisione di cavalleria di riserva non era pre- 
sente che una brigata non completa, nel mentre i Prus- 
siani, verso le undici, avevano presenti 13 squadroni. 
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L'avanguardia del 5° corpo prussiano difese strenua 
mente la posizione di Nachod contro tre brigate au- 
striache e meritala maggiorlode. Ma la posizione era 
per se stessa forte, poichè era limitata da profondo bur- 
rone al sud, di fronte si veniva allo scoperto, mentre 
i Prussiani erano dentro un bosco, donde il fuoco del 
fucile ad 280 doveva fare molto danno. 

La posizione coperta nascondeva la vera forza dei 
Prussiani, il fuoco celere e le molte perdite che soffriva 
ilpemico dovevano fargli credere che fossero fortemente 
occupate quelle posizioni. Ma non ci è un dubbio che i 
Prussiani mostrarono una grande forza di resistenza e 
lodevole fermezza. Bene fece Loewenfeld di spiegare 
tuttele forze di cui disponeva, essendo una avanguardia 
sicura di poter essere soccorsa da un momento all’altro; 
fece come Lannes, in molto più vasta scala, alla bat- 
taglia di Friedland. 

Ciò che rovinò la fortuna austriaca nel combattimento 
di Nachod fu la felice carica fatta dalla brigata di caval- 
leria prussiana. Fino a quel punto l’attacco delle due 
brigate austriache aveva respinto all’est della strada 
di Neustadt tutte le forze prussiane e si preparava l'at- 
tacco del ciglio della posizione, guadagnato il quale non 
era più possibile altra difesa dai Prussiani. Se in quel 
mentre la brigata di cavalleria prussiana che attaccò 
l’austriaca, anzichè respingere, fosse stata respinta ed 
inseguita, si vede di leggieri come alla prima perdita 
aggiunta questa seconda, il morale del soldato sarebbe 
stato colpito; e di più non era impossibile che entrassero 
nello stesso tempo inseguiti ed inseguenti; quindi una 
certa confusione, e se allora si determinava l'attacco 
della fanteria austriaca, è quasi sicuro che sarebbe riu- 
scito, perchè il morale conta per i tre quarti in guerra, 
ed un quarto sono le forze effettive. Perciò, se l'attacco 
della brigata di cavalieria fosse stato respinto dagli Au- 
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striaci, era probabile che fossero stati respinti benanche 
i difensori della posizione. 

Ora se la cavalleria prussiana ha, in ultima analisi, de- 
ciso il combattimento di Nachod, si può dunque dire che 
la cavalleria sia oggi un'arma appena per esplorazioni e 
perlustrazioni? Ma v'ha di più. Sei battaglioni austriaci 
nel ritirarsi dal fallito tentativo di attacco del centro 
prussiano non fossero stati attaccati dalla cavalleria 
nemica in quel momento pericoloso in testa e di fianco 
e quindi sbaragliati, è certo che giunti nel bosco è 
presa nuova lena, avrebbero certamente ritentalo un 
nuovo attacco più completo e generale. Ma quel se- 
condo scacco sofferto nel ritirarsi tolse oro ogni forza 
morale. Ma si dirà che la fanteria austriaca non era 
armata di fucile caricabile per la culatta, e perciò fu 
rolta dalla cavalleria; ma non crediamo ciò esalto; 
ogniqualvolta la fanteria si troverà in una crisi e la ca- 
valleria saprà attaccarla da più lati, qualunque sia l’ar- 
Mmamento, avverrà semprelo stesso. Tutto sta adoperare 
bene ed a tempo la cavalleria come ogni altr'arma. 


Il giorno 27 il 20 esercito, detto anche di Slesia, 
era così dislocato nella sera: 

Un corpo in marcia di ritirata da Trautenau verso 
Liebau. Del corpo della guardia, una divisione ad Eypel 
e l'altra a Kostletz. 

Il quinto corpo ed una brigata del sesto corpo a 
Wysokow, avendo respinto il sesto corpo austriaco. 
Il sesto corpo infine a Habelschwerdt, cioè a più 
di 40 chilometri indietro. 

Il comando del corpo austro-sassone che, come 
abbiamo visto, non era riuscito nell'occupazione di 
Podol il 26, aveva di poi ricevuto il 27 a mezzodì 
istruzioni da Benedek, il quale rimettevasi al giudizio 
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del Principe Reale di Sassonia, per decidere s'era 
ancor tempo di eseguire quel giorno i operazione — 
Turnau, progettata pel giorno innanzi. Il usare i 
Sassonia, saputo le grandi forze prussiane che si an- 
davano concentrando, e forse prevedendo la TRREc 
su Gicin per Rovensko, decise di battere in Doni 
l'indomani, e mandò in quel giorno stesso I rigata 
Ringelsheim a Podkost per coprirsi da ug ne: pi 
Il principe Federico dall'altra parte, osservan Le 
aveva a combattere su un terreno favorevole alla di ssa 
per il nemico, e nella supposizione che gli Austro- 
Sassoni fossero stati rinforzati dal I° corpo ARIAS, 
aspettandosi d’incontrare forte resistenza, eredè Ron 
di riunire sotto mano forze considerevoli. Or o 
quindi al comandante l’esercito dell'Elba, generale 
Herwarih, di partire da Niemes in modo da potere attac- 
care Minchengràtz per le 9 ore del mattino.La divi 
sione Mister di quel corpo doveva passare l'Iser a 
Mohelniz anche alle 9 antimeridiane. La divisione Horn 
doveva tenersi pronta a Podol per coadiuvare l sn 
tacco dalla parte di Brezina e avrebbe avuto in erede 
linea Ja divisione Manstein. La div sione Fransecky 
doveva avanzarsi su Ziliau e quindi Miinchengriitz. La 
divisione Tuùmpling portarsi sorta e spedire una 
ieognizi di cavalleria su Gicin. Î me 
fio d’esercito a Sichrow-Paceric. La divi- 
‘sione di cavalleria tra Luzan e Dauby. 
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Uombattimento di Mlinchengràtz. 


(28 giugno). 


Il Principe Reale di Sassonia avendo deciso di bat- 
tere in ritirata nel 29 giugno, giustamente prevedendo 
di poter essere prevenuto su Gicin dalle forze prus- 
siane ch'erano a Semil e Turnau, aveva fatto partire 
di buon'ora la divisione di cavalleria seguita dalla 
brigata Poschacher, a cui tenne più tardi SO) ni 
brigata Piret. I Sassoni a 5 ore antimeridiane s'erano 
messi in marcia per Unter-Bautzen. Una brigata era 
stata inviata per guardare a Podkost la strada di 
Podol a Sobotka. Quindi non rimanevano che due bri 
gate per difendere Miinchengràtz e l'Iser. La iii a 
Leiningen "difendeva Minchengràtz ed il paese SOI 
or Pla La brigata Abele le alture del Musky. 
Do no state rinforzate con qualche bat- 

s A 
Pe 
/ S posu avanzati austriaci 
si mostrò sul Schusterberg, e l'artiglieria nemica sta- 
bilita a Wei slim aprì il fuoco. Le ‘batterie dell’avan- 

guardia presero posizione, nel mentre la truppa fu 
disposta all'attacco. 1} villaggio fu preso alle ore 94 
ma nello stesso tempo l'artiglieria austriaca Son incio 
il fuoco da un'altura al nord di Kloster e dal cimi- 
tero israelita sull'altra ripa dell'Iser. Fu preparato un 
attacco diretto su Kloster ed un attacco Sine er 
Ober-Bukowina. Ma i due attacchi non nio 
seria resistenza. Si era inteso il cannone dal Musky 
il che aveva determinato il nemico a precipitare la 
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ritirata. Gli Austriaci nel ritirarsi avendo bruciato il 
ponte sull’Iser, non si potè seguire il nemico da vi- 
cino e si dovè cercare a fatica un guado a valle. La 
testa di colonna non entrò a Minchengràtz che verso 
le 14 1/2, ove Lrovò tre compagnie prussiane, le quali 
appartenevano alla divisione che doveva passare VIser 
a Mohelniz; quella colonna, avendo trovato il ponte 
distrutto, lo stava restanrando, nel mentre faceva pas- 
sare a guado una porzione delle truppe, di cui quelle 
tre compagnie eransi impadronite presso Miinchengritz 
dopo lieve combattimento. 

Pare adunque certo che la brigata Leiningen non 
abbia difeso Minchengrit, che solo per coprire la 
ritirata del corpo austriaco. 

La brigata Abele non fece del pari che poca resi- 
stenza a Bossin. 

Dall'altra parte dell'Iser quando si seppe che l'ar- 
mata dell'Elba attaccava, le divi i 


isioni Horn da Sadol 
è Fransecky ebbero ordine di portarsi innanzi, la prima 
per Brezina e la seconda da Wichen per Zdiar al piede 
del Musky donde le batterie austriache facevano fuoco 
Vivace, a cui mal potevano risponderele prussiane perchè 
dominate intieramente. Il generale Fransecky mandò 
due battaglioni da Zdiar su Przibras per salire sulla 
montagna, a Wolscina distaccd' altri due battaglioni 
con simile scopo ed egli stesso, con altri due batta- 
glioni, si portò ad attaccare Dneboch. Quei quattro 
primi battaglioni alle 41 raggiunsero l'altopiano, re- 
spinsero i distaccamenti che vi trovarono € li obbli- 
garono a ritirarsi con l'artiglieria; essi stessi distesero 
a Zasodka, ove si unirono con gli altri due battaglioni 
da Dpeboch. 

Si diressero contro Bossin con |’ artiglieria; la 
quale ai primi colpi pose l'incendio nel villaggio. Gli 
Austriaci si ritirarono verso Firstenbruck, quindi a 
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Sobotka. La 8° divisione era giunta senza combattere 
sino a Dombraw, la 6* si era arrestala a Brezina, 

La 8° divisione era ancora a Rovensko, e le truppe 
di ricognizione a Gicin avevano tirato qualche colpo 
di cannone, ed avevano visto che stava per giungere 
colà una divisione di cavalleria e fanteria. 

Per aprirsi la strada Podol-Sobotko, fu mandato nella 
notte dal 28 al 29 un distaccamento verso Podkost. 
Questo superò i primi ostacoli nella notte stessa, 
e fu arrestato dinanzi a Podkost, sito forte e ben 
munito; ma verso le ore 8 del mattino gli Austriaci 
l'abbandonarono, perchè avevan voluto. solamente 
coprire il movimento che si faceva da Miinchengràlz 
e Backofen su Gicin ed avevan raggiunto il loro 
scopo. 


Note sul combattimento di Rlinchengritz. 


Nella supposizione che il nemico avesse tre corpi 
d’esercito a Miinchengràtz e che volesse farvi solida 
difesa, prestandovisi la natura del suolo, bene fece 
il principe Federico Carlo di concentrare le sue forze 
in modo da poter avere sotto mano otto divisioni di 
fanteria e due di cavalleria, e le riserve di artiglieria. 
Merita Jode l'ordine dato ai vari corpi per tale con- 
centrazione e per l'attacco, ordine chiaro, preciso e pre- 
vidente. Fu buona disposizione quella di collocare una 
divisione a Rovensko, non che la ricognizione su Gicin. 
Questo è far la guerra lasciando il meno possibile alla 
fortuna o caso che si voglia chiamare. Certo che 
se il principe avesse rinforzata di una o di due altre 
la divisione di Rovensko con incarico di portarsi su 
Gicin avrebbe potuto raccogliere maggiori frutti dalla 
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vittoria o reso forse anche impossibile il simulacro di 
difesa di Miinchengràtz. Ma era azzardare troppo, 
supposto sempre che un altro corpo avesse raggiunto Ù 
Principe Reale di Sassonia, perchè primo oggetto dato 
essere quello di vincere. Sovente è accaduto di perdere 
delle battaglie per volere stravincere. Diminuito di due 
divisioni, se il principe non avesse vinto aMiinchengràtz, 
il distaccamento sopra Gicin sarebbe stato obbligato 
anch'esso a ritirarsi. Dunque, secondo lo stato delle 
notizie che il generale prussiano sapeva, bene e pru- 
dentemente agì, tanto più che era la prima volta che 
le truppe entravano in azione in buon dato, ed era 
meglio abbondare nelle precauzioni. } 

Giò che non sapremmo ugualmente lodare è la fer- 
mala fatta i giorni 28 e 29 mattina sul luogo stesso. 
Pare che i Prussiani non avrebbero dovuto perdere 
il contaito del nemico, e se non altro marciare nella 
mattina del 29 per tempo. I x 

Fu bene eseguito l'attacco di Kostler e del Musky 
e bene ideato. ; N 

Non solo qui, come si è osservato, ma in tutt 1 com- 
battimenti e nelle battaglie anche felicissime, per i 
Prussiani, l'inseguimento non ha avuto luogo se non 
tardi: così a Skalitz, a Trautenau, Soor e Gicin e 
financo a naro no non cominciò che 

iorni dopo la battaglia. 
Va desto ed eseguito l'attacco di Kostelez sulla 
destra dell'Iser e del Musky a Minchengràtz. 

Anche il Principe Reale di Sassonia, che pare che 
comandasse il 1° corpo ed i Sassoni, agì regolar- 
mente. Quando sapeva che il 4° esercito prussiano sì 
era concentrato per attaccarlo in forze e che avrebbe 
avuto sulle braccia meglio di 100 mila uomini, quando 
le sue comunicazioni con Gicin erano minacciate da 
Turnau e da Rovensko, quando col prender posizione 
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a Miinchengràtz aveva obbligato il nemico per tutto 
il 27 a fermarsi e concentrarsi, bene fece di ordinare 
la ritirata pel mattino del 28 e lasciare due brigate 
a sostenerla. Una maggior resistenza con forze mag- 
giori poteva compromettere il corpo intero, senza 
alcun pro. Obbligare il nemico a perdere tempo col 
concentrarsi, spiegarsi ed iniziare le manovre è tutto 
quello che di vantaggio poteva ottenere il corpo austro- 
sassone, che non eguagliava neppure la metà delle 
forze nemiche. 

Sulla ripa destra dell’Iser innanzi Mimchengràtz si 
portarono un po’ troppo avanti i distaccamenti della 
brigata Leiningen, dimodochè nel ritirarsi doverono ab- 
bandonare molti prigionieri. Veramente 1000 e più 
prigionieri in un fatto d'arme che durò appena due ore 
o due ore e mezzo, ed ove non vi fu seria ed ostinata 
resistenza, è un po’ troppo ed indica non buona col- 
locazione di truppe bene allacciate tra loro, 0 non 
previdenti ordini per la ritirata. 


Combattimento di Soor 0 Neu-Rognitz. 


(28 giugno). 


Solo ad un'ora antimeridiana del 28 il Principe Reale 
seppe l'insuccesso del 1° corpo d’esercito chie non aveva 
potuto sboccare da Trautenau. Rinunciò adunque il 
Principe alla promessa che aveva fatta al 5° corpo di 
rinforzarlo con una divisione della guardia ed ordinò 
che tutto il corpo della guardia fosse destinato ‘ad 
aprire il varco di Trautenau, supponendo che il 1° corpo 
fosse al di là dell'Aupa e non a Liebau. 

Il principe di Wiirtemberg ricevè quest'ordine: € Il 
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risultato del combattimento che ha dato.-il 1° corpo 
a Trautenau è restato indeciso; in conseguenza, il 
corpo della guardia continuerà a marciare nella di- 
rezione che gli era stata primitivamente data sino a 
Kaile; ivi giunto, se si combatte ancora a Trautenau, 
si dirigerà su quest'ultimo punto ed entrerà in linea 
appena giunto. Dovrà partire il più di buon'ora pos- 
« sibile. » Tra le 7 4/2 e le 8 il corpo della guardia; 
essendosi concentrato in Eypel, si pose in marcia per 
Kaile, 

Dalla sua parte il generale Gablenz sin dalla sera 
alle ore 9 1/4 aveva informato il generale in capo 
delle disposizioni prese, e giustamente inquieto per 
la sicurezza del suo fianco destro, proponeva di farlo 
coprire facendo occupare Prausnitz. Riceve la risposta 
il 28 a ore 6 del mattino, ove gli si diceva che si man- 
davano 4 battaglioni del 4° corpo a Praussnitz-Kaile. 
Ma questi 4 battaglioni in luogo di marciare sul luogo 
indicato, furono diretti su Ober-Praussnitz, ed al di 
là dell'Elba! 

Nè di quest'errore fu avvertito Gablenz, ma solo 
gli si diede ordine, vedendo il pericolo cui era esposto, 
alle 7 a. m., di evacuare Trautenau e di mettersi in 
titirata al più presto su Praussnitz e colà prendere 
posizione, col fronte all’est. Lo si avvertiva che forti 
colonne nemiche si dirigevano da quel lato. Gablentz 
sì mise in marcia senza perdere un istante. Comin- 
ciarono il movimento retrogrado ,. gli equipaggi e le 
‘colonne di munizioni, poi la brigata Knebel, Mondel, 
Wimpffen. La brigata Grivicic era incaricata di pro- 
teggere questa ritirata occupando le alture di Ru- 
dersdorf. Verso le 9, siccome qualche carro era ca- 
duto in mano alle pattuglie prussiane, Gablenz fece 
abbandonare dai. carri la grande strada e li diresse su 
Pilnikau e Neustadt. 
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Alle 9 1/2 l'avanguardia prussiana sboccava da 
Staudentz ed in quel momento giungeva a Burkersdorf 
la riserva di artiglieria seguita e protetta poi dalla 
brigata Knebel, che constava solo di cinque battaglioni 
(3,500 uomini), gli altri essendo distaccati: quattro 
batterie della riserva presero posizione. L'avanguardia 
prussiana, attaccò, rinforzata di due batterie, e s'im- 
padronì di alcune parti del bosco che copriva la po- 
sizione nemica. Frattanto il grosso della 4° divisione 
alle ti sboccava da Staudentz ed attaccò con quasi sei 
o sette battaglioni la brigata Knebel e la respinse parte 
su Soor e parte su Altenbuch. In questo momento la 
brigata Mandel, che seguiva la brigata Knebel, era a 
meglio di un chilometro, ove aveva preso posizione; 
e la brigata Wimpffen aveva piegato a destra, diri- 
gendosi su Ober Altenbuch in seconda linea. La brigata 
Grivicic si avvicinava a Rudersdorf. 

Quasi tutta la 4° divisione della guardia aveva dato 
contro la brigata Knebel: solo un battaglione della 
estrema destra, avendo appoggiato troppo a destra, era 
andato a cadere su Neu-Rognitz, cioè contro la brigata 
Mondel, che lo rigettò indietro. 

Le tre brigate austriache si ritirano verso l’ovest, 
cioè nella direzione di Pilnikau. 

La brigata austriaca Grivicic si trovò in una posi- 
zione critica, perchè nun avendo ricevuto gli avvisi 
che le aveva mandato Gablenz sullo stato delle cose, 
era completamente tagliata. Al principio non ebbe 
contro che un battaglione della 2 divisione della 
guardia, che fece ostinata difesa; ma poi questo bi 
taglione venne rinforzato, e fu attaccata sul fianco 
destro da un reggimento e poi da altre forze, per 
cui venne in gran parte falta prigioniera. Il corpo 
della guardia bivaccò tra Alt-Rognitz, Neu-Rognitz, 
Burkersdorf. 
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Note sul combattimento di Soor 0 Neu-Rognitz. 


Gablenz la sera del 27 allo 9 4/4 « fa sapere al 
« quartier generale principale i risultati avuti contro 
« il 1° corpo prussiano, e nello stesso tempo mostra 
« la sua inquietudine pel suò fianco destro e propone 
« dî farlo coprire, facendo occupare Praussnitz-Kaile.» 
E questi timori erano giusti, perchè potevasi Lrovare 
il giorno 28 ad avere di fronte il 4° corpo prussiano 
e sulla sua linea di ritirata il corpo della guardia. 

Ciò dimostra vieppiù l'errore commesso da Benedek 
di voler attaccare le due ali del secondo esercilo, 
cioè lasciare un vuoto tra il'VI° e X° corpo, pel quale 
il nemico si poteva intromettere ed ottenere grandi 
risultati. 

Alquartier generale principale non si poteva igno- 
Tare, nè si ignorava che un corpo d’esercito si avan- 
zava tra Trautenau e Nachod: come dunque, rispon- 
dendo alle sei antimeridiane del 28, cioè nove ore 
dopo, si limita il generale in capo a voler mandare 
4 battaglioni a Praussnitz? Ma che questi 4 batta- 
glioni dovevano essi soli arrestare il movimento of- 
fensivo della guardia? Ma i 4 battaglioni promessi, per 
cattivo indirizzo dato non vanto neppure sul luogo, 
bensì a 16 chilometri all'est di quello! Queste tre circo- 
Slanze riunite farebbero temere che nello stato mag- 
giore generale ci fosse molta confusione e si fosse 
perduto un po’ il sangue freddo. Rispondere tardi, adot- 
tare misure men che insufficienti, dare cattiva direzione 
e, quel che è più, non avvertire della cattiva direzione 
presa dai quattro battaglioni | 

A Tore, forse perchè conosciutosi l'errore al quartier 
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generale, fu spedito a Gablenz l'ordine di marciare in 
rilirata al più presto su Praussnitz, avvertendolo che 
una forte colonna nemica si dirigeva da quel lato. 
Anche questo ordine non ci sembra dei più logici. Il 
Benedek aveva saputo che forti colonne sì dirigevano 
su Praussnitz; ora, siccome da Eypel, dove sapevasi 
essere una forte colonna, a Burgersdorf per Staudenz 
non vi sono che cinque o sei chilometri, era evidente 
ch'era impossibile al generale Gablenz di giungere a 
Praussnitz senza essere aitaccato sul fianco sinistro, 
mentre egli eseguiva una marcia di fianco innanzi al 
nemico. Se invece gli si fosse dato l'ordine di riti- 
rarsi su Pilnikau, è quasi certo che quella marcia si 
sarebbe potuta effettuare senza combattimento, o tutto 
al più con qualche combattimento di retroguardia. 

Anche nella esecuzione di quest'ordine, dato all'in- 
fretta, non si potè portare quell’esattezza e quell'atten- 
zione che richiedeva. 

Nelle marce di fianco è di regola seguire le strade 
parallele che vi sono, nello scopo di non distendersi 
su una linea sottile senza profondità, se il nemico 
altaccasse: e spesso è bene, se ve ne sono, sceglierne 
tre, nella più lontana delle quali si fanno andare gli 
impedimenti. Quindi pare che due brigate avrebbero 
potuto seguire la strada diretta da Trautenau a Bur- 
kendorf, oo altre Mittel-Altenbuh, Ober e Nieder--Soor, 
ed infine i bagagli quella di Pilnikau. 

La brigata Grivicic a Rudersdorf non pare che nep- 
pure fosse ben situata. Qualunque vantaggio avesse 
ottenuto il nemico dalla parte di Kaile e Staudeniz, 
l'avrebbe messa in gran pericolo. La brigata poteva 
solamente minacciare il fianco dell'assalitore e con ciò 
obbligarlo di andare più circospetto verso Burkersdorf. 
Ma perchè questo scopo si ottenesse era necessario che 
fossesi trovata molto prima sul terreno assegnatole 
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per attirare a sè l'attenzione e le forze dell'avanguardia 
della guardia reale. Ora, l' avanguardia prussiana 
sboccò da Staudentz alle 91/2 ed attaccò Burkersdorf, 
mel mentre alle i1 ore la brigata Grivicie non era 
‘ancor giunta a posto a Rudersdorf. Ma invece vi 
arrivò tardi, quando già le cose tendevano a bene 
per i Prussiani. Ma, supposto che la brigata fosse 
giunta a tempo opportuno a Rudersdorf, e che avesse 
‘attirato a sè principalmente le forze nemiche, sta 
sempre il caso che Ja sua ritirata in ultimo sarebbe 
stata compromessa, dovendo descrivere la circonfe- 
Tenza intorno al corpo che l’attaccava dalla parte di 
Eypel. Se quella brigata avesse preso posto avanti 
‘Alter-Steinbuck, forse sarebbe stato meglio. 

Perchè Gablenz fece occupare dalla brigata Grivicic 
la posizione di Rudersdorf? Perchè se quell’altura veniva 
occupata per tempo dalla suddetta brigata, avrebbe po- 
tuto attirare a sè le forze nemiche che si avessero voluto 
indirizzare verso Kaile. Copriva inoltre lo sbocco da 
Alt-Roguitz a Trautenau. Di più, siccome egli credeva 
che 4 battaglioni fossero stati mandati a  Praussnitz 
Kaile, gli pareva difficile, e lo era, che il nemico vo- 
lesse, malgrado ciò, internarsi per Staudentz. Ma Kaile 
non venne occupata dai quattro battaglioni; Rudersdorf 
venne occupata troppo tardi, cioè tra le 14 e le 11 4/2, 
quindi il nessun effetto di quelle combinazioni. Per 
qual ragione la brigata Grivicic, che doveva certo 
essere avvertita una delle prime e che si Lrovava al 
sud di Praussnitz, arrivò così tardi al suo posto assegna- 
tole, non avendo che 6 a 7 chilometri da percorrere? 
È difficile poter argomentare dalla relazione prussiana 
la ragione di tale ritardo. 

Il Principe Reale ricevè tardi il rapporto dal co- 
mandante del 4° corpo prussiano, cioè ad un'ora del 
mattino del 28, Questo rapporto non era esatto, dap- 
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poichè lasciava credere che il giorno 28 si sarebbe 
potuto attaccare Trautenau; il che era tanto meno 
esatto quando si consideri che tardi era stato spedito 
il rapporto. Il principe peraltro quasi presago, fece 
marciare tutto il corpo della guardia per disimpe- 
gnare il 1° corpo, e ben gli venne da tale previdenza. 

Il quartier generale austriaco aveva ricevuto nella 
sera stessa del 27 il rapporto del generale Gablenz, 
in cui si parlava dei risultati avuti, e nello stesso 
tempo si mostrava la viva apprensione che si aveva 
pel fianco destro del X° corpo. Quantunque il pericolo 
evidente fosse stato in tal guisa segnalato a tempo, 
non vi si diede quasi nessuna importanza, nè si ri- 
spose che l’indomani alle 6 antimeridiane e non si 
provvide o non si previde. 

La 1° divisione della guardia agì tutta contro la 

piccola brigata Knebel; Mondel era troppo distante; 
la brigata Wimpffen stava per prendere posizione in 
seconda linea. Grivicie era isolato e si fece tenere 
per qualche tempo a bada da un solo e poi da due 
battaglioni prussiani. Maneò Gablenz nel non aver 
fatto avvertire per tutti i mezzi la brigata Grivicic 
dello stato delle cose e della sua ritirata; per altro 
la salute di quella brigata era compromessa dalla sua 
posizione. 
Bene agirono i Prussiani; portarono tutta una di- 
visione contro una brigata, tennero in osservazione 
la brigata Grivicie, finchè non giunse la 2% divisione 
della guardia. Fu ottima l’idea del Principe Reale di 
far attaccare dalla guardia il X° ‘corpo. 


(Continua). 
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nell’ autunno 1869. 


VI. 


Frattanto nella giornata medesima del 7 un’altra co- 
ÎTonna, somministrata dalla brigata Dormus, muoveva dai 
dintorni di Budua a soccorso del forte Kosmac, presso 
Braic, che trovavasi in perigliose condizioni, privo 
di viveri e minacciato dai ribelli, che avevano ucciso 
uno dei due ufficiali del presidio e preso prigione 
l’altro. Quella colonna era composta del 2° e 3° batta- 
glione del 7° reggimento (Maroicic), una 1/2 compagnia 
del genio e 2 cannoni da montagna, sotto il comando 
delcolonnello Kaiffel comandante del'7° reggimento. Le 
faceva seguito un drappello di un ufficiale e 30 uomini, 
destinato a rinforzo del presidio del forte, e un convoglio 
di provvigioni composto d'una salmeria di 30 muli e 
bestie da macello per dieci giorni. La via migliore per 
recarsi da Budua al forte Kosmac ed a Braie è quella 
Stessa di Maina battuta dalla colonna Schénfeld, vol- 
gendo a destra dopo la stretta di Pietro ePaolo, al piede 
delle alture su cui sorge il villaggio di Maina. 
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Il colonnello Kaiffel divise la sua colonna in due. 
Commise al maggiore Wolfzeitel che col suo 2° batta- 
glione (3 compagnie e 1/2) formante avanguardia si 
avanzasse sin oltre Maina, attraverso alla brigata Schòn- 
feld, ascendesse il monte Maina Verch sino a toccare 
il sentiero che pei dorsi di quello conduce a Braic e 
Kosmac (strada dei Panduri) e su quello cambiando 
direzione a destra si portasse verso Kosmac a pari 
della colonna principale, che avrebbe per tal modo 
fiancheggiato da sinistra, cioè dal Jato del maggiore 
pericolo. Ciò fu eseguito dal maggiore Wolfzettel con 
molto vigore, coll'aiuto del fuoca delle truppe di Schon- 
feld ed anche di quello dei due cannoni del Kaiffel che 
batterono con tiri a shrappnell frequenti ed efficaci, 
a 1500 passi di distanza, un bosco fortemente tenuto 
dal nemico, e resero meno difficile l’avanzarsi all’ala 
sinistra del 2° battaglione, mentre la colonna princi- 
pale rimaneva ferma sotto Maina, dietro la brigata 
Schénfeld. Quando vide il maggior Wolfzettel volgere 
adestra, anche il colonnello Kaiffel piegò a quella-volta. 
E quegli avanzossi così risoluto e rapido, che questi 
potè giungere senza contrasto alcuno sino all'orlo del 
vallone che scende dal monte Gradina, in faccia al forte 
di Kosmac. Il sentiero cala in quel vallone serpeg- 
giando a svolte, e similmente risale dall’ altra parte 
la dirupata sponda al sommo della quale sorge il forte 
ora detto. In quel vallone e sulle rupi tra il forte e 
il villaggio di Braic s'erano appostati i ribelli; e trat- 
tennero con fuoco molto vivo le due colonne, finchè 
i tiri delle artiglierie del forte Kosmac e dei due can- 
nonidel colonnello Kaiffel non li indussero a retrocedere 
e lasciare sgombro il passo al drappello di rinforzo 
e rifornimento, che entrò nel forte poco dopo le 4 po- 
meridiane. Trascorse una mezz'ora prima chela sal- 
meria scarica tornasse indietro, durante la quale il 
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fuoco continuò incessante, specialmente alla sinistra 
del 2° battaglione. Quivi la mezza 5° compagnia, che 
stava all'estrema sinistra, in mezzo alla nebbia fitta 
che facea nube sui fianchi del monte venne a trovarsi 
all'improvviso alle prese coi ribelli a pugna manesca, 
e fu ridotta a mal partito da una rovina di pietre: ma 
il luogotenente Thenusl con una parte dell’8° compagnia 


‘accorse a soccorrerla, e assaltando il nemico colle baio- 


nette la disimpegnò. 

Poco prima delle 5 pom. incominciò la ritirata: 
prima la salmeria e le artiglierie, poi Je truppe. Il 
nemico si contentò di accompagnarla da lungi con 
poche fucilate, Il merito e la fatica maggiore di quel 
fatto d'armi fu pel battaglione Wolfzettel; e così pure 
il maggior danno, specialmente per effetto delle pietre, 
dalle quali fu ferito il capitano Ueberbacher e ucciso 
Îl sottotenente Friedl, di cui non fu possibile ritrovare 
ill corpo, a motivo della nebbia folta e dello avanzare. 


VII. 


"N 


Nello stesso giorno 7 novembre sbarcava a Budua 
il maggior generale conte Auersperg mandato per de- 
terminazione del consiglio dei ministri del 29 ottobre 
a prendere il comando del circolo di Cattaro e pro- 
curarne la pacificazione, sicchè il tenente maresciallo 
Wagner potesse tornare a Zara ad attendere alle mag- 
giori cure del governo generale della Dalmazia. Il ge- 
nerale Auersperg, ufficiale molto stimato nell'esercito 
‘austriaco per militari cognizioni, retto eriterio e fermo 
carattere, era allora comandante Ja scuola di tiro a 
Bruek sulla Leitha. Conduceva seco per capo di stato 
maggiore il maggiore Pacor. All'arrivo di lui a Budua, 
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il tenente maresciallo Wagner gli cedeva il comando 
e s'imbarcava col suo stato maggiore per Zara. 
Venivano da questo e da quel paese uomini spic- 
ciolati a consegnare le armi; piccoli drappelli di sol- 
levati offrivano di sottomettersi; ma nella regione mon- 
tana di Braic ne rimaneva raccolta in armi una gran 
parte disposta a continuare la resistenza. Insieme alla 
gente di quei luoghi, s'erano là ridotti molti della Zupa 
e dei monti di Sissic fuggiti dalle case loro, 0 spinti 
sul territorio montenegrino dalle truppe nei passati 
giorni. Ma più gravi notizie giungevano dai distretti 
di Risano e Casteinovo, ove i Crivosciani e i Joro vi- 
cini, rimasti padroni del paese e incoraggiti dalla lon- 
tananza delle truppe mobili, scendevano a mettere a 
ruba i casali della costiera rimasti fidi al governo im- 
periale. Frattanto continuavano a giungere i comple- 
menti pei corpi che stavano nel circolo di Cattaro, e 
tutto il 22° reggimento (Wimpffen) era pur giunto, 
tranne due compagnie rimaste di presidio a Ragusa. 

Uno dei primi provvedimenti del nuovo comandante 
fu di porre freno all’ incendio dei casali da parte delle 
truppe, afline di non inasprire maggiormente gli 
animi dei paesani, e nel tempo stesso non privansi dei 
mezzi di ricoverare al coperto le truppe, che scar- 
seggiano in quei paesi. Quel barbaro modo di spa- 
venlare e castigare i ribelli, usato già nelle passate 
sollevazioni, e giudicato molto efficace dai partigiani 
delle repressioni violente, fu condannato anche dall’im- 
peratore Francesco Giuseppe in un suo manifesto pochi 
giorni più tardi. 

Poi, presa cognizione dello stato delle cose ne’ primi 
{re giorni dopo il suo arrivo, il generale Auersperg 
giudicò che potesse bastare a proseguire la sottomis- 
sione della parte meridionale del circolo una sola delle 
tre brigate raccolte allora attorno ja Budua, mentre le 
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altre due avrebbero potuto essere adoperate allo scopo 
medesimo nella parte settentrionale, ov'era il princi- 
pale focolare di resistenza, il Crivoscie. Intanto volle 
concedere alle truppe alcuni giorni di riposo in più 
comodi alloggiamenti, di cui avevano gran bisogno 
per rimettersi dalle eccessive fatiche di quelle 6 gior- 
nate dal 2 al 7 novembre e rimediare ai guasti delle 
vestimenta e della calzatura che avea sofferto moltis- 
simo. Dispose perciò che la brigata Schònfeld, com- 
posta del 27° battaglione cacciatori, e del 22° reggi- 
mento (Wimpffen) con una batteria da montagna ed 
una mezza da racchette, rimanesse in Budua; la bri- 
gala Dormus si recasse a Cattaro per terra, e la brigata 
Szimic a Castelnovo, Risano e Perasto per mare. 

La brigata Dormus consisteva del 9° battaglione cac- 
Giatori, del 7° reggimento {Maroicic), del 52° (Francesco 
Garto) di cui un battaglione era rimasto in Cattaro e 
gli altri due erano stati mandati dal tenente maresciallo 
Wagner a Castelnovo subito dopo la scorreria nella 
Zupa, di due batterie da montagna ed una mezza da 
macchette. I due battaglioni del 52° tornarono a riunirsi 
coll’altro tostochè giunse a dare loro la muta in ca- 
Stelnovo l'8° battaglione cacciatori della brigata Szimie; 
. allora la brigata Dormus venne a trovarsi alloggiata 
nel. seguente modo: 


9°. Battaglione cacciatori: in Dobrota e San Matteo 
sulla costiera F. del golfo di Cattaro; 

7° Reggimento: in Cattaro e Mula; i 

52° Reggimento: in Perzagno e Stolivo. 


La brigata Szimie, il comandante della quale (co- 
lonnello Szimie) era venuto a Budua iisieme col ge- 
nerale Auèrsperg, si componeva dell'8° battaglione cac- 
ciatori, del 44° reggimento (Arciduca Alberto) di cui 
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due battaglioni erano rimasti, come dicemmo, in Ri- 
sano, del 48° reggimento (Arciduca Ernesto), una bat- 
teria da montagna ed una e mezza da racchette, Fu 
alloggiato come segue: 


8° Battaglione cacciatori: 

A Battaglione del 48° reggimento 

44° Reggimento: in Risano, con una compagnia stac- 
cata a Morinje; 

2 Battaglioni del 48° reggimento: in Perasto; 

La brigata Schònfeld si alloggiò nel modo seguente: 

22° Reggimento in Budua; 


27° Battaglione cacciatoriin S.Stefano, Castel Lastua 
e nei forti del confine. 


in Castelnovo; 


Le comunicazioni tra Cattaro e Budua attraverso la 
Zupa furono dapprima assicurate per mezzo di due 
drappelli di due compagnie ciascuno, a Sutvara e 
Convento Lastua, che si ridussero quindi ad una sola 
compagnia ciascuno; e poi per mezzo di due blockhaus 
di legno, cinti di muro a secco di pietre e capaci di 
10-15 uomini ciascuno, che furono eretti uno presso 
Sutvara e l'altro sul monte Dubovie. Fu racconciato 
il filo telegrafico, e ordinato un servizio quotidiano 
di ordinanze. Per tal modo la strada Cattaro-Budua 
rimase d’allora in poi in potere dell'autorità militare. 

Facevansi pratiche per ottenere colle buone la sotto- 
missione di quanti più fosse possibile paesi. A ciò si ado- 
perava singolarmente con grande zelo e felice successo 
il capitano distrettuale Franz, al quale da aleuni gior- 
nali era stato fatto rimprovero d'avere col suo aspro 
contegno contribuito forse più d'ogni altro a suscitare 
quei moti. Il parroco greco di Morinje anch'esso con- 
correva a quell’intento, e persuadeva ij fieri abitanti 
del distretto di Ubli a riassoggettarsi. In breve tempo 
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tutti i paesi della parte settentrionale del circolo a s 
del parallelo di Risano tornarono 0 furono ricondotti 
all’obbedienza, alle seguenti condizioni che furono le 
sole ammesse dal generale Auersperg: assoluta sotto- 
missione, senza restrizione di sorta; riconoscimento 
pieno e incondizionato della legge sulla landwehr; 
consegna delle armi. 


IX 


Ma i Crivosciani, vitrosi e tenaci, non erano acces- 
sibili alle trattative. Ora che la costiera era guernita 
di truppe e i loro vicini di mezzedì s'erano sottomessi, 
sì sarebbero adattati a non scender più dalle loro mon- 
tagne, ma per rimanere in istato di ribellione ferma 
finche il governo non li riassoggettasse colla forza o non 


‘piegasse il copo dinanzi alle loro ragioni o pretese, 


che dir si voglia. Sono gente fiera, ma neghittosa. Non 
osavano, a quanto pare, tentare l'attacco di quei due 
forti che le truppe imperiali tenevano tuttora sul loro 
terreno (Dragal e Cerkvice) come avevano fatto i sol 
levati della Zupa al forte Stanjevie: aspettavano pa- 
zientemente che i presidi fossero costretti ad arren- 
dersi per fame. E ciò non poteva tardare molto ad 
avvenire se non fossero stati nuovamente riforniti di 
provvigioni, poichè il termine dei 30 giorni pei quali 
erano stati approvvigionati sul finire dell ottobre si 
avvicinava a gran passi. Ciò essendo, urgeva riapprov- 
vigionare quei forti o ritirarne i presidii, poichè a nes- 
suno poteva venire in mente di abbandonare a loro 
stessi quegli 80 uomini che li componevano. Ma tanto 
l'uno quanto l’altro di quei due partiti richiedeva una 
ripetizione della scorreria eseguita dal colonnello Jo- 
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vanovic il 25 e 26 ottobre, con forze maggiori di quelle 
che allora v'erano state impiegate, poichè era da sup- 
porre che nel frattempo 1a forze e le disposizioni di- 
fensive dei sollevati avessero preso maggiore sviluppo e 
più robusto assetto. Sgombrare quei posti per patto coi 
sollevati non era dicevole alla dignità della milizia e del 
governo. D'altra parte importava mostrare agli abitanti 
di quei paesi, e di rimbalzo anche agli alti delle altre 
parti della monarchia che potessero per avventura es- 
sere lusingati da idee di resistenza, che il governo 
austriaco non era disposto a patteggiare colle ribel- 
lioni, e si sentiva potente abbastanza per raggiungerle 
e punirle dovunque, anche nei luoghi meno accessibili ; 
senza di che i vicini dei Crivosciani e li altri Bocdhesi 
che erano rimasti fedeli o s'erano riassoggettati avreb- 
bero di leggieri seguito l'esempio di quelli, giudicando 
lebolezza la longanime pazienza del governo, e quel 
piccolo fuoco avrebbe potuto diventare fomite di un 
grande incendio tra le genti slave, di cui dovevansi 
presagire gravissime conseguenze. Dunque ragioni di 
alta convenienza politica e militare e considerazioni 
di opportunità fondate sul carattere e sulle particolari 
condizioni di quei popoli, consigliavano al generale 
Auersperg di respingere l'idea d'un semplice blocco 
del Crivoscie, che d'altronde avrebbe richiesto forze 
maggiori di quelle ch'egli aveva e pur sarebbe rimasto 
inefficace a motivo della natura dei luoghi, delle ma- 
levole disposizioni di molta parte degli abitanti degli 
stessi paesi ria oggettati, e delle libere comunicazioni 
ei sollevati col Montenegro, e preferire l'altra di una 
nuova spedizione nel cuore del Crivoscie, collo scopo 
primo di rifornire i due forti, ma non senza speranza 
i avere in pari tempo occasione di dare un buon colpo 

forse decisivo, alla ribellione. Quanto poi al partito 
suggerito da qualcuno di sgombrare e distruggere quei 
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forti, per acquistare maggior libertà di operazioni e 
non lasciare ai sollevati quella comoda occasione a 
due facili vittorie, il generale non lo ammetteva per 
la ragione che, quantunque il Dragal fosse malissimo 
situato, perchè signoreggiato da ogni parte dalle alture 
a portata efficacissima di fucile e non tenibilea lungo 
contro il cannone, e il Gerkvice in condizioni poco 
migliori di sito e troppo p:ccolo, pur nondimeno il fatto 
mostrava che bastavano a tenere in qualche sogge- 
zione quei montanari, così poco intraprendenti come 
erano e privi d’ artiglieria. Quei due posti doveano 
dunque, nel concetto di lui, essere conservati come 
obiettivi necessarii e punti d'appoggio per le future 
operazioni, e intanto doveano essere messi ingrado da 
poter superare l'inverno che stava per cominciare, me- 
diante un compiuto approvvigionamento per tre mesi, 
calcolati dalla fine del novembre alla fine del febbraio. 

Giò posto, tra i modi possibili di operazione il 
migliore sarebbe stato senza dubbio quello di appro- 
fittare di tutte le forze disponibili delle due brigate 
Dormus e Szimic e di tutte le vie che conducono 
dalla costiera del canale verso il Crivoscie, per separare 
i sollevati di quella regione dai loro vicini del S., 
chiuder loro ogni sbocco verso i luoghi marittimi donde 
sogliono rifornirsi, e cacciarli negli inospiti monti di 
N. 0. avanzando ‘a passo a passo, toccando tutti i 
villaggi, assicurandosi il possesso dei punti più im- 
portanti col porvi presidii e blockhaus; poi, giunti sul 
piano di Dversno, scalare tutte le forze sulla strada 
Risano-Cerkvice-Dragal, e farsi di questa una base 
sicura per compiere l'opera della sottomissione nei 
monti del Biala Gora, quando la stagione lo permet 
tesse. Ma per ciò fare in quei procellosi giorni del- 
l'estremo autunno, coll’inverno imminente, sarebbero 
stati necessari grandi apparecchi di materiali da for- 
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tificazione e da alloggiamento, e mezzi da trasporto, 
poichè quelle montagne ne sono così prive che vo- 
lendovi trattenere qualche giorno un corpo di truppe, 
benchè piccolo, bisogna portarvi persino le legna da 
bruciare e l’acqua da bere. Ma neppure i paesi me- 
glio provveduti della marina sono in grado di offrire 
in quantità sufficiente e in breve tempo quegli aiuti 
materiali che ora dicemmo; nè il farli venire d’altra 
parte per mare era cosa di pochi giorni. Ora il tempo 
stringeva. Era già a mezzo il novembre, la stagione 
inerudiva, i due forti non avevano più viveri se non 
che per pochi giorni. Quindi il generale Auersperg 
si fermò nel disegno di intraprendere senza indugio 
la operazione, condurla come abbiamo detto sino allo 
sbocco sul piano di Dversno e alla raccolta sulla 
linea Risano-Cerkvice-Dragal, mantenersi padrone di 
questa finchè fosse compiuto il divisato rifornimento 
dei forti, che non poteva farsi tutto in una volta, 
come il 26 ottobre, a motivo della mole degli ap- 
provvigionamenti tripla, per lo meno, di quella d’al- 
lora, e della scarsezza dei mezzi da trasporto che era 
possibile procurarsi; e dopo ciò, ricondurre le truppe 
agli alloggiamenti della costiera. Per siffatto modo di 
operare avrebbe ottenuto perfetta sicurezza sui fianchi 
e sulla linea di comunicazione con Risano durante la 
operazione, e anche tempo bastante per gittare le 
prime basi di un sistema di forte occupazione del 
paese mercè l'erezione di qualche opera difensiva sui 
primi passi delle strade che menano da Risano a 
Dragal; sistema che avrebbosi potuto continuar poi 
nella migliore stagione, avendo minor penuria di tempo 
e di mezzi. Questo divisamento, biasimato poi con 
soverchia leggerezza da alcuni eritici, anche militari, 
fu recato ad alto. 

Le truppe dipendenti dal generale Auersperg am- 
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montavano alla metà del novembre a circa 10 mila 
uomini in tutto. Nei giorni tra il 40 e il 15 fu prov- 
visto pei bisogni delle vesti, della calzatura e delle 
munizioni, posto in Risano un magazzino centrale di 
approvvigionamento, altri minori in Orahovac e Mo- 
rinje, raccolti quanti fu possibile somieri (300 circa) 
nelle Bocche e nel territorio di Ragusa, e parte di- 
stribuiti tra i Corpi di truppa pel trasporto delle loro 
vettovaglie ecc. e il resto riuniti in Risano per com- 
porre la salmeria di rifornimento. In Risano furono 
apprestati i legnami occorrenti per due blockhaus 
provvisori, e posto mano a prepararne altri due. Fu- 
rono distribuite alle truppe destinate alla spedizione 
due razioni di viveri di riserbo, consistenti di carne 


salata, biscotto, vino, ecc. affinchè in caso di bisogno 


potessero campare anche lungi dai loro magazzini 
mobili. 

Pel 16 novembre fu comandata la mossa delle bri- 
gate Dormus e Szimic verso il Crivoscie, e contem- 
poraneamente quella della brigata Schénfeld verso i 
monti di Braic. 


Quattro sono le vie che dalla costiera del golfo di 
Risano e del canale conducono ai monti del Crivoscie 
cioè, oltre le due più volte nominate che vanno da 
Risano al piano di Dversno pei passi di Lupoglav e 
Han, due altri disagiosissimi sentieri che a quelle 
fanno capo, uno da E. e l’altro da 0. Il primo muove 
da Orahovac a N. del golfo di Cattaro, e va per Ubalac, 
(ove si unisce ad un altro sentiero proveniente da 
Perasto) attraverso ai monti ad E. di Risano, a sboc- 
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care a Ledenice inferiore sulla. via di Lupoglav: il se- 
condo da Morinje a S. 0. del golfo di Risano, per 
Ubli (ove si unisce ad ‘un altro proveniente da Ca- 
steltovo) e. Zvècava, va a sboccare ad Unirina (in 
faccia a Napoda) sulla via di Han, Per conseguenza 
il generale Auersperg divise le sue truppe in quattro 
colonne, che dovessero poi accoppiarsi a formarne 
due sole, a Ledenice inferiore ad Unirina, e poi riu- 
nirsi sullo sbocco di Han, cioè: 


1° colonna (destra) — Colonnello Kaiffel con tutto il 
suo reggimento (7° Maroicic) e due pezzi da racchette 
da Orahovac su Ledenice. 


2° colonna — Colonnello Fischer con due batta- 
glioni del suo reggimento (48° Arciduca Ernesto), 2 
compagnie del 9° battaglione cacciatori, una batteria 
da montagna e 2 pezzi da racchette, da Risano per 
Ledenice. 


3° colonna — Colonnello Szimie con 2 compagnie 
del 9° battaglione cacciatori, il 44° reggimento (Arci- 
duca Alberto, colonnello Vetter) ed una batteria da 
montagna, da Risano per Cerkvice. Con questa il 
quartier generale. 


4° colonna (sinistra) — Maggiore Urschitz col suo 
battaglione (8° cacciatori) e due pezzi da racchette, da 
Morinje per Ubli su Unirina. Questo battaglione fu 
portato per mare da Castelnovo a Morinje, invece 
di avviarlo per la più dritta da Castelnovo a Ubli per 
terra, per non disturbare le pratiche di pacificazione 
intavolate appunto allora cogli abitanti dei paesi si- 
tuati tra quei due punti. 
Una riserva di due battaglioni del 52° reggimento 
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(Arciduca Francesco Carlo) una batteria da montagna 
ed una da raccheite, sotto gli ordini del generale 
Dormus, dovea rimanere sulla costiera (in Perasto, 
in Risano, o imbarcata, secondo È casì). Rimane: 
vano a presidio: in Cattaro un battaglione del 52°, in 
Castelnovo un battaglione del 48°, in Morinje una 
compagnia del 44°, i 

Le tre prime colonne doveano trovarsi la sera del 
15 novembre riunite nei siti di partenza alle colonne 
stesse assegnati, la 4° in Ubli, ove dovea recarsi sa 
quel giorno da Morinje. Tutte e quattro muover poi 
la mattina del 16 alle 7. Ognuna dovea operare come 
se fosse sola: ma a ciascuna erano dati razzi da se- 
gnale per. comunicare tra loro e col Comando su 
periore. I segnali fissati erano due, cioè: « Occupazione 
di una posizione importante (1 razzo)» e « Soccorso (3 


Tàzzi). » — Noteremo qui che quest'ultimo segnale non 


fu dato mai, e il primo, quantunque fosse dato ri 
petute volte, rimase quasi sempre vano a motivo della 
montuosità del paese che impediva la vista. 

La mattina del 16 il generale Auersperg sbarcò a 
Risano, e il movimento cominciò all'ora prescritta, 
Le due colonne Fischer e Szimic sfilarono una dietro 
l’altra per lastretta via di Risano sino a Smokovae, ove 
le due strade di Ledenice e terkvice si separano, 
ascendendo a svolte quella sino all'alura di S. Nicolò, 
questa sino al ciglione detto Greben. Vedeansi Sa 
Tupìi presso S. N re qua e là i Qiasla 
affaccendati a preparare le loro batterie di pietre : 
nessun segno d'anima viva sul Greben. La batteria 
campale appostata presso Risano potè disturbare quegli 
apparecchi di difesa con alcuni tiri molto precisi, ma 
non riuscì a farli cessare. La colonna tischer si avanzò 
cautamente in perfetto ordine, vantaggiandosi degli 
accidenti locali, e tostochè si fu avvicinata al nenito 

Anno xy, VoL. n. 16 


lò scurrazz 
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quanto bastava per poter cominciare il fuoco, appostò 
la sua batteria da montagna e prese a cannoneggiare. 
Poco dopo, essendo i ribelli scesi più basso ad ap- 
postarsi sulle roccie d'onde meglio potevano domi- 
nare le ripide pendici su cui s'inerpicavano gli im- 
periali, anche i due pezzi da racchette presero parte 
al combattimento. Ma quanto più le truppe del co- 
lonnello Fischer ascendevano, e tanto più cresceva 
la resistenza. Al grandinar delle pietre s'univano già 
le prime moschettate. Ciò visto, il generale Auersperg 
mandò al colonnello Szimic, che non trovando oppo- 
sizione alcuna sulla sua via ascendeva rapido al Greben, 
l'ordine di aiutare la colonna Fischer col fuoco della 
sua batteria, e mandare, se possibile, un drappello 
sul fianco destro del nemico. Ma già quegli, di suo 
proprio moto, avea piantato in buon sitole sue artiglierie, 
e faceva cominciare il fuoco. 1 tiri convergenti delle 
tre batterie (quella campale di Risano, e le due da 
montagna delle colonne Fischer e Szimic) cui si univa 
il fuoco degli stormeggiatori del Fischer, costrinsero 
i ribelli alla ritirata, e il colonnello Fischer seguen- 
doli dappresso potè impadronirsi dell’altura di S. Nî- 
colò, nel tempo stesso che il colonnello Szimie s'im- 
possessava del Greben. La perdita dal lato delle truppe 
era stata di due soli uomini del 48° reggimento leg- 
germente feriti dalle pietre. 

Per rendersi ragione del perchè i sollevati non 
avessero anche guernito il Greben, senza di che l’altura 
dis. Nicolò non poteva essere difesa a lungo, i capi 
degli imperiali supposero cli'eglino avessero già no- 
tizia del movimento delle altre due colonne alla volta 
di Ledenice e Unirina e volessero serbare Je loro 
forze, relativamente scarse, per far maggiore resistenza 
nell'interno del loro paese, e probabilmente nei monti 
a N. di Cerkvice e Ledenice. 


la 
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Subito fu comandato che si portassero da Risano 
sulle conquistate alture i materiali già preparati pei 
due blockhaus che voleanvisi porre, e che per a 
curarne la costruzione rimanesse presso S. Nicolò 
4}2 battaglione del 48° reggimento, e sul Greben 2 
battaglione del 44°. Il resto della colonna Fischer 
andò a pernottare a Ledenice; il resto della colonna 
Szimic col quartier generale a Knezlac. Vi giunsero 
senza alcun contrasto. 

La colonna Kaiffel giunse quel giorno senza ineon- 
trare resistenza ad Ubalac; la colonna Urschitz trovò 
piccolo ostacolo di nemici, ma grandissimi di terreno, 
pure giunse ad Unirina, ove stette come avanguardia 
della colonna Szimic. Per assicurare Ja ritirata per 
‘ogni evento, furono nello stesso giorno mardate ad 
Ubli due compagnie del 52° reggimento dalla riserva 
del generale Dormus; ma nel dì seguente, avendo il 
‘maggior Urschitz affermato che nulla v'era da temere 
da quella parte, furono richiamate a Risano.. 

La mattina del 47 la colonna Urschitz continuò ad 
‘avanzarsi da Unirina su Cerkvice, e la colonna Szimie 
mosse alla stessa volta da Knezlac. 4]2 battaglione 
‘del 44° reggimento fu lasciato a Knezlac a guardia 
‘della linea d’operazione. Nello appressarsi alla stretta 
da Napoda, il colonnello Szimie vide le alture che la 
signoreggiano da E. occupate dal newico, che pareva 
disposto a contrastar quel passo. Non volle assaltar 
da fronte quella forte posizione, e preferì aggirarla 
dalla sua sinistra verso Unirina, poichè le condizioni 
locali glielo permettevano; dopo di che mandò una 
‘compagnia del 44° reggimento a destra pel dorso delle 
alture a minacciare la ritirata dell'avversario. Ma questi 
S'affrettò a sgombrare e si ritrasse tra le balze del 
Veli Vrh. Quella compagnia rimase a guardia dell'al- 
tura di Napoda. Il generale Auersperg pare credesse 
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che un semplice cenno d'attacco da fronte potesse 
bastare a indurre i ribelli a lasciar quella posizione, 
già minacciata alle spalle dallo avanzare della colonna 
Urschitz. Forse così facendo avrebbesi potuto rispar- 
miare tempo; forse il non averlo fatto risparmiò 
sangue. 

Ma intanto il non trovare quasi resistenza sulla via 
Risano-Cerkvice, e lo incontrarla all'opposto sull'altra 
via Risano-Ledenice, poichè anche in quella mattina 
udivasi il cannone da quella parte, dava a pensare 
al generale che i sollevati si proponessero di far la 
Joro massima difesa sulla stretta di Lupoglav che loro 
offriva formidabili posizioni. Tanto più premevagli 
quindi di impossessarsi dello sbocco di Han, donde 
avrebbe potuto minacciare il nemico alle spalle. Al- 
lorchè giunse a Cerkvice colla colonna Szimic (sce- 
mata già di 5 compagnie del 44° reggimento, oltre 
quella distaccata prima a Morinje) trovò colà il mag- 
giore Urschitz con 2 compagnie dell’ 8° battaglione 
cacciatori e i suoi 2 pezzi da racchette, il quale gli 
annunziò che aveva spinto innanzi le altre 2 com- 
pagnie del suo battaglione ad esplorare, ed occupare, 
se possibile, prima che annottasse, l'ingresso della 
stretta di Han. Poco dopo s' udì qualche sparo da 
quella parte, e quindi un fuoco crescente. Le due 
compagnie avevano incontrato il nemico, e invece di 
trattenersi ad osservarlo s'erano lanciate dietro a lui 
nelle boscaglie presso Blajoevic. Accorse a rafforzarle 
il maggiore Urschitz colle altre due compagnie e i 
suoi due pezzi; e il generale Auersperg mise in azione 
sull’altura di Cerkvice Ja batteria da montagna della 
colonna Szimic, e fece avanzare anche le due com- 
pagnie del 9° battaglione cacciatori. Ma, oltrechè i 
ribelli erano assai forti di numero, il terreno frasta- 
gliato, aspro e coperto favoriva la loro resistenza e 
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rendeva oltremodo difficile e lento lo avanzare dei 
cacciatori, di maniera che la notte sopraggiunse prima 
che quel combattimento conducesse ad utile risultato, 
nonostante che vi rimanessero morti un sow'ufficiale 
e & cacciatori, e feriti altri 8 cacciatori. Giovò pur 
tuttavia a mostrare che i ribelli dovevano avere le 
loro maggiori forze sulla stretta di Han anzichè su 
quella di Lupoglav. Ciò fu confermato da un rapporto 
del colonnello Fischer, che giunse a Cerkvice a sera 
tarda, il quale diceva che soltanto piccoli drappelli 
nemici s'erano mostrati nella mattina presso Ledenice, 
e s'erano ritirati dopo breve combattimento. La co- 
Jonna Kaiffel era giunta a Ledenice verso il mezzo- 
giorno, ina stanchissima. Per questo, e per la con- 
siderazione della lunghezza della stretta di Lupoglav 
e delle ignote ma pur prevedibili straordinarie dif- 
ficoltà del passaggio, che dovea certamente richie- 
dere molte ore, il colonnello Fischer, il quale per 
ragione d'anzianità avea preso il comando delle due 
‘colonne unite, avea ereduto bene di non procedere 
oltre per quel giorno, e divisava di passare il Lupo- 
. glav nel dì seguente (18), muovendo alle 6 1/2 a. m. 
conducendo la sua colonna per le pendici occidentali, 
mandando l’altra del Kaiffel per le pendici orientali 
della stretta, e lasciando a Ledenice la sua batteria 
da montagna che assolutamente non avrebbe potuto 
seguirlo per quei dirupi. 

Il generale Auersperg approvò quelle disposizioni, 
raccomandando al colonnello Fischer che lasciasse un 
battaglione del 7° reggimento a guardia dell'ingresso 
della stretta presso Ledenice superiore. Per assicurare 
i fianchi della posizione di Cerkvice furono poste 
sulle rupi ad E. ed O. del forte 2 compagnie del 44° 
reggimento. Ora il programma della giornata del 418 
fu da lui fissato così: assaltar da fronte le posizioni 
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del nemico tra Blajoevic e Han colle truppe raccolte 
a Cerkvice rafforzate dalla riserva del generale Dormus, 
mentre il colonnello Fischer sboccando da Lupoglav 
le minaccierebbe nel fianco sinistro e da tergo. Le 
truppe che a quest'ultimo rimanevano (12 battaglione 
di cacciatori, 4 e 41/2 battaglioni del 48°, 2 battaglioni 
del 7°, e quattro pezzi da racchette, non contando il 
battaglione del 7° che dovea rimanere presso Lede- 
nice) doveano essere più che sufficienti pel còmpito 
assegnalogli, potendo oramai tenersi per certo che i 
ribelli non gli avrebbero contrastato fortemente il passo, 
e non permettendo il terreno ch'egli dovca attraver- 
sare un considerevole sviluppo di forze. Per conse- 
guenza, il generale Auersperg mandò nella sera stessa 
l'ordine al generale Dormus di muovere a presti passi 
per la via di Cerkvice prima dello spuntar del giorno, 
lasciando in Risano due compagnie del 52° reggimento 
e un’ altra sul Greben in cambio delle due lasciatevi 
dal 44° che doveano raggiungere il Joro reggimento. 

Infatti il generale Dormus giunse circa le 9 a. m. 
del 48 a Cerkvice con 5 compagnie del 52°, 2 del 
44°, una batteria da montagna ed una da racchette. 
La compagnia del 44° richiamata da Morinje giunse 
più tardi. Così verso le 10 a. m., allorchè il generale 
Auersperg dette le disposizioni per l’attaeco, egli aveva 
sotto la mano 6 compagnie di cacciatori (8° batta- 
glione e 4/2 del 9°) 41 compagnie di fanteria (6 del 
44° regg. e 5 del 52°) e 14 pezzi d'artiglieria (2 batterie 
da montagna ed 14/2 da racchette). A guardia della 
linea d’ operazione stavano 8 compagnie scalate in 
cinque punti da Cerkvice a Risano (2 sulle alture 
presso Cerkvice, 1 su quello di Napoda, 2 a Knezlac, 
4 sul Greben, 2 in Risano). Î 

Dal colle di Cerkvice la strada scendendo verso N. 
tocca un pianòro, parte prativo, parte meschinamente 


L 
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| coltivato, ove sorgono i poverissimi casali di Blajoevie, 


Grivoscie e Poljana, Di là piegando a N. E. scende per 
un vallone che a poco a poco ristringendosi conduce ad 
un angusto passo la rupi rovinose e nude, d'orrido 
aspetto. Questa è la stretta di Han. AN.e NE. di quel 
pianòro e di quel vallone, cioè a sinistra di chi va da 
Gerkvice ad Han, torreggia alta e scoscesa la gran 
massa di roccie che viene dal Yuci-Zub pel Pazua (alto 
circa 2000 metri sul mare) divalla a N. di Poljana, 
presso il casolare di Velika-Zagvosdak , e risorge ad E. 
di questo, formando una gran rupe (Zagvosdak) a 
pendici ripidissime e rotte, la quale sovrasta alla stretta 
di Han e n'è la chiave. Le falde di quelle rupi sono tutte 
squarciate da borri profondi, aspre di roccie, coperte di 
boscaglie. Per la bassura di Velika-Zagvosdak passa un 
sentiero pedonale, appena segnato, che da Poljana 
conduce al villaggio di Macia-Stopa, e alle balze e ai 
boschi del Macia-Planina. Guardando lo Zagv sdak dalle 
alture di Cerkvice pare che il terreno v'ascenda da N. di 


| Grivoscie e Poljana con pendìo facilmente superabile, 


benchè aspro di roccie e coperto in parte da sterpeti. 
Ma quel terreno è tutto frastagliato da profondi burroni 
che da lungi non si veggono, paralleli alla fronte dello 
Zagvosdak, precipitosi, irti di massi e scheggioni im- 
praticabili, pieni di intricate boscaglie, che a grande 
stento ponno superare uomini s I ciolati. | 
Dall'altra parte, cioè a destra di chi va da Cerkvice a 
Han, il terreno, sull'estremo lembo N.0. del quale corre 
la strada, quantunque montuoso anch'esso, è assai più 
basso ed agevole. I borri sono meno frequenti e facil- 
mente superabili, e liimpedimenti maggiori consistono 
di folti sterpeti. Ma la pendice che guarda la strada e le 
alture che le sovrastano da quel lato sono signoreggiate 
dallo Zagvosdak; quindi poco giova lo esser padroni di 
quelle alture se il nemico rimane su quella rupe, poichè 
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le salmerie non possono recarsi al piano di Dyersno per 
altra via che per quella. 

Vuolsi notare che le condizioni del terreno a N. 
di Poljana erano ignote non solo al generale Auersperg, 
al sno stato maggiore, al colonnello Szimie e all'8° 
e 9° cacciatori, che vedevano quei paesi ora la prima 
volta, ma ancora al 52° reggimento che aveva parte- 
cipato alla prima spedizione pel rifornimento di Dragal 
il 19 e 20 ottobre, la quale non avea oltrepassato 
Cerkyice, e al 44° che nella seconda spedizione del 
25 e 26 ottobre avea passato la stretta, parle com- 
battendo sulle alture a destra'e parte spingendosi sino 
al, mentre lo Zagvosdak, debolmente tenuto dai 
ribelli, era stato spazzato col cannone. Il 7° reggi- 
mento, che il 26 di ottobre aveva mandato due com- 
pagnie a N. di Poljana, era col colonnello Fischer sulla 
via di Lupoglav. 

Il generale Auersperg dispose: 

\° Che il luogotenente colonnello Klimburg con 
le due compagnie del suo battaglione (9° cacciatori), 
due compagnie del.44° reggimento, una batteria da 
montagna e 1/2 batteria da racchette si avanzasse per 
le alture a destra della strada sino ad un punto donde 
polesse aiutare col fuoco delle sue artiglierie lo avan- 
zare della colonna cui era commesso d'impossessarsi 
dello Zagvosdak; 

2° Che il colonnello Vetter con quattro compagnie 
del 46° reggimento e 4/2 batteria da racchette (1) si 
avanzasse a sinistra della strada al piede dei monti 
a N. di Cerkvice ad impossessarsi dello Zagvosdak; 


(1) In ona relazione del colonnello Szimic pubblicata nella 
Wehr-Zeitung del 9 febbraio 1870 è detto che il colonnello 
Vetter aveva 3 pezzi da racchette. 


lavi 
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3° Che il colonnello Szimic coll'8° battaglione cac- 
ciatori e 4/2 batteria da racchette stasse preparato a 
sostenere quelle due colonne; 

4° Che il generale Dormus con 5 compagnie del 
52° reggimento e la sua batteria da montagna rima- 
nesse in riserbo presso Cerkvice. 

Ta mossa dovea cominciare alle 12 4/2. 

Per triplice motivo non volle il generale Auersperg 
cominciare l'attacco di prima mattina, cioè: per aspet- 
tare l’arrivo della riserva; per avere più fresche le 
truppe dopo una mezza giornata di riposo; per dar 
tempo al colonnello Fischer di avanzarsi dalla sua parte. 
Quando però nella mattinata si fosse udito rumor di 
combattimento verso Lupoglav, il generale avrebbe 
mosso subito l'assalto. 

Potrebbesi notare che la colonna di sinistra, cui 
era commessa la parte più importante e più scabrosa, 
era troppo piccola, mentre troppo grossa era la riserva; 
che almeno una parte dell'8' cacciatori avrebbe potuto 
essere avviata sino dal primo momento a sostenere e 
fiancheggiare la sinistra del colonnello Vetter; che in- 
vece di assaltare da fronte lo Zagvosdak avrebbesi 
potuto aggirarlo da 0. indirizzando la colonna disinistra 
per Crivoscie su Velika-Zagvosilak, tanto più che da 
quel Jato lo appressarsi alla posizione nemica sarebbe 
stato favorito da un bosco che là si trova, e che di là 
avrebbesi potuto tagliare ai ribelli la ritirata verso il 
Biala-Gora; che l'attacco poteva essere ritardato sino a 
tanto che si avesse la certezza che il colonnello Fischer 
fosse sboccato dalla stretta di Lupoglav. Ma il generale 
Auersperg voleva trattenere il nemico dinanzi a sè e non 
permettergli di portarsi verso il Lupoglav, faceva assegna- 
mento sulla cooperazione del colonnello Fischer verso 
le3 pomeridiane al più tardi, non voleva perder tempo, 
non supponeva i gravissimi ostacoli che la sua colonna 
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inistra doveva incontrare, giudicava, a quanto pare, 
troppo lunga l'aggirata per 0. e forse anche troppo 
pericolosa a motivo delle rupi che dominano da quella 
parte li approcci di Velika-Zagvosdak, e finalmente 
aveva fede non solo nel valore ma anche nel criterio 
tattico del colonnello Vetter. Di più, a nessuno era dato 
scorgere, nemmeno coll'aiuto dei canocchiali, segno 
alcuno di presenza del nemico sullo Zagvosdak e nei 
dintorni. Che i ribelli si fossero portati davvero verso il 
Lupoglav? oppure ritirati su Macia-Stopa? o sulle roccie 
ad 0. di Velika-Zagvosdak? 

È lecito però supporre che il generale Auersperg, 
serbando a se stesso la superiore direzione dal suo posto 
di comando presso Cerkvice, s'aspettasse dal colonnello 
Szimie (comandante di brigata, e per conseguenza 
avente autorità di comando sul colonnello Vetter, per 
non dire del luogotenente colonnello Klimburg) qualcosa 
più di quelio che puossi pretendere da un semplice co- 
mandante di sostegno. Ma sembra chein ciò vi fosse 
qualche malinteso, poichè quel colonnello eredette, a 
quanto dice egli stesso, che il generale, il quale aveva 
regolato da se medesimo il combattimento del 47, dato 
ai singoli comandanti delle colonne li ordini per le ope- 
razionidiquelgiorno (18), a lui assegnato‘espressamente 
la parte di comandante di sostegno, al luogotenente 
colonnello Klimburg prescritto di mandargli diretta- 
mente ogni mezz'ora un rapporto, il generale, diciamo, 
volesse sopravvedere egli stesso all'andamento della 
fazione, cioè tenerne il comando diretto, come suol dirsi 
militarmente. Noi non abbiamo dati bastanti per poter 
dar giudizio delle ragioni dell'una e dell'altra parte. 
Basti accennare, sulla fede della narrazione pubblicata 
dal colonnello Szimie, che a lui non fu comunicato 
alcun disegno d'attacco dello Zagvosdak, nè dal ge- 
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nerale Auersperg, nè dal colonnello Yetter, e che nessun 
accordo preventivo fu fissato tra quest'ultimo e lui. 

“Il luogotenente colonnello Klimburg mosse alle 12.4/2 
in punto, e procedendo con gran cautela, esplorando 
minutamente il terreno ed aprendosi la via attraverso 
alle boscaglie, lento ma sicuro, senza veder nemico 
alcuno, circalora giungeva sullealture ad E. di Blajoevic, 
e circa le 2 prendeva posizione sul punto culminante 
delle alture che signoreggiano da S. la stretta di Han. 

Il colonnello Vetter scese circa 1 ora pomeridiana 
nella valle a sinistra della strada. Quei che stavano 
sulle alture di Cerkvice lo videro poco dopo sparire 
tra le ineguaglianze del suolo. Egli era impegnato in 
quel labirinto di roccie, burroni e sterpoti che poc'anzi 
deserivemmo, e non poteva avanzare se non che len- 
tissimo, a gran fatica, alla spicciolata, studiando i passi. 
Solo di tratto in tratto qualche racchetta o qualche fu- 
cilata indicava la direzione ch'ei seguiva, emostrava che 
îl suo lento procedere aveva motivo dalle difficoltà del 
terreno anzichè da contrasto nemico. Ma ad un tratto si 
udirono spari come d'avviso dalle roccie di fronte a 
Cerkvice, e si videro uomini spicciolati e piccoli gruppi 
correre verso lo Zagvosdak. Alcune cannonate furono 
tratte in quella direzione dalla batteria della riserva ri- 
masta presso Cerkvice. Anche l'artiglieria della colonna 
Klimburg cominciò a battere lo Zagvosdak, mentre dal 
lato della colonna Vetter il fuoco venne crescendo. Il 
generale Auersperg mandò una mezza batteria della ri- 
serva a rafforzare il fuoco sulle alture di destra. 

Frattanto nessuna notizia giungeva dalle colonne 
Fischer e Kaiffel. Una guardia posta ad osservare da 
un'alta specola mandava avvisi che nulla vedeva o udiva 
dalla parte di Lupoglav. Eppure la stretta che quelle due 
colonne doveano superare non era lunga più di quattro 
chilometri certo | E non pareva possibile che le due co- 
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lonne non dovessero superarla nello spazio di otto ore, 
poichè il nemico, a quanto pareva, avea rinunziato a 
difenderla. Le due colonne doveano essersi mosse da 
Ledenice circa le 6 1/2 antimeridiane. Erano già le 3 
pomeridiane circa. Dunque da un momento all'altro la 
testa della colonna Fischer dovea apparire sul piano di 
Dversno. 

Ora il generale Auersperg non volendo che la notte 
sorprendesse le truppe su quelle insidiose pendici, e lo 
costringesse a fermarsi o retrocedere, e vedendo sensi- 
bilmente scemare il fuoco, mandò al colonnello Vetter 
ordine scritto che procurasse di impossessarsi, se possi- 
bile, dello Zagvosdak prima che annottasse, e comandò 
al colonnello Szimic che si avanzasse col sostegno, 
Lo stato delle cose mostrava chiaro che questa mossa 
non poteva avere altro scopo se non clie di accrescere 
forza all’attacco del colonnello Vetter. Ma per tale uopo 
sarebbe stato necessario che, almeno allora, o il gene- 
rale Auersperg avesse dalo più precise istruzioni ai due 
colonnelli, o che questi avessero potuto intendersi tra 
loro. Ciò non essendo, in paese impeditissimo come 
quello, l'accordo degli atti troppo facilmente poteva 
mancare. 

Il colonnello Szimie si avanzò per la strada, fermò la 
sua colonna quasi a pari della destra del colonnello 
Vetter, e recatosi sull’altura ove il luogotenente colon- 
riello Klimburg avea appostato le sne artiglierie, vide Ja 
colonna Vetter spicciolata a drappelli lungo una falda 
di terreno soggiacente allo Zagvosdak, e separata da 
questo per mezzo d'uno scuro burrone, colla sinistra 
appoggiata ad un bosco nella dirittura del colle di Ve- 
lika-Zagvosdak. E giudicando conveniente di rafforzare 
quell’ala più arrischiata, ed anche supponendo che 
il colonnello Vetter intendesse muover l'assalto da 
quella parte, ove minori pareano gli ostacoli locali 


NELLA DALMAZIA MERIDIONALE 254 


e maggiori potevano essere i risultati, fece avviare a 
quella volta una compagnia dell’8° battaglione cac- 
ciatori. 

L'ordine del generale Auersperg di sopra accennato 
sembra non giungesse al colonnello Vetter se non che 
verso le 4 4/2, perchè l'ufficiale che lo portava dovette 
aggirarsi gran tempo per burroni e boscaglie prima 
di rintracciare quel colonnello. Questi, uomo sensi- 
tivo e cavalleresco, interpretò quell'ordine come un 
comando di impadronirsi subito, a qualunque. costo, 
della formidabile altura. E scegliendo la via più breve, 
ma in pari tempo più diflicile, dalla destra della sua 
fronte, messosi egli alla testa cogli ufficiali che si 
trovavano là vicini, senza mandare avviso di sorta al 
colonnello Szimie, dette il cenno dell'assalto. Bisogna 
pur dirlo: fu nuovo esempio di quelle deplorevoli 
sfuriate, che noi stessi italiani, come li austriaci ei 
francesi, abbiamo pagato a caro prezzo tante volte, 
che spesso mandano a mala fine un combattimento 
bene avviato. Videsi allora una torma d’armati pre- 
cipitarsi giù nel burrone, poi di laggiù una sfilata di 
uomini arrampicarsi su su per le roccie. A quello 
strano e angoscioso spettacolo, il colonnello Szimic, 
avvisato da un ufliciale che aveva udito suonare il 
Segnale cessare i! fuoco là in quella forra, mandò 
l'ordine che un’altra compagnia dell’8° cacciatori si 
avanzasse a sostegno della colonna Vetter, scendendo 
nel vallone a sinistra della strada, e inerpicandosi 
sulle rupi a destra degli assalitori, e per quanto pos: 
sibile, a pari con questi, per distorre almeno da loro 
una parte delle forze nemiche. Ma se il colonnello 
Vetter non si fermava a mezzo, era quasi impossibile 
che quel rinforzo gli giungesse in tempo utile. 

Intanto anche dalla sinistra della posizione da cui si 
era mosso l’ardito colonnello, un altro drappello s'avan- 
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zava per le boscaglie a prender parte all'assalto, e 
la [rotta sparpagliata e sottile degli assalitori continuava 
ad ascendere. Già i primi toccavano quasi la vetta, 
gli ultimi erano ancora nel burrone. Il colonnello 
Szimic si vedeva costretto a far cessare il fuoco alle 
artiglierie per non colpire li amici. Allora i ribelli si 
addensavano sul ciglione dell’altura e tempestavano li 
assalitori con una rovina di pietre e una grandine di fu- 
cilate. Ciò nonostante quei prodi, benchè spossati dalla 
immensa fatica, non s'arrestavano. Quand’ecco, nel- 
l’ultimo momento, a pochi passi dalla meta, sorge loro 
dinanzi improvvisa una parete di roccie înon veduta 
prima, alta pochi metri ma insuperabile per gente ri- 
finita da G ore di fatiche eccessive, e sotto una tempesta 
come quella. Si fermano a ripigliar fiato. I ribelli rad- 
doppiano il fuoco e il rovinar delle pietre. Anche il drap- 
pello di sinistra è costretto a fermarsi. Il colonnello 
Szimic fa gittare alcune granate sulla vetta del monte, 
nell'interno della posizione nemica. Li assalitori ri- 
mangono un buon quarto d’ora fermi sotto la micidiale 
valanga dei proietti; invano la tromba ripete più volte 
il segnale assalto. Il giorno cade. Li assalitori riscen- 
dono a precipizio giù per le balze, ripiombano nel 
burrone. I ribelli sbucano a frotte dei Joro ripari a in- 
seguire e spogliare. Ma le due compagnie rimanenti 
dell’8° battaglione cacciatori, che il colonnello Szimic 
ha fatto avanzare, accorrono al soccorso e fermano il 
nemico coi loro fuochi accelerati. Il colonnello Szimie 
fa trarre anche qualche shrappnell. Così finisce il com- 
battimento 

Sarebbe inutile insistere sulle cagioni del malo esito 
di quell’attacco, che sono troppo manifeste. Si capisce 
facilmente come ne vada divisa la colpa e in quali pro- 
| leto Del resto fu semplicissimo fatto di guerra, in 

ui nessuna parte ebbe la fortuna e ben poca il nemico. 


xa 
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Le perdite degli imperiali furono di 20 morti (tra cui A 
ufficiale superiore e 3 ufficiali inferiori) 6 perduti (pro- 
babilmente morti) e 30 a 38 feriti (tra i quali 4 ufficiali), 
ma i più lievemente. 

Le iruppe dei colonnelli Szimic e Vetter si accam- 
parono quella sera sopra un pianòro ad E. di Blajoevic; 
il luogotenente colonnello Klimburg rimase nella posi- 
zione del giorno, la riserva presso Cerkvice. 

Il colonnello Fischer, lasciato un battaglione del 7° 
reggimento in posizione presso Ledenice e sul Veli-Vrh, 
s'era mosso di prima mattina. Ma tanti e tali ostacoli 
incontrò sulle pendici d'ambo i lati della streita, che, 
quantunque ilnemiconon glioppone eseria resistenza, 
non potè giungere colle sue prime truppe sul piano di 
Dversno prima di sera. Appena vi ebbe preso posizione 
colla sua avanguardia, diede il segnale concertato 
(ll razzo) che fu scòrto dalle guardie della colonna 
Klimburg. Ma da questa non ne fu mandato avviso al 
quartier generale, giudicandola cosa di nessuna im- 
portanza. Ad eccrescere le inquietudini del generale 
Anersperg venne invece a notte fatta dalla specola che 
già dicemmo in notizia che scorgevansi fuochi d'ac- 
campamento nella direzione di Markov-Do poco lungi da 
Ledenice. Era, come seppesi il giorno dopo, un batta- 
glione del 7° regg. rimasto indietro, che aveva dovuto 
pernottare presso Markov-Do, e raggiunse la colonna 
Kaiffelsul piano di Dversno la mattina di poi. Ma il ge- 
nerale, supponendo che il colonnello Fischer non avesse 
potuto superare la stretta, gli spedì subito l'ordine, pel 
caso che veramente non si fosse inoltrato tanto da poter 
esser certo di sboccar presto, di tornare subito indietro 
con tutte le sue forze e venire a raggiungere lui a 
Cerkyice per Smokovac; e in caso diverso, venir pel 
piano a concorrere all'attacco della stretta di Han nel 
mattino seguente. Al comandante del battaglione ri- 
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masto presso Ledenice mandò ordine che avviasse tosto 
a Cerkvice la batteria da montagna lasciata colà dal 
colonnello Fischer. 

Nel mattino del 19 il capo di stato maggiore, recatosi 
presso il colonnello Klimburg, ebbe notizia delle colonne 
Fischer e Kaiffel, che già vedevansi marciare pel piano 
alla volta di Han, e potè rassicurare il generale. Poco 
tempo dopo una parte di quelle truppe prendeva po- 
sizione sullo sbocco della stretta di Han. Facevasi al- 
lora avanzare l°8° battaglione cacciatori a collegare la 
colonna Klimburg colla colonna Fischer, e si manda- 
vano alle due colonne sopraggiunte le loro salmerie 
venute a Cerkvice a cagione delle insuperabili diffi- 
coltà del passo di Lupoglav, facendole sfilare dietro 
ai campi delle colonne Vetter e Klimburg. Le colonne 
Fischer e Kaiffel s'erano cibate dei loro viveri di ri- 
serva il dì prima. 

Ora il generale Auersperg risolvetle di ripetere in 
quella mattina l'attacco dello Zagrosdak con tutte le 
sue ferze unite, certo questa volta dell'esito. Quando 
pure non fosse stato, come lo era, indispensabile cac- 
ciare il nemico da quella posizione, dopo il fatto del 
18 lo impossessarsene senza indugio era divenuto que- 
stione d'onore. Recatosi sulla posizione della colonna 
Klimburg, prima di comandar la mossa, il generale 
volle accertarsi se lo Zagvosdak fosse tuttavia tenuto 
dai ribelli, poichè da qualunque parte lo si guardasse 
pareva deserto, ed era probabile che lo avanzare delle 
colonne Fischer e Kaiffel e dell’ 8° cacciatori avesse 
indotto il nemico a sgombrarlo. Si offrì volontario 
per quella impresa il capitano Lazic dello stato mag- 
giore, e tolti seco 20 cacciatori dell’ 8° battaglione , 
s'incamminò. Due compagnie di quel battaglione fu- 
rono collocate a piè del monte collo scopo di aiutare, 
secondo i casi, quegli esploratori. Due - compagnie 
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del 44° reggimento stettero pronte a recarsi sullo 
Zagvosdak se tosse trovato sgombro. 

Con rapidità meravigliosa il capitano Lazie e il.suo 
drappello ascesero il monte, e trovatolo deserto, det- 
tero il cenno fissato. E visti alcuni gruppi di ribelli 
che si ritiravano verso i boschi di Macia-Stopa e Macia- 
Planina li inseguirono con vivo fuoco. Anche ileolon- 
nello Fischer, che col grosso delle sue truppe si.era 
posto presso una chiesetta nel mezzo: del piano di 
Dyersno, mandò verso il Macia-Planina un drappello 
con due pezzi da racchette, i quali da Poljovac tras- 
sero sui fuggenti che s'inselvarono e sparvero. 

Poichè vide lo Zagvosdak occupato dalle due com- 
pagnie «el 44° reggimento, e con ciò compiutamente 
assicurata la linea d'operazione, il generale Auersperg 
$'incamminò col suo stato maggiore alla volta di Dragal, 
seguito dalla piccola salmeria del quartier generale. 
Voleva giungere al forte prima che annottasse, per ren- 
dersi conto da se stesso delle condizioni del presidio, e 
toccare passando il campo del colonnello Fischer posto 
come dicemmo in mezzo al piano tra Han e Dragal. La 
posizione di quelle truppe a breve distanza dalle altre 
che guardavano lo sbocco della stretta di Han e dal 
forte ela ritirata del nemico verso Macia-Stopa davano 
a credere perfettamente sicura la strada ; per cui nes- 
suno pensò che fosse necessario prendere una scorta 
di fanteria, e il generale fu accompagnato soltanto dai 
suoi ufficiali e da alcuni gendarmi armati di moschetti 
da caricarsi dalla bocca. L'ora era tarda, e quando la 
comitiva ebbe lasciato dietro di sè il casale di Han era 
già buio. Percorso un certo tratto di piano, all’improv- 
viso scoppiano fucilate da ritta e da tergo, e s'ode il 
Selvaggio grido di guerra dei montanari. Non vi era 
altro scampo che affrettarsi a raggiungere le truppe 
del colonnello Fischer. Il piccolo drappello si lancia in- 
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nanzi a galoppo steso. Il colonnello, udito il fuoco, ha 
fatto prendere le armi, e si avanza con due compagnie. 
Il generale e il suo seguito sono salvi ; soltanto i somieri 
rimangono in potere dei ribelli. Questi pare non fossero 
altro che qualche piccolo drappello retrocedente dalle 
alture di Lupoglav, e sopravanzato dalle colonne Fischer 
e Kaiffel, che approfittando del buio della notte attra- 
versava il piano per andare a riunirsi col nerbo prin- 
cipale dei suoi nei boschi di Macia-Stopa, e non avea 
trascurato quella bella occasione di sorpresa che gli si 
offriva strada facendo, eredendo forse di non avere 
dinanzi a sè altro che una salmeria di provvigioni. Se il 
generale fosse caduto nelle loro mani, che gravi con- 
seguenze avrebbe potuto avere quel piccolo fatto | 
Dopo ciò, il generale continuò il suo cammino e 
giunse a Dragal. Quivi seppe che più volte i sollevati 
s'erano fatti vedere a drappelli spicciolati nelle vici- 
nanze del forte, senza però tentarne l'attacco. Il pre- 
sidio aveva tuttora viveri per otto giorni, ma da qualche 
tempo soffriva mancanza di tabacco da fumo e lumi per 
la notte, poichè a questi due bisogni non era stato prov- 
veduto nell'ultimo rifornimento. — Il forte Cerkvice al- 
l'atrivo delle truppe aveva viveri per soli tre giorni. 


XI. 


Ora tutta l'arteria vitale del Crivoscie da Risano a 
Dragal era in potere degli imperiali. 

Le truppe tenevano le posizioni di Greben, Knezlac, 
Napoda, Cerkvice, Zagvosdak, Han, Dversno da un 
lato; e dall’ altro S. Nicolò, Ledenice e Veli Vrh: si 
legavano tra loro per mezzo di guardie ferme e pat- 
tuglie; i trasporto dei viveri e delle munizioni era 
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ordinato e assicurato; i ribelli erano confinati nell'angolo 
N. 0. del loro paese, nei monti del Biala-Gora. Ma 
la stagione non permetteva, come già facemmo os- 
servare, di continuare le operazioni. Bisognava con- 
tentarsi di rifornire i due forti per tre mesi, lo che 
richiedeva alcuni giorni, quindi rimandar le truppe 
‘agli alloggiamenti sulla costiera. Persuaso di tale ne- 
cessità, il generale Auersperg affidò al colonnello Fi- 
scher la sopraveglianza del rifornimento del Dragal, 
gli dette le istruzioni per la ritirata, e partì per tor- 
nare a Cattaro, conducendo seco per iscorta un hat- 
taglione del 7° reggimento chiamato a dar Ja muta 
al battaglione del 52° che da Cattaro dovea trasferirsi 
a Risano ove dovea svernare il suo leggimento. A 
Cerkvice dette li ordini al generale Dormus, a sera 
giunse a Risano, a notte fatta a Cattaro. 

Il 21 il generale Dormus mandò al generale Aner- 
Sperg, l'annunzio che il rifornimento déf forti sarebbe 
Stato compiuto probabilmente nella seguente giornata 
22. I sollevati non davano molestia, tranne qualche 
Vana fucilata contro le truppe del colonnello Fischer. 
Il generale Auersperg rispose comandando che, tosto 
terminate quelle operazioni, fosse dato principio alla 
Titirata. Questa doveva effettuarsi per ripiegamento suc- 
‘cessivo dalla testa indietro, cominciando dalla colonna 
Fischer, sgombrando cioè prima il piano di Dversno, 
poi lo Zagvosdak e la stretta di Han, nel primo giorno, 
© quindi nel dì seguente le altre posizioni sino al 
Greben e a S. Nicolò, che doveano rimanere occu- 
pati definitivamente. Del resto era lasciata facoltà al 
generale Dormus di disporre come credesse meglio 
secondo i casi. 

Pi In conseguenza di che, compiutosi difatto nel 22 
l'approvvigionamento dei forti, la ritirata cominciò 
la mattina del 23. La pioggia e il vento infuriavano 
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a gara. Il colonnello Fischer ritrasse in perfetto ordine 
le sue truppe dal piano di Dversno e dalla stretta di 
Han. Solo due compagnie del 52° reggimento che 
avevano dato la muta il dì prima a quelle del 44° 
sullo Zagvosdak, nel ritirarsi furono molestate alcun 
poco dai ribelli, ed ebbero due feriti. Il colonnello 
Fischer giunse la sera stessa a Risano con tutte le 
sue truppe. Ma il generale Dormus, vedendo com- 
piuto nella mattinata lo sgombro delle posizioni a N. 
di Cerkvice, credette bene di far continuar subito la 
ritirata e raccogliere tutte le truppe sulla costiera in 
quello stesso giorno, per salvarle quanto più presto 
potesse dai rigori di quella orribile stagione. Si avviò 
dunque colle truppe raccolte presso Cerkvice, affi 
dando la retroguardia all'8° battaglione cacciatori 
(maggiore Urschitz) e strada facendo ritirò i drappelli 
lasciati a Napoda e Knezlac. Ma pel desiderio di uscir 
da quei terreni insidiosi prima che annottasse, e sot- 
trarsi più presto al furore della tempesta, quella ri- 
tirata fu tanto frettolosa, che presto Ja retroguardia 
rimase affatto staccata dalla colonna. Giunta nella 
stretta di Napoda sul cader del giorno, quella fu ad 
un tralto scossa da un vivissimo fuoco che le scoppiò 
sopra dalle alture. Si fermò, volse la fronte al nemico 
e rispose col fuoco. Intanto il buio cresceva e la 
pioggia continuava a torrenti. Numerosi e più audaci 
del solito i ribelli premevano da vîcino. In quella con- 
fusione alcuni drappelli di cacciatori erano separati 
dal grosso del battaglione e spinti fuori della retta 
via verso S. Ma il prode maggiore Urschitz frenava 
lo scompiglio e riusciva a riunire di nuovo tutto il 
suo battaglione. E retrocedendo a passo a passo, per 
quei terreni orribili e ignoti, nel buio, sotto la tem- 
pesta, circondato dai nemici, fermandosi ogni tanto, 
costretto spesso a far fronte da ogni lato, pel tratto 
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di aleune ore sì difese eroicamente, finchè gli assa- 
litori disperando di poter costringerlo alla resa, come 
forse da principio credettero, lo lasciarono continuare 
la ritirata senza più molestarlo. L'8° cacciatori ebbe 
in quel combattimento una perdita di 40 uomini, tra 
i quali 14 morti ed alcuni smarriti. Le altre truppe 
erano giunte frattanto a Risano senza alcuna molestia 
da parte del nemico. 


XII. 


L'assalto fallito dello Zagvosdak, la sorpresa del 
quartier generale nel piano di Dversno e questa fret- 
tolosa e disastrosa ritirata del generale Dormus, suc- 
cedentisi in così breve spazio di tempo, annunziate 
con parole allarmanti, esagerate dai malevoli e dalla 
stampa, commossero oltremodo la pubblica opinione 
e dettero argomento a sentenziare male immaginata, 
mal preparata, mal condotta e mal riuscita Vim- 
presa del generale Auersperg, un cumulo d'errori, 
una sconfitta, una fuga. Non dobbiamo maravigliarne 
noi, che conosciamo troppo bene per pratica 
la spropositata virtù di certi telegrammi, di certe 
lettere, di certe sentenze in certi momenti! Per 
maggiore disgrazia quella volta le comunicazioni ri 
masero interrotte tra il circolo di Cattaro e l'impero 
per lo spazio di tre giorni allora appunto, cioè dal 
283: al 26, e poi di nuovo di tanto in tanto, a motivo 
delle furiose tempeste che impedirono la navigazione 
e ruppero la linea telegrafica; per lo che il generale 
Auersperg non potè subito smentire le false dicerie 
messe in giro dai nemici del governo, dell’ esercito, 
e di lui. 
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Ses tEnio pel tempo Stesso che il generale Auersper; 
aveva dato principio alle operazioni nel Crivosci 3 
anche il colonnello Schénfeld erasi mosso, come sl 
era stato ordinato, da Budua verso Braic dre s'er: * 
a ae del paese quelli di Maina s folani 

altri della Zupa, che non ave av 

sottomettersi al st Ma ferito 
Manovre stretti i ribelli sul confine del i 
Faina z Da partito, era Stato anch'egli costretto 
î Imperversare della stagione a lasciare incom- 
piuta l'opera e ricondurre le truppe agli alloggiame ti 
sulla costiera, limitandosi a mantenere le Bos 
zioni col forte Kosmac che i sollevati Dima ino 


Le truppe delle altre due brigate fare i 
ep tn, e brigate furono alloggiate 


Brigata Dormus: comando, in Cattaro 

9 Battaglione cacciatori: S. Matteo. È 

7° Reggimento (Maroicic): Cattaro, Scagliari, Mula 
: si Reggimento (Arciduca Alberto): Perza DO SU 3 
liva (una compagnia a Morinje ed una a Baosich) È 


Pagato Ssmic: comando, Risano 
»90 ; » Ò 
ia) Reggimento (Arciduca Francesco Carlo): Risano 
fui Reggimento (Arciduca Ernesto): 2 battaglioni a 
su È il 4 battaglione a Castelnovo 
attaglione cacciatori : Cast ro, con. 
Enti stelnovo, con 1R com- 


aa tutti ì punti più importanti della costiera da 

O ‘0 a Castelnovo erano occupati dalle truppe, e 
’ 

mo ) essi Mente assicurati contro 

nb dei Crivosciani, e dalle truppe stesse e 

a1 legni da guerra che n i 

lai le guardavano il canale. A ci 

ti e gu o . A ciò 

Saggiunga che i comuni rimasti fedeli o tornati alla 


Cime 
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obbedienza stavano all'erta contro le sorprese dei ri- 
belli, resistevano, mandavano avvisi ai comandanti 
delle truppe. Insomma i Crivosciani erano chiusi di 
fatto nei loro monti. 

Risano, come punto più importante, perchè base 
naturale d’approvvigionamento del Crivoscie e base 
d’operazione contro di esso, era tenuto con singolare 
cura. Ai due blockhaus costrutti già sulle alture, altri 
tre se ne aggiungevano. Doveansene porre in seguito 
altri leggermente corazzati di ferro. Cinque compagnie 
stavano a guardia di quelle alture tra il Greben e 
S. Niccolò: una in seconda linea sullo sbocco setten- 
trionale di Smokovac, donde si partono le due strade 
di Cerkvice e Ledenice. Questa e tre delle cinque prima 
dette erano somministrate a vicenda da tutti i batta- 
glioni stanziati nelle Bocche, e si mutavano ogni 48 
ore: le altre due erano date dal reggimento stanziato 
in Risano. Oltre a ciò Risano era cinto d'uno stretto 
cordone di guardie, per impedire le comunicazioni 
tra li abitanti, dei quali forte sospettavasi, e i ribelli. 

Continuavano le pratiche per la pacificazione sulle 
basi poste dal generale Auersperg. Infatti, dopo una 
serie di trallative rotte e rannodate, mentre le osti 
lità proseguivano, i sollevati raccolti a Braic si sot- 
tomisero al colonnello Schònfeld, tranne quelli di Po- 
bori che avevano avuto la parte principale nella presa 
del forte Stavjevic, e una parte dei quali s'era recata 
nel Crivoscie. Anche i Crivosciani trattavano, ma pre- 
tendevano di conservar le armi, esser compensati dei 
danni sofferti, che un perdono illimitato fosse loro 
concesso anticipatamente dall'imperatore ecc. Queste 
condizioni respinse il generale Auersperg. Pure non era 
lontano il momento che anche quei più restii, ridotti ad 
etrema miseria e travagliati da interne discordie, si 
assoggettassero nello stesso modo degli altri, quando 
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il governo della Dalmazia fu tolto al tenente mare- 
sciallo Wagner e dato al tenente maresciallo Rodich, 
îl quale venne a Cattaro munito di pieni poteri e con 
disposizioni singolarmente benevole pei morlacchi. 
Allora le trattative furono riprese e condotte a termine 
con pieno soddisfacimento dei Crivosciani. L’avvenire 
mostrerà se l'impero austro-ungherese debba o no feli- 


citarsi dell'aver trattato da pari a pari con quel pugno 
di ribelli. 


ua 
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CONTINUAZIONE 


(Vedi le dispenso di gennaio, ottobre e novembre 1869: 
e febbraio © aprile 1870.} 


XxX. 


Nelle nozioni generali precedentemente esposte fu 
accennato il principio su cui è costrutto il telegrafo 
scrivente di Morse, e si vide anche la disposizione 
generale da dare agli apparati di un sistema tele- 
grafico acciò le alternative d’immissioni e d’interru- 
zioni della corrente, operate con un manipolatore in 
una delle stazioni, possano far funzionare il ricevitore 
dell'altra stazione. 

Descriveremo ora questi due apparati secondo il 
sistema Morse ed indi accenneremo le principali mo- 
dificazioni che vi furono apportate. 

ll manipolatore Morse, che suol anche chiamarsi 
chiave o tasto, non differisce dal tipo semplicissimo 
considerato nelle precedenti nozioni generali. Esso 
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consiste in una leva metalica, fig.* 7°, munito di 
un manubrio F, la quale è girevole mercè un fulero 
situato in un sostegno ad orecchioni K fermato sopra 
un zoccolo di legno. Le tre viti H, L, N, mercè liste 
metalliche, sono in comunicazione, la prima col bot- 
tone D, la seconda col fulero e quindi con la leva, 
la terza col bottone P. In a è una molla che obbliga 
la leva, nella sua posizione di riposo, a rimanere 
staccata dal bottone D ed in contatto dell'altro P. In 
N, L, H, mercè le rispettive viti, si fermano tre reofori 
provenienti, il primo dal ricevitore, il secondo dalla 
linea, il terzo dalla pila. Li 

Con questa disposizione, quando il tasto è nella po- 
sizione di riposo, riceve la corrente dalla linea e la 
fa passare al ricevitore. Invece ogni volta che si dovrà 
inviare la corrente al ricevitore dell’ altra stazione, 
col premere il manubrio F, si abbassa il tasto sul 
bottone P, e la corrente della pila passerà nella linea 
finchè il tasto sarà tenuto in questa posizione. Mercè 
la vite M si può far variare il corso della leva per 
passare dall'uno all'altro bottone, il che è opportuno 
per regolare la celeritò del maneggio nelle segna- 
lazioni. 

Passando ora a descrivere il ricevitore, ricorderemo 
che i due effetti che con esso si ottengono sono: lo 
scorrimento Tuniforme di una striscia di carta; ed il 
movimento di una leva portante una punta in uno 
degli estremi, la quale va ad imprimere dei segni 
successivi sulla carta che uniformemente si svolge. 

Il primo effelto si ottiene con un macchinismo ad 
orologeria che“descriveremo nel parlare delle mac- 
chine in uso per la telegrafia da campo. Il secondo 
si ottiene con un apparecchio elettro-magnetico. 

La fig.® 8° rappresenta una delle prime macchine 
Morse, costruite dall'amministrazione francese. 
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Fra le due lamine SS, $'S’ che si vedono nella pianta, 
mentre ine vedesene una sola SS per lasciare: 
visibile l'interno, è racchiuso il maechinismo ad oro- 
logeria che ha per iscopo di far girare il cilindro R, 
il quale per attrito comunica lo stesso movimento al 
cilindro D. Fra questi due cilindri una striscia di 
carta, rinviata dal piccolo rullo e, passa come in un 
laminatoio; via via svolgendosi dalla ruota G leggiera 
e mobilissima. 

Il meccanismo d’orologeria può a volontà farsi cam- 
minare od arrestare mercè la leva V con la quale si 
libera o ferma un volano. 

L'apparecchio elettro-magnetico si compone di una 
elettro-calamita a due rami E e della leva XX', che 
suol esser chiamata ancora, mobile intorno l'asse 0. 
In B essa porta un'armatura, segnata in pianta BB, 
che presenta i suoi estremi ai poli dell’ elettro-cala- 
mita. All’altro capo della leva vedesi una vite m la 
quale costituisce Ja punta scrivente. 

Quando la corrente dall’ altra stazione, sul filo di 
linea, giunge nella elettro-calamita, l'armatura è attratta 
e la punta scrivente va ad urtare contro la striscia 
di carta, che scorre sul cilindro D, lasciando un’im- 
Pressione più o meno allungata secondo la durata 
della corrente. Ad ottenere che queste impressioni 
sieno bene visibili, sul cilindro D, evvi un solco cir- 
colare di guisa che ivi Ja carta si lascia più facil- 
mente imprimere dalla punta diretta in corrispon- 
denza del detto solco. Quando poi la corrente è in- 
terrotta, la leva, non più attratta, è ricondotta alla 
primiera posizione per la reazione antagonista della 
molla spirale legata al braccio U. In ? e 4 sono due 
Vili con le quali si può regolare il corso della leva. La 
prima impedisce che la punta soverchiamente si scosti 
dalla carta; la seconda impedisce che l’ armatura, 
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quando è attratta, vada proprio a toccare i poli del- 
l’elettro-calamita nel qual caso dareb! casione ad 
effetti di magnetismo rimanente nocivi alla celerità del 
movimento. 

Nel telegrafo Morse a causa. dell'ufficio meccanico 
affidato alla punta scrivente, la quale deve operare un 
certo sforzo perchè le impressioni sulla carta sieno 
visibili, è necessario che la corrente giunga al rice- 
vitore abbastanza energica. Ad essere sicuri di un tale 
effetto si sostituisce alla corrente della linea quella 
di una. pila locale adoperando il relazs di cui abbiamo 
già genericamente descritto l' ufficio. Pertanto nella 
macchina Morse non è che in alcuni casi soltanto che 
si possa fare a meno del relazs il quale deve perciò 
considerarsi come un complemento di, essa. 

Il relais talvolta è distaccato dalla macchina tal altra 
vi, è unito. Questo ultimo caso è quello della figura 
dove nella parte destra vedesi rappresentato il relais 
che si compone, di un elettro-calamita a due rami A 
innanzi alla quale vedesi la leva gp, mobile intorno 
al fulero 0; la quale in £ porta una armatura i cui 
estremi corrispondono rimpetto ai due poli. Unamolla 
spirale / obbliga la leva, nella posizione di riposo, a 
stare discosta dalla vite n‘; mentre l’altra vite n fa 
sì che questa leva non si scosti troppo dall’ elettro- 
calamita cedendo alla tensione della molla. 

Quando la corrente proveniente dalla linea si fa pas- 
sare nel filo dell'elettro-calamita A l'armatura £ è at- 
tratta ed il braccio della leva va ad urtare Javite n', 
quando s' interrompe la corrente cessa questo con- 
tatto. Basterà dunque che la leva e la vite n' costi- 
tuiscano i due capi del circuito locale perche 1’ ap- 
parato descritto adempia al suo scopo. Ad ottenere 
tuttociò ‘fa d’uopo primieramente che la leva, quando 
nella posizione di riposo appòggiasi contro la vile n, 
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sia elettricamente isolata dall'altra n’, il che si consegue 
mercè una lamina d'avorio interposta tra il sostegno 
h e la spranga K a cui è unita la leva. Poi si stabi 
liscono le seguenti comunicazioni : 

Il reoforo L per cui giunge la corrente della linea, 
comunica per mezzo del foro a con uno dei capi del 
filo dell’elettro-calamita. L'altro capo pel foro a’, co- 
munica con la vite T donde la corrente esce nel filo 
della lastra di terra. 

Il circuito della pila locale ha poi luogo nel modo 
seguente ; 

In Z e C giungono i reofori provenienti dai due poli 
della pila locale. La vite = per mezzo del foro % co- 
munica con uno dei capi del filo della elettro-cala- 
mita del ricevitore, mentre l’altro capo pel foro d' co- 
munica con la leva del relais. La vile C trovasi se- 
paratamente in comunicazione col sostegno #e quindi 
con la vite n'. 

Dopo le cose dette riesce chiaro l'ufficio del relais. 
In breve; la leva q e la vite n’ sono gli estremi del 
circuito della pila locale nel quale è intercalato il 
ricevitore. Perciò quando la corrente della linea passa 
nell’elettro-calamita A si chiuderà il circuito locale; 
quando interrompasi la corrente della linea il detto 
circuito si apre; ed in tal modo le alternative d’im- 
missione ed interruzione della corrente della linea, 
ottenute col maneggio del tasto nell’ altra stazione, si 
riprodurranno identicamente nel circuito locale. 

Le altre viti P, I, M che si vedono nel disegno ser- 
vono quando la macchina è adoperata per la trasla- 
zione; e di ciò parleremo in seguito. 
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XXI. 


Le impressioni che la punta scrivente lascia sulla 
carta non potendo essere visibili se la luce non batta 
favorevolmente sulla striscia dì carta, avviene che non 
solo riesce faticosa la lettura dei segni, ma a lungo 
andare questi svaniscono e si perde ogni traccia del 
dispaccio. Tale rignardo consigliò a sostituire alla 
punta secca, una penna, una matita, un tiralinee in 
modo da avere dei segni in nero. 

Il signor John, impiegato delle linee telegrafiche 
austriache ebbe l’idea di sostituire alla punta seri- 
vente una rotelina la quale era messa in rotazione 
dal meccanismo di orologeria rimanendo immersa per 
una parteentro un recipiente d'inchiostro. Inoltrequesta 
rotellina poteva secondare il movimento della leva, per 
modo, che quando urtava sulla striscia di carta vi la- 
sciava una riga nera ben distinta. 

Il meccanismo era però complicato, eppure una sem- 
plicissima modificazione bastava a correggerlo. Difatti 
ognun vede che se in luogo di far oscillare la rotellina 
girevole, assieme con la leva, si lasci ferma esi obblighi 
la carta ad andarle incontro seguendo gl’'impulsi della 
leva, il congegno riesce subito di molto più semplice. 
Questa idea ebbero appunto i fratelli Digney e l'attua= 
rono nella macchina che porta il loro nome e che con 
qualche modificazione nei particolari di costruzione 
adoperiamo pe’ telegrafi da campo. 

. La fig.* 9° rappresenta uno degli apparati costruiti 
in questi ultimi anni dai fratelli Digney. 

I meccanismo d'orologeria è contenuto nella cassetta 
di rame $S; ed ha per ufficio di far girare la rotelina r 
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ed il cilindro C; quest'ultimo comunica lo stesso movi» 
mento al cilindro C'; è la striscia di carta ww w presa tra 
questi due cilindri scorre come in un laminatoio, pas- 
sando pochissimo al disotto della rotella r. Quest'ultima 
nel girare confrica ad attrito libero col cilindro d, la su- 
perficie del quale è rivestita di feltro o di panno inu- 
midito con inchiostro grasso, e così il contorno della 
rotellina ne rimane intinto. La leva mobile intorno 
all’asse 0 porta una lamina ricurva v che spinge la 
carta contro la rotellina la quale segnerà una riga 
nera finchè passa la corrente, quando questa è in- 
terrotta la leva riprende la sua primiera posizione e 
la carta scostasi dalla rotellina. 

Nella macchina Digney, il meccanismo ad orologeria 
è messo in movimento da una molla anzichè da con- 
trappesi come ha luogo in quella di Morse. Questa 
molla è caricata mercè una chiave con cui si gira 
l'albero contenuto nel foro g. In X evvi una mano- 
vella con la quale si può a volontà liberare e fermare 
un volano secondo che vogliasi mettere in movimento 
od arrestare il meccanismo d’ orologeria. Da ultimo 
notisi Ja leva B mobile attorno l’asse B' la quale spinta 
a sinistra fa girare in su l' orecchione rr sicchè il 
cilindro e anche si alza e per tal modo si può, quando 
occorre, introdurre o togliere la striscia di carta. Per 
assicurare il contatto fra i due cilindri serve la vite 
la quale preme una molla che frena la rotazione del- 
l’asse dell’orecchione. 

Nella macchina Morse modificata da Digney, notisi 
che il solo ufficio della leva riducendosi a sollevare 
un tratto della striscia di carta per applicarla senza 
pressione contro la rotellina scrivente, basta perciò 
una forza assai più piccola di quella che richiedesi 
con la punta a secco. Perciò quando la macchina 
Digney è ben costrutta, cioè quando i pezzi mobili 


270 LA TELEGRAFIA 


sono leggieri e bene equilibrati, funziona con una 
corrente appena più forte di quella necessaria ad un 
semplice relais. Per tal ragione, a questa macchina è 
inutile aggiungerlo e si ha così modo di rendere più 
celere la trasmissione. 

Da quanto dicemmo circa la disposizione generale 
delle parti di un sistema telegrafico e della descri- 
zione che abbiamo fatto degli apparati Morse e Digney 
non può esservi difficoltà ad intendere come si deb- 
bano disporre sì gli uni sì gli altri nel caso più sem- 
plice di due stazioni comunicanti con in sol filo. 

Non parleremo degli apparecchi Morse, i quali ge- 
neralmente sono stati sostituiti da quelli modificati 
da Digney; però faremo cenno di questi soltanto; 
tantoppiù che come giù annunziammo sono i soli in 
uso nella telegrafia da campo. 

La fig:® 100% ci rappresenta come vadano uniti il 
tasto, la pila, ed il ricevitore in ciascuna stazione. 

Il ricevitore è rappresentato in Byin D è il tasto, 
e P' è il reoforo proveniente dalla pila. Le viti n, 2, h, 
corrispondono ai due appoggi ed al fulero del tasto e 
sono indicate con le stesse lettere della fig® 7°. In 
LT vediamo le due viti indicate con le identiche lettere 
nella fig.* 9*; ciascuna di esse comunica con uno dei 
capi del filo dell’elettro-calamita. 

Nell’ altra stazione gli apparecchi sono disposti in 
modo analogo. Ciò posto la corrente proveniente dalla 
linea L passa nel fulero del manipolatore e per le 
viti 2, 4, va alla macchina, percorre il filo dell’élettro- 
calamita e per la vite T passa alla lastra di terra. 
Invece quando si abbassa il tasto la corrente della 
pila che entra per n passa nella linea per ia vile /. 

Il caso semplicissimo della comunicazione diretta 
fra due stazioni, è qui accennato nello scopo di ren- 
dere chiaro l'ufficio dei diversi apparecchi. Vi sono 


NELLA GUERRA 274 


però delle disposizioni un po’ più complicate dipen- 
denti dalla necessità di stabilire delle comunicazioni 
fra un maggior numero di stazioni più o meno lon- 
tane. Ci riserberemo in seguito di accennare il modo 
di disporre i circuiti nei vari casi che si possono 
presentare, 


XXI 


Frattanto vuolsi notare che la punta scrivente della 
macchina di Morse, o la rotella sostituita da Digney 
secondo che dura il passaggio della corrente segnano 
sulla carta delle righe che possono perciò avere delle 
lunghezze differenti e formare un certo numero di 
segui elementari da essere quindi combinati in guisa 
che ogni gruppo corrisponda ad una delle lettere del- 
l'alfabeto. Però un alfabeto i cui segni elementari non 
avessero più spiccata differenza di quella proveniente 
dalla diversa lunghezza di ciascuno, è chiaro che rac- 
chiuderebbe una causa di errore, dappoichè sarebbe 
davvero difficile di acquistare la pratica necessaria 
onde le successive immissioni della corrente, fatte 
per via del tasto, avessero la durata giusta occorrente 
per ciascun segno. 

Per questo motivo nell'alfabeto Morse, rassegnandosi 
ad avere solo due segni elementari ben distinti, è stato 
forza acerescere il numero delle combinazioni di questi 
segni per espremere ciascuna lettera. I due segni ele- 
mentari di cui parliamo si riducono ad un punto e 
ad una linea. 

Ad ottenere il primo basta abbassare per un istante 
il tasto; per la seconda è necessario che il tasto si 
tenga abbassato per un tempo brevissimo. 

Nei seguenti quadri sono indicate le combinazioni 

AnNO xy. VoL. 11. 18 
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di segni corrispondenti a ciascuna lettera alfabetica; 
quelle. per la punteggiatura; pei numeri da uno fino 
a dieci; e finalmente per alcune parole regolamentari 
che occorrono frequente nel servizio. 


Lettere. 
CART uesseSS 
a (0 VETRI 
bt È cr AE 
C--—- 
I = — - — 
dle r-—- 
e - PONGA 
è --—-- Di vede 
nio tel RUELe 
Sagra Has PSE 
ho - - | tra 
Tg wi 
)) SAT e a 
dira, Ca 
Lorin 5 ——-.. 
Tercapingà ETA EA 
Temi 
Punteggiature. 
Punto E PE 
Punto e virgola ; —-—-—- 
Virgola | | .,-—-=- a 
Punto interrogativo? --——-- 
Due punti 1——-—--- 
Punto, e da capo . - — - — - - 
Punto ammirativo 1 — —-- — — 
Tratto d’unione CRA 
Apostrofe eee 
Segno di divisione 0/0 — — — — — 
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Numeri. 
Mrs 6 —---- 
te m—-_--... 
griglia 8 
&k -- 9 
5 -- 0 


Segni regolamentari. 
Mnounzio: del-dispaccio; ll Vo 
Ricevutood«inteso, |, UT ein 
Moxripelete n Ml (a fit nine 
Correggele, o non inleso 22. 
Fine della trasmissione del dispaccio - — - — - — - 
Aspettate, od impedito 


Quando si maneggi il tasto soddisfacendo talune 
regole che in seguito saranno indicate, la scrittura 
d'un dispaccio deve presentare fra i vari segni e gli 
intervalli le seguenti proporzioni : 

#° Il punto che in sostanza, a causa dello scor- 
rimento della carta, riesce un piccolo tratto, deve es- 
sere corto; ma non mai minore di 3/4 di millimetro 
affinchè sia visibile; 

2° La lunghezza di una linea deve essere eguale 
a tre volte quella del punto; 

3° L'intervallo fra i segni, in una stessa lettera, 
deve essere eguale alla lunghezza del punto ; 

4° L'intervallo fra i gruppi di segni di due lettere 
diverse, in una stessa parola, deve essere eguale alla 
lunghezza di una linea; 
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5° L'intervallo fra i gruppi di segni di due parole 

deve eguagliare il doppio della lunghezza di una linea. 

Valga ad esempio il seguente dispaccio rappresen- 
tato in caratteri Morse. 


Come ricevete voi? 


I rapporti fra i segni e gl’intervalli di cui si è ac- 
cennato è ben inteso però che non vogliono essere 
presi in senso assoluto; ma tantopiù la scrittura 
sarà regolare e potrà farsi speditamente quanto più 
si tengono in conto. 

Per ciascun idioma sarebbe razionale che si fossero 
adottati i gruppi di segni più semplici per le lettere 
che più si ripetono; ma la necessità d’ un alfabeto 
unico per tutte le lingue ha prevalso su qualunque 
altra considerazione. 

Laonde l'alfabeto che si usa in Europa non diffe- 
risce da quello immaginato da Morse e che si usa in 
America, se si eccettui la sola differenza che in questo 
per talune lettere si deve aver riguardo alla lunghezza 
dell'intervallo fra i segni elementari. Queste lettere 
sono s, 7, €, che vengono rappresentati così s - - - , 
T- == 3-3 - » @ la lettera / è rappresentata 
con un tratto doppio, di modo che per si ha il segno —, 
e per Z il segno —. 


re 
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Per la istruzione del maneggio del tasto vi è un 
certo metodo tendente a fare imparare ad apprezzare 
gl'intervalli necessari a produrre i segni elementari; 
il punto e la linea, e per conservare fra i segni i 
giusti spazi. È però vero, che l'attitudine propria, a 
chiunque sia in grado di divenire pratico nel ma- 
neggio del tasto, sia sufficiente al bisogno, e crediamo 
anzi verrebbe contrariato ove si costringesse in un 
modo qualunque. D'altra parte per colui a cui man- 
casse l'attitudine non si può far conto che giunga ad 
un grado di abilità soddisfacente. Perciò tralasceremo 
di accennare un metodo speciale e daremo solo ta- 
lune norme che debbono tenersi presenti per acqui- 
stare agevolmente la pratica del maneggio del tasto. 

Innanzi tutto è necessario di aver bene a memoria 
i segni rappresentanti le diverse lettere e perciò tor- 
nerà utile di raccoglierle in gruppi nei quali fra i 
segni corrispondenti a ciascuna trovisi l’ aiuto di 
qualche analogia. 

per esempio i seguenti : 


e DI s h 
CIRT calo aalabocpri Me ra 
i m o ch 
tmoch a 
a u v 
BIOS ATE tti 
a w Ù 
awj - î È 
n d Ù) 
MADRE Mii ta 
k r 
EPA o RR te 
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Si noti che il primo gruppo si forma di lettere com- 
poste tutte da punti, e che il numero di questi in 
ognuna, corrisponde al numero d'ordine che la lettera 
serba nel gruppo. 

Nel secondo gruppo troviamo la stessa legge salvo 
che al punto è sostituita la linea, 

Nel 3° gruppole lettere si formano ciascuna con punti 
ed una linea, in modo che il numero dei primi corri- 
sponde al numero d'ordine che la lettera ha nel gruppo. 

E così per gli altri gruppi, è facile riconoscere Ja 
stessa analogia. 

A misura che due o tre gruppi sono imparati bene 
a memoria si scriveranno a mano delle parole in al- 
fabeto telegrafico facendo prima che in esse accadano 
le combinazioni più semplici di lettere e poi man 
mano le più composte. 

Quando già si conosca bene l'alfabeto gioverà eser- 
citarsi a tradurre parole dall’alfabeto ordinario nel- 
l'alfabeto ordinario. 

Per viò che riguarda il maneggio del tasto, dopo 
aver formato un circuito locale tra una pila, il tasto 
ed il ricevitore, per modo che colui che maneggia il 
tasto vegga scorrere sotto i propri occhi la striscia di 
carta, comincerà per fare una serie di punti, poi una 
sequela di linee; indi si alterneranno gli uni e le altre 
procurando che l'intervallo fra i due segni sia eguale 
alla lunghezza del punto, ela lunghezza di ogni linea 
tripla di quella del punto. 

Si scriveranno quindi delle parole tenendo presente 
le proporzioni tra i segni elementi e gl'intervalli; sul 
qual riguardo giova notare che gli spazi tra le lettere 
e quelli tra le parole val meglio eccedano anzichè 
scarseggino dalla misura indicata così si evitano delle 
confusioni tra i segni elementari di una lettera con 
quelli della precedente o della seguente. 
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Nel maneggio del tasto è importante avvertenza di 
badare che esso, sia che si abbassi sia che si rialzi, 
tocchi bene i corrispondenti bottoni. Nel primo caso 
si assicura l'immissione della corrente, nel secondo 
sì permette il passaggio alla corrente se la stazione 
corrispondente dovesse interrompere per richiedere 
delle correzioni od altro. 

Sarà utile di fare attenzione ai colpi del tasto sui 
due contatti, acciò l'occhio e l'orecchio prendano un 
certo abito che facilita la trasmissione. 

Ritenendo come dato medio che le parole siano di 
cinque lettere, un abile impiegato può trasmettere 
da 18 a 20 parole per minuto. Alcuni giungono a 
trasmettere fino a 24 0 25; ma in pratica ed in una 
lunga durata di lavoro nòn si va oltre da 12 a 13 
parole a minuto. 

La lettura deve farsi sulla striscia di carta man 
mano che scorre. Con una qualche abitudine si pos- 
sono leggere 18 a 20 parole a minuto; ma riesce dif- 
ficile di trascriverle nel medesimo tempo. In questo 
caso può ritenersi che se ne possono leggere solo 
42 0 43; e quando occorresse maggior prestezza con- 
verrà porre due impiegati presso la macchina, ed al- 
lora uno riceve il dispaccio e l’altro lo traserive sotto 
dettatura. 

Riserbando per un capo a parte la indicazione delle 
regole di servizio per la trasmissione ed il ricevimento 
dei dispacci non sarà inopportuno di parlare della ce- 
Jerità di trasmissione consentita dagli apparecchi del 
sistema Morse. 

A tale uopo è da notare che la velocità di trasmis- 
sione che può aversi da un apparato telegrafico, ove 
si volesse determinarla in modo assoluto, richiede- 
rebbe il concorso di molte ricerche le quali è ben 
difficile di effettuarle rigorosamente. 
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È noto, prima di tutto, che Ja propagazione della 
corrente nei fili conduttori non è istantanea; inoltre 
Un certo tempo si richiede perchè nel suo stato va- 
riabile acquisti il grado di forza necessario per ope- 
rare sopra l'organo motore del ricevitore. Un altro 
tempo è necessario perchè in quest'ultimo succeda il 
segnale. 

D'altra parte anche un certo tempo ci vuole perchè 
all’interruzione della corrente, la forza di essa scemi 
fino al punto da permettere l'ufficio della forza an- 
tagonista; ufficio che neppur esso è istantaneo cs- 
sendo prodotto da una molla. 

Ora tutte queste cause che nei lunghi circuiti pos 
sono avere una certa influenza, la quale anzi diviene 
significantissima nei circuiti sotto-marini, a dir vero, 
nelle condizioni ordinarie non hanno in pratica una 
nolevole importanza. 

Quello che dal Jato pratico. merita considerazione 
per giudicare se un apparato abbia i requisiti per una 
celere trasmissione è: 

1° Che il meccanismo del ricevitore mosso dalla 
corrente sia sensibilissimo per ubbidire alle alterna- 
tive d'immissione e d’interruzione ; 

2° Che il manipolatore sia atto a produri 
ramente le accennate alternative ; 

3° Che l'alfabeto richiegga per ogni lettera il mi- 
nimo numero di segni. Un'armatura mobile di un eletiro- 
calamita può, sotto l'influenza d’una corrente discon- 
tinua produrre fino 5,000, o 6,000 oscillazioni per 
minuto, a condizione che queste sieno di un'ampiezza 
limitatissima; ma questa condizione ha per conse- 
guenza di rendere. debolissimo lo sforzo che può ope- 
rare la Jeva nel ricevitore. Per questo motivo l'espe- 
rienza insegna che in un apparato Morse a punta 
secca, il quale richiede il complemento d'un relais, 


cele- 
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facendo pure scorrere rapidissimamente la carta, non 
possono aversi più di 300 a 400 punti a minuto. Un 
apparato Digney munito anche di relais può darne da 
800 a 900. Se poi è sensibilissimo e senza relais ne 
può dare fino a 2,000. Partendo da questi dati se pren- 
dasi per unità il tempo necessario a produrre un punto, 
poichè si ha in media che ogni parola può contenere 
48 di queste unità, computati pure gl' inter valli, coi 
tre apparati dinanzi accennati, in un minuto si avreb- 
bero rispettivamente pel 1° da 12 a 16 parole, pel 2° 
da 32 a 36, pel 3° fino ad 84 parole. dna 

Da un’altra parte notisi che acciò i segnali sieno 
distinti sulla carta è necessario che questa scorra per 
modo che fra essi e gl'intervalli si possa conservare 
il rapporto già accennato; ritenendo sempre che LL 
punto debba al minimo essere 3/4 di millimetro. Perciò 
con l'apparecchio a rotella, senza relais, per utiliz- 
zare le 2,000 oscillazioni, la carta dovrà scorrere in 
modo da dar posto a 2,000 punti di 3/4 di millimetro 
più a 2,000 intervalli della Junga del punto, quindi 


BURC È 
in un minuto dovrà percorrere 4,000 x 7 Millimetri 


ossia tre metri. Adunque il più sensibile apparecchio 
Digney può dare 84 parole in un minuto, se la carta 
scorra con la velocità di 3". psi 
Ora questa celerità che può darò l'apparecchio Di- 
guey, l'esperienza dimostra che è superiore a quella 
con cui, in un circuito dai 500 ai 1,000 chilometri, 
si possono succedere le alternative d'immissione edi 
interruzione della corrente necessaria a far funzionare 
gli organi elettro-magnetici del ricevitore. Si può 
dunque concludere che per quanto connpete al rice- 
vitore Digney la rapidità di trasmissione è più che 
soddisfacente. 7 
Non è assolutamente lo stesso riguardo al manipo- 
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latore, come giù si è accennato, non più di 15 a 18 
parole al minuto per suo mezzo possono trasmettersi, 
ed i più abili impiegati non riescono ad oltrepassare 
il limite di 25 parole 

Parrebbe perciò desiderabile una qualche disposi- 
zione pel manipolatore la quale permettesse una più 
rapida trasmissione. A tale uopo s’intese di provvedere 
con diverse altre forme di manipolatori. La fig.2 40% 
ne rappresenta uno assai semplice che consiste in un 
quadro d'avorio in cui le lettere telegrafiche sono com- 
poste con laminette metalliche Ie quali, al disotto del 
quadro, mercè liste anche di metallo, comunicano col 
bottone P in cui è attaccato il reoforo proveniente 
dalla pila. Uno stile metallico 8 è legato ad un altro 
reoforo comunicante col filo di linea. Facendo rapi- 
damente scorrere lo stile sopra una qualunque delle 
lettere, è chiaro che quando passa sulle lastrine la 
corrente va alla linea quando sugli intervalli isolanti 
è interrotta. Si avranno dunque nel ricevitore della 
stazione a cui si scrive delle immissioni ed interru- 
zioni che riprodurranno segni analoghi a quelli per- 
corsi dallo stiletto. 

Nello stato di riposo, per permettere che la corrente 
proveniente dall'altra stazione passi nel ricevitore, è 
necessario fermare lo stile al bottone R, dove per- 
viene il reoforo c@municante col ricevitore. 

Il manipolatore ora descritto in verità non è atto 
ad una trasmissione più celere di quella che si ha 
col tasto ordinario. Ha però il pregio di poter essere 
adoperato da chiunque, ed anche potrebbe permet- 
tere un alfabeto le cui lettere avessero più segni ele- 
mentari, i quali venendo riprodotti con tutta la pos- 
sibile regolarità non darebbero uogo a verun equivoco, 

Si è potuto in miglior modo ottenere una più ra- 
pida trasmissione componendo il dispaccio per esteso 
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intagliando i segni nella striscia di carta la quale indi 
si faceva scorrere tra un cilindro metallico ed una 
molla, l'uno comunicante con Ja pila, l’ altra con la 
linea e così, durante il contatto corrispondente agli 
intagli, la corrente passava nella linea, ed era inter- 
rotta quando gl’intervalli picni della carta impedivano 
il contatto. 

Questo manipolatore è di quelli detti automatici ed ha 
avute diverse forme che crederemmo superfluo di deseri- 
vere. In sostanza è da sapere che si è giunto a trasmet- 
tere fino a 70 o 80 parole al minuto, e si potrebbe 
oltrepassare anche il massimo di rapidità consentita dai 
ricevitori; ma non è men vero che nei circuiti molto 
lunghi le stesse cause le quali rendono inutile una 
soverchia rapidità nei ricevitori; e che dipendono dal 
tempo necessario perchè si succedano le alternative 
della corrente, rendono anche frustraneo il bisogno di 
manipolatori operanti con soverchia rapidità; i quali 
richiedono per dippiù dei meccanismi complicati; 
vogliono essere più di frequente regolati; e rendono 
anche meno facili le interruzioni, quando dalla posi- 
zione di riposo occorre immediatamente scrivere per 
domandare qualche correzione. Per tali ragioni si 
ritiene che neppure pei circuiti non molto lunghi sia 
da preferire altro manipolatore al tasto generalmente 
in uso, Mic 

Per quanto riguarda la celerità della trasmissione 
in relazione all’ alfabeto, è da osservare che nel si- 
stema Morse al massimo si richiedono quattro im- 
missioni di corrente per alcune lettere, nondimeno nello 
scopo di avere un alfabeto capace di una più rapida 
trasmissione si è provato un sistema detto ad inver- 
sione di corrente col quale si è pensato di raddoppiare 
l'apparato scrivente in modo che sulla medesima striscia 
di carta i segni sono formati, in due righe parallele,. 


282 LA TELEGRAFIA 


da due punte o due rotelle, l'una delle quali opera con 
la corrente che proviene dal polo positivo della pila 
nella stazione scrivente, l’altra con quella che viene 
dal polo negativo. Il manipolatore è formato con due 
tasti che si adoperano con le due mani secondochè 
la lettera deve comparire in un rigo o nell'altro. 

In questo modo l' alfabeto ha potuto semplificarsi 
entrando nella interpetrazione dei segni anche il posto 
di essi in una o nell'altra riga. 

Questa disposizione però non ha dato risultati tali 
da farla preferire a quella molto più semplice nel si- 
stema generalmente in uso. 


XXIII. 


Quando abbiamo accennato in modo generale l’uf- 
ficio degli apparati telegrafici notammo quello del re- 
lais il quale, adoperato presso la macchina, sostituisce 
alla corrente proveniente dalla linea la corrente di 
una pila locale, oppure interposto nel mezzo di una 
lunga linea serve a sostituire una nuova corrente a 
quella che giunge dalla stazione scrivente. In questo 
caso uno o più relais intercalati nella linea fanno in 
certo modo un ufficio simile a quello dei rilievi di 
posta e permettono la corrispondenza fra due punti 
lontanissimi fra i quali la comunicazione diretta sa- 
rebbe inattuabile. 

Quando nelle stazioni intermedie non si debba seri- 
vere allora si adoperano semplici relais di linea o 
traslatori. Se invece dalle stazioni intermedie si voglia 
aver modo di comunicare, allora l'ufficio dei traslatori 
è fatto dai ricevitori i quali, in tal caso si dispongono, 
come suol dirsi, in traslazione. Pertanto sia la mac- 
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china Morse sia quella modificata Digney possono es- 
sere adoperate per la traslazione. sth } 

Nel primo caso, cioè quello in cui si adoperano i 
semplici traslatori, è facile intendere come abbia luogo. 
la traslazione, e basterà la semplice descrizione di 
questi apparati per capirne immediatamente l'uso. 

Prima d'ogni altro noteremo che il relais descritto, 
nel parlare della macchina di Morse, nulla impedisce 
che invece di essere situato presso il ricevitore in una 
stazione sia trasportato nel mezzo della linea e si 
concepisce facilmente che in tale Situazione, ove al 
relais si unisca una pila abbastanza energica, si ol 
terrebbe senz'altro la traslazione per la corrente im- 
messa dall'altra stazione; ma dovendosi anche avere 
la traslazione in senso opposto il relais dovrebbe es- 
sere costruito in modo da mandare la corrente della 
sua pila ora in una, ora nell'altra stazione. sub 

Si sono infatti congegnali dei relais traslatori di 
questo genere; ma si è reputato espediente più sem- 
plice, di ottenere la traslazione nei due sensi, accop- 
piando due re/cis come vedesi nella fig.* 12%. 

In A, A' sono due elettro-calamite doppie, sopra 
ciascuna delle quali è situata una leva con la quale 
fa croce un'armatura i cui estremi guardano i poli 
della elettro-calamita. riad 

Le due leve per effetto delle molle spirali E, E sono 
in contatto con le vili m, m' e si scostano pochis- 
simo dai due appoggi n, n°. ; 

Le colonne Des vuote e separate dalle piastre 
S, S', le quali sostengono le viti m,m', da una ro- 
tella d'avorio; per modo che ciascuna. delle viti si 
trova elettricamente isolata dalla rispettiva colonna. 
X, X' sono due reofori provenienti uno dalla linea 
di destra l’altro da quella di sinistra; e sono fermati 
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in due bottoni situati sullo zoccolo i quali non ap- 
pariscono nel disegno. 

Nei bottoni P e P' giungono i reofori provenienti 
ciascuno da una pila. 

Ciò premesso, ecco il modo come funziona l'ap- 
parecchio: 

La corrente che giunge dalla linea X, mercò alcuni 
contatti fissati nello zoccolo, passa nel sostegno K; 
quindi alla leva ed alla vite m. Di qui non può tras- 
mettersi alla colonna G, a causa della rotella isolante, 
ed invece per mezzo d'un conduttore che scende nel 
vuoto della colonna, senza toccarla, passa nel filo 
dell’elettro-calamita A' d'onde esce alla terra pel bot- 
tone T. 

Mentre dura il passaggio della corrente la leva a a’ 
è attratta e va ad urtare l’appoggio n°. Frattanto la 
leva per l'intermediario del sostegno K'è in comunica- 
zione con la linea Y', e l'appoggio n’, per mezzo della 
colonna 6" e di un filo ww, èin comunicazione con 
la pila il cui reoforo va in P'. Perciò quando la leva 
è attratta la corrente di questi pila passerà nella 
linea X; sostituendosi a quella prevenienie dalla 
linea X. 

Al modo stesso la corrente che viene dalla linea X° 
fara abbassare la leva @ a e la corrente della pila il 
cui reoforo va in P passerà nella linea X. 

Per poter regolare l'apparecchio in modo che le leve 
facciano oscillazioni minime e quindi riesca più spe- 
dita la trasmissione servono le viti m m' e 16 altre 
due B, B' che spingono due squadrette girevoli /} f 
mercè le quali si possono a volontà tendere ad all 
lentare, al bisogno, le molle antagoniste, 

Il traslatore descritto può essere formato, come già 
si è detto, accoppiando due relais di macchina a coni 
dizione però che le leve sieno abbastanza leggiere e 


mir 
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sensibili al movimento, così non ritardino la trasmis- 
sione. I traslatori, se non possono servire per scrivere 
dalle stazioni in cui sono collocati, essendo privi di ap- 
parecchio scrivente, pure servono benissimo per racco- 
gliere i dispacci provenienti dalle stazioni con cui sono 
in relazione, e ciò si ottiene ascoltando il rumore chela 
leva produce urtando sull’arresto che ne limitaJa corsa 
quando è attratta. Difatto questo suono è ben distinto se- 
condo che la corrente ha una breve dnrata od è istan- 
tanea e per conseguenza secondo che trasmette un tratto 
‘o un punto. Con ciò il traslatore adempie all'ufficio 
di un ricevitore acustico e perciò si è anche cercato 
di accrescere questo suo requisito con varie disposi 
zioni molto semplici, come ad esempio: quella di far 
produrre il suono mercè l'urto su di una campanina, 
o anche con l'espediente molto più agevole di situare 
l'apparecchio sopra una cassa armonica di legno. 

Ma quando nella stazione in cui occorre la trasla- 
zione si debbano raccogliere i dispacci seritti dalle 
altre stazioni, allora sarà necessario organizzarla non 
già con due relais, ma con due ricevitori. Perciò sia 
l'apparecchio Morse sia il Digney, come si è detto, sono 
sempre disposti in modo da poterli adoperare perla 
traslazione. 

Ci basterà riconoscere come ciò avvenga nel secondo 
dei citati apparecchi, che è rappresentato nella  fi- 
gura 9°. 

In esso, a modo stesso che nei relass, i due arresti 
mm! si trovano elettricamente isolati da una rotella 
d'avorio la quale è interposta tra la colonna vuota e 
la mensoletta soprastante a cui è affidata la vite m. 

Questa per mezzo d’un filo metallico che passa nel 
vuoto della colonna, senza toccarla, comunica col 
bottone I. 

L'altra vite m' per via della colonna ed apposita co- 
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munieazione di lastrine metalliche infisse nello zoccolo 
è in relazione col bottone P. ) 

Finalmente Ja Jeva per l’intermediario della massa 
metallica dell'apparecchio 2 comunica col bottone M. 

Ciò premesso nella fig.* 14° vedesi rappresentato il 
modo come è organizzata la traslazione; che è pre- 
cisamente quello indicato nel dare i principii generali 
di questa disposizione. 

X, X' sono i fili provenienti l'uno dalla stazione di 
destra l'altro da quella di sinistra; S, S' sono due sem- 
plicissimi apparecchi detti commututori dei qualisi dirà 
in seguito, basta per ora sapere che ciascuna delle 
verghe metalliche r 7° è girevole intorno un perno che è 
in comunicazione col filo di linea, per modo che por- 
tando le verghe r, rin wo in u, in v' od inv, la cor- 
rente passa nei fili che rispettivamente mettono capo a 
questi punti. 

do R R' sono rappresentati i ricevitori; in G, G'i ma- 
nipolatori ed E, E' sono i reofori provenienti ciascuno da 
una pila. 

Le due viti mm della fig.2 9° nell'attuale figura si ve- 
dono abbattute sulla pianta ed indicate dalle stesse let- 
tere, e così pure si sono conservate le stesse lettere pei 
bottoni LT P.... Finalmente le varie comunicazioni che 
abbiamo indicate precedentemente fra le parti del ri- 
cevitore, si trovano qui segnale con linee punteggiate. 
Premesso tuttocid: immaginiamo che le verghe r 7° 
suano sui contatti v, v'. La corrente proveniente da X 
passerà nel tasto G d'onde pel bottoneL si recherà alla 
elettro-calamita ed uscirà alla terra pel bottone T. È 
vero che in g v'è una derivazione; ma questa va al bot- 
tone "il quale, come sappiamo, è in comunicazione con 
la vite m e con la leva la quale, si sa pure, che comu- 
nica col bottone N°, perciò la corrente uscendo da questa 
arriva in w dove il circuito è interrotto. Adunque la cor- 
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rente proveniente dalla linea X, seguendo il cammino 
dinnanzi indicato, farà funzionare il ricevitore R, nel 
quale si avranno i segnali della stazione di destra. 

Sc invece si voglia scrivere alla detta stazione servirà 

il tasto G a cui giunge la corrente della pila. 

Lo stesso ha luogo pel ricevitore R'quando la corrente 
viene dalla stazione di sinistra perla linea X”, e così 

pure il manipolatore C' servirà a scrivere a questa sta- 
zione. I due apparati nel caso descritto funzionano cia- 
scuno separatamente come quello di una stazione 
estrema. Per modo che il dispaccio raccolto da uno dei 
ricevitori, R per esempio, dovendo passare oltre sulla 
linea N, potrebbe essere trasmesso a mano iper mezzo 
del tasto G' della macchina vicina Ma nella traslazione, 
molto più speditamente, il dispaccio mentre è raccolto 
nella stazione intermedia passa oltre all'altra stazione 
senza che occorra una nuova trasmissione. Tutto ciò si 
ottiene col porre le verghe r #° sui contatti ved wu. 

In tal caso la corrente che viene dalla linea X farà fun- 
zionare il ricevitore R il quale, mentre scriverà il di- 
spaccio, manderà la corrente della pila F' alla linea N, 
con le stesse alternative della corrente proveniente da X. 

La medesima cosa ha luogo riguardo al ricevitore R', 
per la corrente che viene da N. 

S'intenderà come ciò avvenga tenendo dietro ai cir- 
cuiti segnati nella figura. Di fatto, li corrente che 
giunge per X da w passa in M', esce per I’ e perviene 
in g. Quivi trovando isolato il capo ® discenderà in 2 
e per si recherà in L donde uscirà alla terra per T 
facendo funzionare il ricevitore R. 

Badisi ora che ogni volta che la leva è attratta urta 
l'arresto m', quindi si chiude il circuito tra P ed M, e 
poichè in P giunge il reoforo proveniente dalla pila E‘, 
la corrente per M passerà in u' ed indi sulla linea X°. 

È superfluo avvertire che la corrente proveniente 
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da E' trova in e' una biforcazione; ma non vi sarà 
derivazione essendochè il tasto G' stando nella posi- 
zione di riposo trovasi sollevato dal contatto n' quindi 
non v'è circuito. 

Quando la corrente viene da X' sarà facile vedere 
che farà funzionare il ricevitore R' il quale manderà 
sulla linea X la corrente della pila È. 

Se dalla stazione di traslazione debbasi scrivere al- 
lora, per la linea X, serve il tasto G, e per la X', il 
tasto G°. In fatti; abbassando il manipolatore G la 
corrente della pila E da n passerà in Z quindi in q 
donde in I°, ed uscendo per M' passerà sulla linea X. 
In modo analogo il manipolatore G' serve allorchè 
debbasi scrivere sulla linea X. 

Seguendo i circuiti che danno luogo alla traslazione 
si sarà osservato che le correnti delle pile E, E' pas- 
sano rispettivamente nelle linee X' ed X per effetto 
del contatto delle leve dei ricevitori sugli arresti m, m'. 
È dunque necessario che quando ciascuna leva è at- 
tratta l’accennato contatto si verifichi perfettamente, 
D'altra parte, affinchè possano prodursi i segnali, è 
pure necessario che il capo opposto della leva giunga 
nella sua corsa fino ad un punto determinato. Ora 
queste due condizioni, che limitano dall’ una parte 
e dall'altra il corso dei due bracci della leva, dovendo 
contemporaneamente essere soddisfatte, danno luogo 
a non poca difficoltà per regolare l'apparecchio. A 
dir vero nella macchina Morse, la punta secca inci- 
dendo la carta in corrispondenza d'un solco praticato 
sul cilindro intorno al quale questa scorre, non trova 
ivi un ostacolo rigido e perciò non è difficile regolare il 
corso della leva in modo che sia perfetto il contatto sul- 
l'arresto m'. Ma non è lo stesso nell’apparecchio Digney 
nel quale l’estremità del coltellino che solleva la striscia 
va ad urtare controlarotella. Da ciò deriva che nel mag- 
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gior numero dei casi o si dovrebbe rinunziare alla tra- 
slazione o alla produzione dei segni. A questo inconve- 
niente si è cercato di rimediare o rendendo molto ela- 
stico il coltellino affidato alla leva, o ponendo al disotto 
della leva, nella parte che urta l'arresto m', una lami- 
netta elastica la quale quando la leva è attratta cede fino 
a che dall'altro capo il coltellino urti la rotella, o final- 
mente si è cercato con qualche congegnazione assai 
facile di poter disporre la leva in modo diverso secondo 
che il ricevitore debba funzionare perla traslazione o 
per produrre i segnali» 


(Continua) 


Cesare Guanasor 
Maggiore del Genio. 


GRONAGA POLITICO-MILITARE 


14 maggio 1870. 


È opiaione omai prevalente che l'èra delle guerre lunghe sia 
definitivamente chiusa. Se questo può essere vero per l'Europa, 
non sembra che lostesso possa dirsi delle altre parti del mondo. 
L'America ci diede nell’ora scorso decennio lo spettacolo di 
lotte gigantesche e perlinaci, che ci richiamano alla memoria 
quelle di cui fu teatro l'Europa nei secoli passati. Non era 
ancora finita nell'America del Nord la guerra della secessione, 
che già si preparavano nell'America del Sud gli elementi per 
un’altra guerra, di cui solo l'anno presente vide la fine, vo- 
gliamo dire la guerra fra gli Stati del Plata, che testè sì chiuse 
colla morte dell'uomo il quale ne era stato il provocatore e 
l’anima. 

E veramente, per quanto la guerra cho Lopez sostenne contro 
il Brasile, la Repubblica Argentina ela Repubblica dell’Uraguay, 
potesse dirsi omai decisa dal giorno cho gli alleati, padroni 
già di Humaita, occuparono Assunzione, la capitale del Paraguay, 
e vi stabilirono un nuovo governo, tuttavia non v'era da spe- 
rare che gli alleati potessero deporre le armi, finchè rimaneva 
în vita l’ex-diltatore, il quale dopo avere esauriti tutti i mezzi 
di difesa regolari che aveva apparecchiato da lunga mano, 
aveva pur sempre trovato modo di crearsene altri di natura 
straordinaria, ricorrendo perfino all'opera dei ragazzi e delle 
donne, e ultimamente armando il braccio degli indiani abitanti 
delle foreste. 
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Non crediamo far torto ai nostri lettori sc esterniamo la pre- 
sunzione che ben pochi fra essi abbiano tenuto dietro atten- 
tamente alle vicissitudini di questa guerra. La gran lontananza 
del teatro delle operazioni, il poco interesse che queste pote- 
vano offrire per la ristrettezza delle forze impegnate dalle due 
parti, e più di tutto la mancanza di carte anche mediocri su cui 
poterne seguire l'andamento, sono ragioni che spiegano a suffi- 
cienza come gli avvenimenti militari colà compiutisi nello spazio 
di 6 anni non abbiano potuto fermare la nostra attenzione. 

Non è a dire per altro che cotesta guerra non presenti utili 
insegnamenti, come fo si potrebbe credere, e farebbe cer- 
tamente opera assai giovevole chi imprendesse a tesserne una 
storia abbastanza parlicòlareggiata. corredandola delle carte 
necessarie all’intelligenza dei lettori. Quando si pensi che in 
quelle regioni la colonia italiana è la più numarosa, e che ac- 
cenna ad acerescersi ogni dì più, quando si pensi altresì alle 
condizioni politiche interne di quegli Stati. continuamente la- 
cerati da fazioni, non si avrà pena a credere alla possibilità che 
quelle regioni abbiano un giorno a fissare la nostra partico- 
lare attenzione, e che le nostre armi sieno colà chiamate a 
protezione della nostra bandiera. 

Ma anche facendo astrazione da considerazioni di simils na- 
tura, la guerra lestè finita offre materia a osservazioni d'ordine 
generale, che non crediamo di dover trascurare. 

Le conseguenze che si possono trarre da questa guerra per 
ciò che riguarda la convenienza degli eserciti permanenti e re- 
golari sono le stesse che già era lecito ricavare dalla guerra 
della secessione, in cui gli Stati Confederati, pel solo fallo di 
aver poluto disporre quasi esclusivamente delle poche forze 
regolari già esistenti negli Stati Uniti, furono in grado di so- 
stenero così a lungo la lotta contro gli Stati dei Federali, per 
quanto questi avessero da parte loro ben altre risorseche non 
avevano quelli del Sud. Lo stesso fatto si verificò, sebbene con 
proporzioni ben diverse, nella guerra fra gli Stati del Plata. 
Di questi infatti il Paraguay era il solo che possedesse una 
forte organizzazione militare, che aveva avuti i suoi comincia- 
menti nella guerra d'indipendenza, e intorno a cui avevano 
speso le loro cure i due presidenti dittatori Francia e Lopez I, 
e più di tutti ancora Lopez II, il quale, ancora sotto la presi- 
denza di suo padre aveva tenuto il ministero della guerra. Con 
una popolazione di circa 1 milione e 400 mila abitanti, distri- 
buita sopra un territorio la cui estensione è maggiore di 
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quella d'Italia, il Paraguay teneva noi tempi ordinari una forza: 


armata solto le armi di 25 mila uomini, e una riserva di 
46 mila, oltre ad una flotta di 15 navi da guerra. Al momento 
poi di entrare in campagna, Lopez aveva messo in piedi un 
esercito di olire 80 mila uomini, forniti di tutto l'occorrente, 
disciplinati e animali dal migliore spirito. Risultato veramente 
straordinario che ci richiama addirittura ai tempi di Sparta, 
e di cui riuscirebbe difficile renderci ragione, se non pensando 
al sistema di governo che era stato inaugurato in quel paese 
di notura primitiva, e le cui relazioni coll’estero erano pres- 
sochè nulle. 

Di fronte al Paraguay, l'impero del Rrasile, la repubblica Ar- 
gentina e la repubblica dell’Uraguay. benchè rappresenlassero 
una popolazione complessiva di oltre a 10 milioni, sopra una 
estensione territoriale maggiore dell'Europa intera, tuttavia non 
furono in grado, se non dopo qualche tempo, di presentare forze 
uguali, e queste composte di più svariati elementi. Il Brasile, 
che da solo conta circa 8 milioni e 12 di abitanti, non aveva 
da principio che un esercito regolare della forza nominale di 
18 mila uomini, che dovette poi all'atto della guerra ingros- 
sare con guardie nazionali e volontarii, con tulti gli inconve- 
mienti inerenti a consimili formazioni; quello bensì per cui esso 
era superiore al Paraguay fin dal principio, era la matina da 
guerra, e fu appunto grazie a questa superiorità, che venne poi 
man mano durantela guerra facendosi ‘sempre maggiore, che 
il Brasile potè riportare vantaggi fin dallo prime operazioni, 
come fu pure grazie alla sua flotta che il Brasile fu in grado 
non solo di provvedere al munizionamento e alla sussistenza 
del suo esercito di terra, ma ben anco di riportare i risultati 
più decisivi della guerra. Quanto alle due repubbliche alleate, 
l'Argentina ol’Uraguay, esso non rappresentarono mai, durante 
la guerra, che una parte affatto secondaria, e anzi l'Uraguay 
pressochè nulla. 

L'esito finale di questa lotta. vale a dire il trionfo delle armi 
brasiliano e la totale distruzione delle forze del Paraguay, con- 
fermò dunque la verità di questi fatti, che cioè una potenza, 
la quale possegga una forte organizzazione militare, ha con ciò 
stesso il mezzo di resistere per lungo tempo a potenze assai 
più considerevoli di essa per popolazione, ricchezza ed esten- 
sione di territorio, ma dotate di un’ imperfetta organizzazione 
militare; e che per contrario, per quanto tal lotta possa prolun- 
garsi, tuttavia finisce pur sempre per decidersi in favore di 


POLITICO-MILTTARE 293 


quella potenza che ha RATE maggior quantità di risorse, 
i alimentare i mezzi di guerra. dad 
CI RA reso conto di ciò costituisce, secondo noi, il 
torto massimo di Lopez. La situazione geografica del Paraguay, 
cinto all'intorno ‘da diversi Stati, privo di sbocchi marittimi, 
tranno per la linea fluviale del Parana; che osso aveva RO 
cogli altri, potè svegliare nell'animo suo l'ambizione di esten- 
dore le sue frontiere, e di acquistare alla patria sua una po- 
sizione conveniente alla sua potenza militare, come TA 
in Europa aver fatto la Prussia. Ma egli presunse troppo è dA 
sua forza, e invece di procurarsi in qualcuno degl Stati le 
Plata un utile alleato, come poteva e dove consigliargli una 
accorta politica, sì comportò in modo da averli tutti un È 
sè, costringendo a collegarsi in triplice alleanza contro il Pa- 
TAguAy, Stati d'origine spagnuola e Stati d'origine VI 
valo a dire Stati che per la loro provenienza erano natural 
mente nemici fra di loro. I mezzi con cui egli provocò dap- 
prima e sosterine di poi la lotta ineguale, violando HaLe; le 
leggi dell'umanità e le consuetudini più inveterate del a 
internazionale, e alienando per tal modo dalla sua causa gli 
animi di coloro stessi che erano ad essa favorevoli, ci tr 
strano in lui piuttosto il brutale fanatismo del selvaggio, cho 
la mento provvida dell’uomo di Stato. Lo spirito di dee a 
zione e di sacrifizio, di cui si mostrarono animati fino agli ul 
timi momenti i suoi soldati e i suoi sudditi, meritava At 
mente un uomo che sapesse meglio apprezzarlo e nello stesso 
meglio valersene. prgn 
Nolo uomo di guerra, il Lopez non è guari migliore che 
come uomo di Stato. De si all'offensiva, egli OLE no 
forze in tre parti, di cui l'una invase la provincia brasiliana 
del Malto Grosso, al nord del Paraguay, le altre. due furono 
spinte a sud, separate fra loro da pare hi giorni SR 
Questa divisione delle forze si dove riguardare Cana Sitrlna 
causa degli insuccessi che toccarono alle armi e (5) 
che non lardarono a costringere Lopez a limita si alla da 
siva. Ridotto ,a questa îl Ditlalore, non può negarsi de abbia 
dato prova di una tenacità straordinaria, che non ali LI fava 
abbattere da nessun infortunio, e che opponeva all vp icro 
sempre nuovi ostacoli, man mano che quelli già esistenti ve- 
nivano distrutti; ma egli mostrò di aver tratto poco a 
dagli insegnamenti della storia militare moderna. ritornane lo 
in onore le lunghe linee continue, che furono la caratteristica 


294 CRONACA 


delle guerre combattutesi in Europa nella seconda metà del 
secolo xvir e nella prima del xvin. E anzi di quella stessa te- 
nacità sarebbe assai difficile dargli lode e non attribuirla a un 
feroce egoismo, quando si pensi che caduta in mano agli al- 
leati la fortezza di Humaita, e occupata da questi la città di 
Assunzione, la lotta si riduceva omai esclusivamente alla sal- 
vezza della sna persona, mentre pe’ suoi sudditi si prolungavano 
inutilmente gli orrori della guerra, È 

Non crediamo si possa dire esagerato questo severo giudizio 
che pronunciamo su Lopez. poichè esso ci sembra risultare 
dalla conoscenza generale dei fatti, indipendentemente da ciò 
che possono avere detto a carico suo gli scrittori della parte 
avversa, ne' quali la passione può avere trasmodato, Noi anzi 
ci vogliamo ricordare che la lontananza del teatro di guerra e 
l’esserci quei fatti conosciuti esclusivamente da fonte brasiliana 
ci devono far procedere cauti nell’ accogliere tutte le accuse 
che furono lanciate contro l’ex-Dittatore. e di fronte alle quali 
sta il fatto, che noi non sapremmo spiegarci, della fedeltà con 
cui fu obbedito e difeso dopo sei lunghi anni di guerra non 
felice. 

Per ciò che riguarda gli alleati, noi non dobbiamo far loro 
troppo carico della lentezza con cui condussero la guerra, in 
cui vediamo le fazioni risolutive succedersi a grandi intervalli 
di sosta e di riposo. Le difficoltà con cui essi ebbero a lottare 
furono immense; agli inconvenienti di una debole organizza- 
zione militaro conviene aggiungere quelli che sond: sempre 
inerenti al sistema federativo, in cui è pressochè impossibile 
ottenere unità e intensità d'azione: immensa pure la difficoltà 
degli approvvigionamenti in paesi così raramente sparsi di abi- 
tati; alle perdite. ordinarie prodotte dalla vità di campagna 
vennero spesso ad aggiungersi quelle prodotte da epidemie e 
dal cholèra: le belle strade, le carto topografiche e tanli altri 
mezzi che rendono agevole il compito agli eserciti che guer= 
reggiano in Europa, colà mancavano affatto. 

Questo, però si può dire degli alleati, ed è ciò che forma la 
loro scusa, che non diedero mai un passo indietro, non arri- 
schiarono mai un'impresa in condizioni in cui una sconfitta 
sarebbe stata la loro rovina totale, e seguirono quel. sistema 
di guerra che in quel determinato caso era il solo razionale 
il solo possibile: marciare cioò costantemente appoggiati dalla 
flotta. la quale era per essi non solo l'unico mezzo di approv- 
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vigionarsi, ma altresì l'elemento principale di vittoria. Il giorno 
infatti in cui la flotta corazzata brasiliana forzò il passo di 
Humaita non fu solamente un giorno decisivo per Vesilo della 
guerra, ma segnò pure un'epoca nuova per la guerra di 
costa (1). 

Molte individualità si distinsero nel campo degli alleati du- 
rante questa guerra: citeremo fra gli argentini il generale 
Pannero, fra i brasiliani i generali Osorio e Porto Alegre, il 
vecchio maresciallo marchese di Gaxias, che nel 68 assunse il 


(1) L'importanza del fatto è tale che non parrà inopportuno farne qui 
‘particolare menzione, 

La fortezza d'Humaita, che costituiva la principale difesa del Paraguay, 
siede sulla viva sinistra del fiume Paraguay a 0 ore di cammino a monte 
del confluente di questo fiume col Parana. Il Paraguay, dopo avere lambito 
lungo il suo corso le città più considerevoli del paese, giunto a Humaita 
lascia la Sua direzione da nord a sud, piegando bruscamente verso ovest, 
e correndo ristretto fra due rive alte e scoscese, per poi piegare nuova- 
mente verso sud. Gli è appunto lungo questo tratto di fiume che corre da 
est a ovest, che si trova costrutta la piazza, opera di un ex-ufficiale prus- 
siano. 1l fronte di difesa più esteso e più forte è rivolto verso il fiume e 
guarda a nord; è costituito da più ordini di balterie casamattate, le quali 
con 168 pezzi battevano il fiume trasversalmente, mentre una batteria co- 
strutta al punto del primo risvolto ed un'altra posta sopra un promontorio 
sporgente all'estremità ovest della città fornivano un efficace fiancheggia- 
‘mento e battevano il flume nel senso della sua lunghezza : e finalmente 
sull’opposta riva un altro forte rivolto verso sud completava il sistema 
di difesa, per modo che chi sì fosse avventurato in quel tratto di fiume 
sarebbesi trovato esposto ai fuochi diretti da tutti e quattro i lati. A rendere 
ancora più difficile il passaggio vi si tendeva una catena, vi si affondavano 
delle navi, e vi sì collocavano delle torpedini. 

La flotta brasiliana, che in un combattimento nterioro aveva visto, 
per effetto di una torpedine, andare a fondo una delle sue più belle navi 
corazzate, era rimasta lungo tempo a valle di Humaita senza mai arri 
schiarsi al pericoloso passaggio. Ma ormai si rendeva necessario tentar 
la prova per rendere completo l'isolamento della fortezza e per ristabilire 
le comunicazioni con quella parte dell'esercito di terra, la quale per lungo 
giro era viuscita a stabilirsi a nord della piazza, sulle comunicazioni fra 
questa e la capitale Assunzione, Perciò il contrammiraglio Ignacio che 
comandava la flotta, presi gli opportuni concerti col maresciallo Caxias, 
comandante în capo, si decise al difficile passo, tostochè gli giunsero 3 
nuove barche cannoniere corazzate, ciascuna armata con un pezzo rigato 
da 70 libbre in unatorre girevole. Ma queste, prima di raggiungere le altre 

corazzate, che già stavano un po' a valle di Humaita, dovevano passare 
sotto il cannone dei forti di Curupaiti, che si trovavano più a valle ancora, 
e formavano come un’opera staccata a sud della piazza. Questa prima 
operazione riuscì sotto la protezione delle corazzate già prima colà 
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comando supremo, cedutogli dal generale Mitre, presidente 
della repubblica argentina, e ultimamente il giovane conte 
d’Eu, figlio del duca di Nemours, al quale spettano gli onori 
di aver dato fine alla guerra. 

I sacrifizi in uomini e in danaro dalle due parti furono im- 
mensi. come si può ben congetturare dalla durata della guerra, 
dalle difficoltà senza fine in mezzo a cui essa si svolse, e del- 
l’impegno che ciascuno vi mise. Si caleolano a un miliardo 
e mezzo lo spese sostenute (dal solo Brasile, 


ancorate, le quali scesero il fiume fino a portata di cannone a nord dei 
forti di Curupaiti, e attrassero a sè il fuoco di questi, stornandolo dalle 
3 cannoniere, le quali passarono quasi illese, 

Ciò avvenne il 13 febbraio 1868, e i giorni susseguenti furono impiegati 
a fave tutti i preparativi pel temuto passaggio. La divisione corazzata 
destinata ad eseguirlo consisteva di 3 grosse corazzate, ciascuna delle 
quali doveva rimorchiare una delle tre cannoniere sopra dette: erano ar- 
mate ciascuna di 4 pezzi rigati da 150 libbre in 2 torri. Esse dovevano 
navigare per un breve tratto rimontando il fiume, indi piegando a est, 
sarebbero venute a trovarsi in mezzo hî fuochi incrociati della piazza, 
Scelsero a tal uopo un giorno în cui le acque del flume erano cresciute, 
circostanza favorevole al passaggio (19 febbraio). 

Giunte che furono le navi al risvolto, diressero tosto i loro colpi contro 
i galleggianti che sostenevano la catena di sbarco, in modo da farli af- 
fondare, e con essi la catena stessa, col che le navi potevano passarvi 
sopra senza incontrarla. Queste allora si avanzarono sotto il fuoco dî circa 
200 pezzi, senza però riceverne danno notevole, che le rendesse neppure 
per un momento incapaci a navigare. La nave più avanzata, colla sua 
cannoniera a rimorchio, ricevette soltanto 24 colpi, nessuno dei quali per- 
forò la corazzatura. La seconda fu, a dir vero, un po' più malconcia, ma 
potè tuttavia proseguire, e giunta in salvo al di lì ancorarsi e procedere 
alle riparazioni occorrenti. La cannoviera rimorchiata dalla terza nave 
fu quella che più ebbe a soffrire; un colp., avendo rotto Ja gomena di ri- 
morchio, e separatala così dalla sua nave, l'ammiraglio le fece îl segnale 
di rimanere addietro e di ancorarsi al sicuro; ma il comandante della 
cannoniera volle ciononostante proseguire il suo cammino, sebbene len- 
tamente, e ciò sotto il raddoppiato fuoco delle batterie nemiche. 1 Para- 
guaiani colsero quel momento per lanciarle contro 30 scialuppe armate, 
che la attaccarono vivamente. Ma la cannoniera fece valere a sua difesa 
la sua stessa mole corazzata, e precipitandosi sulle barche assalitrici, al- 
cune ne colò a fondo, le altre obbligò a fuggire, cosicchè finalmente anche 
quest’ultima cannoniera riuscì a passare e a raggiungere le altre. 

Pochi giorni dopo questa flotta compariva sotto le mura di Assunzione. 

Il nome del capitano che comandava le 6 navi, le quali eseguirono questo 
passaggio, merita di essere qui specialmente ricordato. Egli era il Com- 
modoro Delfino Carto de Carvatha. 
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Prima di lasciare l'America vorremmo intrattenere i nostri 
lettori intorno all’insurrezione di Cuba, ma i ragguagli che si 
hanno finora sono così monchi ed imperfetti, e così contrad- 
dittori a un tempo stesso, che ci sembra: più opportuno aspet- 
tare informazioni più autentiche e più particolareggiate. 

Aùnuncieremo piuttosto la fine omai inevitabile dell’insur- 
rezione di Rio Rosso, scoppiata nol dicembre scorso, la quale, 
ove si fosse afforzata e protratta, avrebbe potutg trascinare 
l'Inghilterra in una spedizione lunga e difficile, e hon scevra 
di gravi complicazioni. 

È nota l'origine dell’insurrezione a cui accenniamo. Il go- 
verno del Canadà aveva pattuito nel 1869 colla compagnia in- 
glese della Baia di Hudson l'acquisto del vasto territorio deno- 
minato del Rio Rosso. Il 1° dicembre, allorguando gli inviati 
governativi recaronsi per prerdere possesso del territorio , lo 
trovarono in piena rivolta. Un tale Riel, ereatosi generale. ° 
capo di governo « per grazia della provvidenza » — come egli 
stesso s'intitola nei suoi proclami — impedì a mano armata il 
trasferimento del territorio in mano del Canadà. In poche set 
timane l'insurrezione organizzossi forlemente, così che il go- 
verno del Canadà dovette preparare gli elementi necessari per 
combatterla, e richiese l'appoggio e la cooperazione dell’ In- 
‘ghilterra. 

Non ostante la massima recentemente adottata dal governo 
inglese che le sue colonie debbono provvedere alla loro sicu- 
rezza interna colle forze proprie nazionali, esso mostrossi di- 
sposto ad accordare la sua cooperazione effettiva al Canadà: 
ma volle anzitutto che si facessero le pratiche opportune per 
conseguire un componimento pacifico della questione. Un pro- 
clama del + generale » Riel, e una comunicazione ufficiale stata 
fatta dal gabinetto inglese nella Camera dei Lordi ci hanno ora 
annunciato che qu componimento è alla vigilia” di essere 
effettuato. Truppe inglesi si recheranno nel territorio del Rio 
Rosso: ma non sarà più quella, come si assicura, una spedi- 
zione di guerra; sibben® una spedizione di pace. È una buona 
fortuna tanto per l’ Inghilterra quanto pel Ganadà: poichè seb- 
bene l'esito delle operazioni militari contro un paese il quale 
non novera più di 50 mila abitanti non potesse essere dubbio, 
si richiedeva una grande preveggenza e non poca arte per con- 
durre bene e felicemente un'impresa di questa natura. Le 

truppe di spedizione avrebbero dovuto attraversare le parte 
più deserte del continente americano per parecchie centinaia 
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di miglia: e posto che avessero potuto essere trasportate sino 
alle sponde nord-ovest del Lago Superiore, sarebbe stata una 
marcia ben difficile quella in una Tegione che è una continua 
foresta. In una marcia siffatta sarebbe stato necessario un co- 
mandante fornito di abilità 6 di una presenza di mente, non 
solo per mantenere le suo comunicazioni 6 ricevere le sue ri- 
sorse, ma per guardarsi da ogni improvviso attacco per parle 
di un nemico ardito © risoluto. Fra insomma un'impresa che 
di un disastro: e ben si comprende 
che il gabinetto inglese si rallegrasse dinanzi alla Camera di 
essere riuscito in qualche modo a comporre questa vertenza, 
tanto più ove si ponga mente che non era vano il pericolo di 
conflitto colle popolazioni finitime degli Stati Uniti, le cui di- 
sposizioni poco benevoli all’ Inghilterra appaiono dalla dichia- 
zione falla che essi non avrebbero accordato alla spedizione il 
passaggio sul loro territorio, nel caso che fosse stato richiesto, 


Il vincitore a Mill Spring ed a Nashville, il salvatore di 
Chickamanga, l'idolo dell'esercito del Cumberland, il maggior 
generale Giorgio H. Thomas morì addi 28 marzo ultimo scorso 
în S. Francisco in seguito a colpo apoplelico. 

L'esercito degli Stati Uniti dell'America vede con gran dolore 
spegnersi con rapidità incredibile uno ad uno tutti gli eroi 
delle sue battaglie. Ma l'esercito non è ora il solo immerso nel 
lutto, e tutta la popolazione dell'America sta profondamente 
commossa presso la lomba dell'uomo al quale si resero gli 
ultimi onori. 


Nella Cina continua la ribellione dei Musulmani. Un tele- 
gramma da Hong-Kong conferma che il 19 aprile fu data, 
presso Scian-si, nelle provincio settentrionali, una formale bat_ 
taglia, che terminò con la peggio degli imperiali. Si parla di 
nientemeno che 20 mila morli, oltre a Liù il generale in capo. 
Non Stupiremmo se in queste cifre vî fosse una qualche esa- 
gerazione orientale, ma tanto è certo che anche la Cina va 
incontro, per legge del destino, ad una grande trasformazione 
dalla quale non saprà salvarla la sua celebra muraglia, 


Riconducendoci in Europa troviamo che l'Inghilterra ha assi- 
stito alla solita rivista manovra annuale dei volontari, che favorita 
da un bellissimo sole ebbe luogo quest'anno a Brighton il lunedì 
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di Pasqua, 18 aprile. I lettori di questa Rivista che avranno 
letto negli scorsi numeri gli articoli del Fambri, sanno che 
cosa si debba pensare di questa istituzione, in cui l'Inghilterra 
ha creduto di vedere il completamento del suo sistema difen- 
sivo. Ma oramai sembra che anche colà siensi elevati dei serii 
dubbi sull’efficacia di questo mezzo, e nell'opinione pubblica va 
facendo sempre più progresso l’idea che convenga unire tutte 
le forze del paese in un solo fascio, assoggettando anche i vo- 
lontari a un regime più militare. Fece molta impressione un 
articolo del Times, scritto a proposito di quest'ultima rivista 
da un crilico militare, il quale dopo avere fatto varii appunti 
alle manovre eseguitesi, così conchiude ; « La forza cittadina 
è ora giunta nella sua esistenza a un tal punto, in cui le si 
rende impossibile nelle sue condizioni presenti ogni ulteriore 
progresso. La sua popolarità non è oggidì più così grande, 
come alcuni anni addietro. Ora si sente il bisogno di fare 
qualche cosa per dare impulso al movimonto, e questo qualche 
cosa noi pensiamo che sarebbe il riunire insieme, a quando a 
quando, nei loro distretti i volontari cogli uomini della milizia 
e coi soldati regolari per eseguire finti combattimenti, in cui 
la finzione fosse ridotta ai limiti del puro necessario. I primi 
volontari che diedero il loro nome si credevano di essere ca- 
paci di uguagliare, anzi, di sorpassare i soldati regolari nella 
esattezza delle loro esercitazioni. Quest idea fu già da gran 
tempo, noi crediamo, abbandonata da tutti gli uomini di buon 
senso. Vi sono bensì qualità per le quali una milizia cittadina, 
attesa la superiore sua intelligenza, può giungere ad un alto 
grado di istruzione. Ma gli è solo coll’associarla di frequente 
colle truppe regolari, che si può raccogliere tutto ciò che può 
dare questa istituziono dei volontari in caso d’invasione stra- 
niera. Un po' d’emulazione sarebbe ottima cosa per tutti i rami 
della forza armata in Inghilterra, e i volontari posseggono un 
tal tesoro di energia, di entusiasmo e di intelligenza che noi 
siamo disposti a lutto sperare da un- ulteriore sviluppo della 
loro efficienza. » 

Come sì vede da ciò, i tentativi dell'onorevole Cardwell, mi- 
nistro della guerra, intesi a ottenere una più diretta dipen- 
denza dei volontari, trovano l'opinione pubblica assai più fa- 
vorevole di ciò che. avrebbero ottenuto simili tentativi alcun 
tempo fa. 

Quest'opinione pubblica è stata nei giorni scorsi vivamente: 
commossa ed esaltata sul massacro di tre inglesi, fra cui un 
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segretario della legazione di Atene, compiuto da una banda di 
briganti a poche miglia dalla detta città. Nel primo momento 
si trascese fino a invocare l'invio di qualche reggimento in- 
gglese per ristabilire la sicurezza pubblica nel territorio ellenico. 

In Halia il dolore fu non meno vivo e profondo che in In- 
ghilterra, poichè unitamente ai tre inglesi fu pure trucidato 
un italiano, il giovane conte Boyl segretario di legazione ad 
Atene. Ma l'opinione pubblica fra noi, forse perchè maggior- 
mente in grado di giudicare, per le condizioni speciali del nostro 
paese, fino a qual punto in siffatti infortunii può essere im- 
plicata Ja risponsabilità governativa, è stata più calma e ha 
apprezzato più freddamente la situazione. 

In Inghilterra gli spiriti tendono ora a calmarsi, ed è certo 
che non si chiederà più alla Grecia se non quello che giusta- 
mente si può reclamare da un governo; è sarà Vtosì evitata 
una complicazione diplomatica la quale potrebbe produrre un 
conflitto non lieve. Il governo greco è stato per avventura più 
sfortunato che colpevole. Esso aveva promesso invero di non 
attaccare i briganti, per non porre in pericolo la vita dei pri- 
gionieri; ma aveva dovuto prendere le precauzioni perchè i 
briganti secondo i tanti accordi presi‘uscissero dal regno e non 
rinnovassero, ricoverandosi invece col botlino in Tessaglia, le 
tristi imprese consumate nell'Attica. Nè si poleva ragionevot- 
mente esigere dal ministero di Atene ch’esso tollerasse che quella 
masnada conducesse i suoi prigionieri in giro trionfale attra- 
verso tutta la Grecia a scorno della morale, della legge è del- 
l'autorità del governo. Non è sempre agevole cosa, specialmente 
in circostanze così eccezionali come quelle del brigantaggio, 
ottenere nell'azione delle truppe una perfetta conformità agli 
ordîni dati, o una retta interpretazione dei medesimi per parte 
di ogni singolo comandante; ed è così, per quanto risulta dai 
ragguagli più autorevoli, che i movimenti dei briganti indicando 
l'intenzione di prendere una direzione che la truppa aveva 
obbligo di impedire, ne avvenne un conflitto e la deploranda 
tragedia che ha commosso tutta l'Europa. Sotto questa impres- 
sione parecchi membri del gabinetto greco dovettero dare le 
loro dimissioni, e fra essi il generale Soutzos, ministro della 
guerra, il quale fu sostituito nella carica dal colonnello Rotzaris. 
na resto, qualunque possa essere stala la colpa del governo, 
il coraggioso contegì i i greci È gi 
si 0a iguo dei soldati greci nell’assalto va degno 


POLITICO-MILITARE 301 


L'attenzione dell'Europa è stata particolarmente rivolta nei 
giorni passati alla Francia, paese sovra ogni altro singolaris- 
simo, le cui quistioni interne banno il privilgio di destare V'in- 
teresse generale. L’ Imperatore ha voluto far consecrare dal 
suffragio universale la nuova costituzione liberale sostituita alla 
costituzione autoritaria del 1852. Il verdetto fu favorevole: 7 mi- 
lioni e più risposero sì, e 1 milione e 1{2 rispose pel no. Nel- 
l'esercito il numero dei sì fu di 257 mila, e quello dei no di 
36 mila. Queste cifre stanno pressochè esattamente în propor- 
zione colle cifre dateci dal resto della nazione: l'esercito, uscito 
dalle viscere della nazione stessa, ne apparisce così il vero 
rappresentante. Noi vediamo invece sensibilmente alterata questa 


proporzione in favore dei voti negativi nella marina, in cui 
di fronte a 23 mila sì abbiamo 5 mila no, quale spiegazione 
si debba dare a questo fatto, che è di natura da sorprendere 
non poco, non ci arrischieremo a congetturario, 

La sera della votazione e i duo giorni successivi nel sobborgo 


del Temple in Parigi e sulla piazza del Chateau-d'Ean (ove esiste 
una caserma in cui i sì e i no quasi si bilanciarono) ebbero 
luogo disordini abbastanza gravi, e parecchie barricate furono 
costrutte. I soldati della caserma di Chateau-d'Fau furono de- 
slinati all'assalto; e tranne uno 0 due soldati che defeziona- 
rono, tutti gli altri fecero bravamente il loro dovere. In questa 
occasione l'Imperatore diresse una lettera al ma ‘allo Can- 
robert, comandante l’armata di Parigi, che giova qui ripro- 
durre : « Si sono sparse, scrive l' Imperatore, sul voto dell’e- 
« sercito di Parigi, voci così ridicole e voci esagerate che io sono 
«lieto di pregarvi di dire ai generali, agli uffiziali e aisoldati posti 
«sotto i vostri ordini, che la mia fìducia in essi non è mai stata 
«scossa. lo vi prego inoltre di dire particolarmente al generale 
e Lebrun che io mi rallegro con lui e colla truppa che egli co- 
«manda della fermezza e del sangue freddo di cui hanno dato 
< prova, in questi ultimi giorni, nella repressione dei disordini 
« che affliggono la capitale. » 


Poco di notevole ci ha offerto nelle scorse settimane la Ger- 
mania. Le sedute del parlamento doganale che si apersero nella 
seconda metà di aprile e si chiusero appunto in questi giorni, 
non presentano nulla che meriti essere ricordato in questa 
‘cronaca, se non l'elezione del presidente nella persona del prin- 
cipe Hohenlohe, come una soddisfazione allo scacco da lui su- 
‘bito davanti alle camere bavaresi. Molto si parlò di un viaggio 
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del conte Bray, il nuovo primo ministro della Baviera, presso 
la corte di Stoccarda; ma siccome nulla venne ancora alla luce 
in proposito, ci asterremo dal riferire semplici congetture. 
Quello che appare evidente si è. che tanto il ministro di Baviera, 
quanto quello del Wiirtemberg si trovano costretti a fare qualche 
transazione coll’opinione pubblica che prosegue ad essere viva- 
mente eccitata in entrambi i paesi contro la Prussia e contro: 
i trattati militari. Il governo bavarese consentì a togliere Landau 
dal numero delle fortezze, benchè ciò fosse in opposizione col 
trattato covchiuso colla Prussia, in forza del quale quella piazza 
doveva anzi essere posta in pieno assetto di guerra, per essere 
una delle più prossime alla frontiera francese. Sembra però 
che il governo prussiano non abbia veduto in ciò un atto di 
malvolere e che siasi reso perfettamente conto della difficile 
posizione in cui si trova il ministero bavarese, per cui non 
conveniva spingerlo a paftiti estremi; esso si contentò di esi- 
gere che dau fossé conservata nello stato esistente e che 
la guarnigione si riducesse a due soli battaglioni. Nel Wiirtem- 
berg l’agitazione dei partiti continua vivissima. Alle dichiara- 
razioni del partito democratico anti-militare, il partito che si 
denomina tedesco, composto dell'alta borghesia e delle princi- 
pali notabilità del paese, emanò una contro-dichiarazione in 
cui propugna il mantenimento delle condizioni militari del 
regno, quali esse sono attualmente e delle relazioni cordial- 
mente amichevoli colla Confederazione del Nord. A queste di- 
chiarazioni il partito democratico, assai più numeroso e intra- 
prendente, non ha tardato ad opporre una sua dimostrazione, 
reclamiando l'abbandono dei trattati colla Prussia, la piena 
autonomia del Wiirtemberg, e la riorganizzazione dell'esercito 
secondo le nuove idee. fl Varnbiihler che ha cercato finora di 
tener argine alla corrente. destreggiandosi del suo meglio in 
mezzo alle opposte tendenze, sembra omai stanco della lotta, 
e si parla fortemente del suo ro dagli affari. 


In Austria il nuovo ministero può dirsi tuttora in un periodo 
di gestazione, non essendo ancora riuscito a comporsi defini- 
tivamente, per cui nemmeno fu in grado di precisare il suo 
programma. È questo un sintomo evidente della difficoltà della 
situazione presente e del problema che il Potocki si è subbar- 
cato all'incarico di sciogliere. Tuttavia i primi passi da lui fatti 
nel senso di una conciliazione col partito ceco sembra accen- 
nino a riuscir a bene, nello stesso tempo che le ire sollevatesi 


ni 
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nel partito unitario tedesco al momento della crise ministeriale 
sonosi alquanto sedate. Non sembra però che abbia incontrata 
l'universale approvazione la nomina del barone di Widmann 
a ministro della difesa nella Cisleitania. Qualche trascorso gio- 
vanile dell'epoca del suo servizio militare (il barone Widmann 
era stato dieci anni or sono tenente di cavalleria) viene sfruttato 
dall’opposizione, e pàr assai probabile che il nuovo ministro 
sia per dimettersi, per non creare al gabinetto dei maggiori 
incagli, di cui non ha veramente bisogno. 

L'esercito austriaco ha perduto una fra le sue più illustri 
notabilità militari. 11 maresciallo barone Hess è morto il 13 aprile 
nella grave età di 82 anni. Egli percorse la sua lunga carriera 
militare quasi esclusivamente nello stato maggiore, nel qual 
corpo già lo vediamo luogotenente nella campagna del 1809. 
Spedito nel 1831 all'esercito austriaco in Ialia come capo di 
stato maggiore, egli seppe ben presto cattivarsi col suo ingegno 
© coi suoi modi la completa fiducia del maresciallo Radetzky, 
sotto la cui direzione egli compilò le Istruzioni sul servizio 
di guerra, oggidì generalmente conosciute. Ma dov’egli ebbe 
maggior campo di spiegare la sua abilità, fu nelle guerre 
del 1848 e 1849 in cui il merito delle felici ispirazioni del ma- 
resciallo Radetzky fu da tutti attribuito al capo dello stato mag- 
giore. Lo vediamo poi ricomparire iu Italia nel 1859, quando 
l'imperatore d'Austria prese egli in persona il comando del- 
l’esercito : ma questa volta il successo non veune più a coronare 
i suoi disegni. se pur così possono chiamarsi dacchè egli avesse 
colà una posizione ambigua, più di consiglivre non sempre 
ascoltato, che di generale. Il primo suo giungere sul teatro 
di operazioni fu segnalato dall'ordine di sosta al movimento 
che aveva incominciato il maresciallo Giulay per riportare 
l’esercito sulla sinistra del Ticino; e non fu certo quest'ultima 
fra le cause che contribuirono alla sconfitta di Magenta. Alla 
battaglia di Solferino lo vediamo assistere dalle alture di Ca- 
vriana allo svolgersi del combattimento ; gli ordini da lui ema- 
nati a nome dell'imperatore durante l'azione mostrano che egli si 
era reso un concetto chiaro della situazione; che se non sortirono. 
l’effetto voluto, se anzi non poterono nemmeno essere eseguiti, 
ciò vuolsi attribuire a molteplici altre cause, sulle quali l’azione 
di lui non aveva presa. L'età avanzata gli impedì di prestare ulte- 
riormente servizio attivo nell'esercito, e dal 60 in poi lo vediamo. 
figurare come capitano delle guardie del corpo dell'imperatore, 
e dal 61 come membro a vita della Camera dei Signori. 
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Nella Spagna i movimenti insurrezionali provocati dalla co- 
serizione, dei quali facemmo cenno nella cronaca antecedente. 
furono energicamente repressi. Dei movimenti carlisti che si 
preconizzarono, nulla ancora si è fatto sentire; anzi quel par- 
tito va perdendo ogni giorno più nell'opinione del paese, talchè 
anche coloro i quali erano finora riconosciuti come capi, si 
ritirano dalla lotta. L'opposizione nelle Cortes è poco nume- 
rosa, e fiacca; i progetti di legge del governo sono votati a 
gran maggioranza: di modo che in complesso la situazione si 
può ritenere come assai tranquilla. Ciò non ostante essa è pur 
sempre gravida di pericoli e di incertezze, e la-questione del 
sovrano da eleggere rimane pur sempre insoluta. Alle antiche 
candidature se ne vennero ad aggiungere in questi giorni delle 
nuove, tra le quali quella del principe Federico di Prussia e 
quella del conte d'Eu, figlio del duca di Nemours, quello stesso 
che ora ha chiuso così felicemente la guerra del Paraguay. 


La pubblica tranquillità è stata nuovamente turbata in questo 
mese in alcuni punti del territorio italiano, per opera di quelle 
stesse fazioni che avevano tentato già, sebbene inutilmente, 
di levaro il capo a Pavia ed a Piacenza. Due bande riuscirono a 
formarsi, una di 300 individui, a Catanzaro, e un'altra di forse 
60 quasi alle porte della capitale del Regno, nelle Maremme. 
L'opera sollecita e vigorosa delle truppe troncò ben presto ogni 
speranza di successo ai facinorosi, i cui promotori poterono 
scorgere dal contegno delle. popolazioni, in mezzo alle quali 
alzarono la bandiera della ribellione, quanto sieno disapprovati 
i loro tristi conati. 

Alla Camera ha avuto termino oggi stesso la discussione del 
bilancio salga del 1870 incominciata il giorno 11. Secondo 
le riduzioni stad proposte dal ministro della guerra il'7 marzo, 
il bilancio non importava più che una spesa di L. 134,274,410: 
questa è stata ora ridotta a L. 182,306,398 : cioè 126,244,548 per 
le spese ordinarie; 6,061,790 per le straordinario. 

Oggi fu anche distribuita la relazione della Commissione mi- 
litare sui provvedimenti finanziari relativi all'esercito, la quale 
propone un’ economia definitiva di 15 milioni sul bilancio del 
1871. Deducendo lè spese inscritte pei carabinieri reali, il vero 
costo dell’ esercito verrà ridotto a circa 107 milivni e 112 dei 
quali 5 e più per la parte straordinaria. 
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RIVISTA TECNOLOGICA 


Afacchina del capitano artiglieria Ferdinando 
La Nionica, da velare l’innesco dei tacchi da car- 
tucce per le armi a retrocarica. 


Tutte le nostre carlucce per fucili, carabine o moschetti a 
retrocarica sono fornite dei cosiddetti tacchi, i quali, dopo essere 
stati innescati, sono ricoperti di un disco di carta per nascon- 
dere la polvere fulminante che, se rimanesse scoperta. verrebbe 
accesa ad ogni leggiero fregamento con sicuro pericolo di 
coloro che sono destinati a maneggiarle ed a trasportarle. D'al- 
ronde fabbricata la cartuccia, Ja polvere fulminante rimanendo 
a contatto con l'ordinaria polvere da fuoco, forma un miscuglio 
pericolosissimo, che è cagione dei tristi avvenimenti più volte 
deplorati nel disfacimento dello cartucce guasto o di rifiuto. 
Col velamento degl’inneschi adunque si rimuovono le cause 
di non pochi disastri. E quel distinto ufficiale d'artiglieria che 
è il capitano La Monica pensò a ragione che il lavoro del ve- 
lamento dei tacchi, eseguito per mano delle lavoranti, riesce 
troppo lungo e dispendioso, dovendosi unire successivamente 
ad ogni tacco un disco di carta intriso di gomma arabica. Questo 
lavoro richiede necessariamente una certa attenzione, per in- 
collare i dischi da velamento, in guisa che nò per volgere di 
tempo, nè per il maneggio successivo e quasi continuo dei 
tacchi abbiano a scoprirsi gl'inneschi, 

‘Tali riflessioni spinsero il La Monica a intraprendere degli studi 
per sostituire all'opera della mano quella di un meccanismo, che 
soddisfacesse alle duo condizioni di economia, e di precisione. 
Il sistema inventato dal La Monica si riduce a sottoporre i tacchi 
-da velare a tre operazioni distinte e consecutive cioò: umet- 
tarli con salda di gomma arabica; poggiarvi in cima i dischi 
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di carta tagliati dalla stessa macchina ; e calcare questi dischi 
in guisa da farli aderire completamente. A tal fine si ripongono 
i tacchi in cassetto (palmelle) ciascuna dello quali ne contiene 
dieci, disposti in doppia fila che rimangono trattenuti per gli 
orli dal coperchio in cui sono praticate due fenditure trasver- 
sali. Le palmelle così preparate sono introdotte, l'una sull'altra, 
in un condotto verticale comunicante con altro condotto ori 
zontale, ove le palmelle passano successivamente una per volta, 
in guisa che ognuna è spinta dalla seguente. Giò avviene mercè 
il movimento di un pezzo superiormente piano, il quale andando 
indietro lascia cadere l'ultima palmella del condotto verticale, 
che gli si trova sovrapposta, ed avanzandosi la spinge sotto gli 
organi meccanici che debbono compiere il lavoro. È evidente 
che tal lavoro si esegue nel tempo dell'andata indietro di questo 
piano, e precisamente quando le palmelle giunte nel condotto 
orizzontale restano immobili. 

Affidati ad aste verticali si muovono contemporaneamente 
dieci pennelli, dieci punzoni e dieci calcatoi, i quali sono tutti 
disposti superiormente al condotto orizzontale delle palmelle. 
1 pennelli sono destinati ad attingere da un recipiente mobile 
la salda di gomma arabica, e quindi inumidire i tacchi contenuti 
nella palmella, che si arresta al disotto di essi. I punzoni, sotto 
cui passano due strisce di carta, tagliano, con l’aiuto delle cor- 
rispondenti matrici, i dischi necessari, e li accostano alla su- 
perficie superiore dei tacchi già ingommati, che si trovano nella 
palmella fermata in direziono dei punzoni medesimi. I calcatoi, 
compiono il lavoro, facendo aderire î dischi di carta posati in 
cima ai tacchi della palmella che, spinta innanzi, si ferma ancora 
sotto di essi. Finito il lavoro, le palmelle escono dalla macchina, 
e discendendo per un piano inclinato, vanno a posarsi sul banco. 

Il movimento di ascensione e di discesa dei pennelli è com- 
binato col movimento orizzontale del recipiente, ove scorre la 
salda digommaarabica: cosicchè essi primas’intingono digomma, 
e poscia battono sui tacchi. La salda di gomma afabica è versata 
in un recipiente a doppio fondo detto di alimentazione, da cui: 
cado in determinata misura nel recipiente mobile testè additato. 

La carta necessaria, preparata a lunghe strisce, è sostenuta 
in rotoli, passa tra i punzoni 0 le matrici da cui vien tratta 
con movimento intermittente da due cilindri : essa perciò rimane 
ferma quando i punzoni la tagliano discendendo. 

Sotto le due file dei calcatoi scorrono due bindelli di cotone, 
che passando tra gli stessi cilindri, ricevono il movimento me- 
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desimo della carta; i calcatoi premono sui dischi battendo sui 
nastri. Con questo mezzo il La Monica ha non solo ottenuto 
un lavoro perfetto, ma ha evitato l'inconveniente manifestatosi 
nei primi esperimenti cioè che i dischi da velamento dopo certo 
tempo si attacravano più facilmente ai calcatoi che ai tacchi. 

Un sistema di ruote dentate trasmette i movimenti principali: 

1° Ad un asse situato superiormente alla macchina, il quale 
è munito di tre eccentrici, che modificano e trasmettono il 
molo ai pennelli, ai punzoni, ed ai calcatoi; 

2° Ad un asse che fa da organo intermedio per comunicare 
il movimento ai cilindri ; 

8° Ad un allro asse che con l’aiuto di una manovella e di 
un velle /biella) dà un movimento di va e vieni al pezzo de- 
stinato a spingere le palmelle, il quale a sua volla muove il 
recipiente mobile della gomma, e quest'ultimo muove poi il 
fondo mobile del recipiente di alimentazione. 

L'effetto utile della macchina dipende dal numero dei giri 
che compie in un minuto l’asse degli eccentrici. Esso in media 
va dai 25 ai 30. Calcolando sul velamento di dieci tacchi per 
‘ogni giro, si otterranno da 150 a 180 mila tacchi velati in 10 
ore di lavoro, Tenendo presente il tempo che si. perde nel 
mettere a posto i rotoli di carta da tagliare, e gli sconti per 
altro insignificanti, il La Monica riduce il lavoro ad un minimo 
di 150 mila tacchi velati in dieci oro. 

Si vide già dagli esperimenti, che con questa nuova macchina 
si economizzano le spese pel taglio della carta, quelle per 
l'acquisto degli attrezzi necessari per lavorare, 6 più che la 
metà delle paghe delle lavoranti, senza tener conto di altri 
risparmi minori i quali basteranno a compensare le spese di 
manutenzione. In una parola il vantaggio che potrà ricavarsi 
dall'adozione di questo sistema supera il 75 per 00, il che rende 
pregevolissima l'invenzione del capitano La Monica anche dal 
lato economico, come lo è per la precisione del lavoro. 

La macchina di cui parliamo è stata costruita nelle officine 
della Direzione di Artiglieria di Bologna e alcune sue parti più 
importanti si sono fatte nel laboratorio di precisione di Torino. 
Essa è stata in azione un mese circa, lavorando 6 ore al giorno, 
e non ha sofferto per nulla, sia quando era mossa a braccia, 
sia quando lo era col vapore. Nelle sperienze eseguite si è ve- 
rificato che la macchina dà un risparmio dei 23 sul numero 
sdelle lavoranti. 
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IH carro-cucina del maggiore Contarini, 
per le truppe in campagna. 


Vari esperimenti fatti in questi ultimi anni, particolarmente 
nell'esercito italiano e nel russo, hanno richiamato l’attenzione 
dei militari sui carri-cucina, dei quali sono riconosciuti in mas- 
sima i non pochi vantaggi pel servizio di campagna. Così è 
già noto fra noi e all'estero il carro-cucina inventato dal mag- 
giore Pietro Inviti e sperimentato con buon successo sia da ap- 
posita Commissione a Bologna, sia al campo di Somma nel 1869, 
sia nelle grandi manovre autunnali del 1° corpo d’esercilo. 

Or nel mentre si esamina quale sia il modello che meglio 
convenga di adottare, sembraci sia prezzo dell'opera l'ofrire la 
descrizione di un altro di questi carri-cucina, ideato fin dal 1862 
a Pizzighettone dal maggiore del genio conte G. Contarini, do- 
lenti di non potere per mancanza di spazio pubblicarne gli ac- 
curati disegni che l'autore ci ha inviati. 


Descrizione del carro-cucina. 


«La forma del carro-cucina è presso a poco quella dei carri 
da battaglione coperti. 


La lunghezza del corpo del carro senza le stanghe e senza 
il gradino posteriore è di. . . . . ... .* metri 1, 60 
La sua larghezza misurata dal piano esteriore delle 


PELO) ICE IA E DIRO nd 20: 
La sua altezza dal piano di terra senza la coperta » 2. 25 
La sua altezza dal piano di terra con la coperta . » 2, 80 
Le stanghe sono lunghe : . . . . ..... »2,00 
Il gradino posteriore è largo . RENT ASA 


Hl piano del carro è formato da un telaio di legno ricoperto. 


di grossa lastra di ferro. Le pareti laterali da un telaio di ferro. 
ricoperto di sottile lastra di ferro. 

Le pareti fino all'altezza di un metro dal piano superiore del 
carro sono fisse al detto piano e formano corpo con quello. 
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Oltre un metro sono unite ad arpione e bandella per poterle 
alzare, abbassare e togliere per lv ragioni che si diranno in 
seguito. 

Nella parte posteriore del carro al di là dell'asse è stabilito 
un fornello in ferro capace di quattro marmitte. 

Il fornello, tutto in ferro, è composto di un piano di base 
e di due pareti cilindriche concentriche distanti l'una dall'altra 
10 centimetri che formano il corpo del fornello. 

La parto interna è di lamiera grossa, quella esterna di la- 
miora sottile ed avento di tratto in tratto aleuni piccoli fori 
sopra diversi ordini onde lasciare libera azione all'aria. 

Nel disopra le due pareti sono riunite da una lamina grossa 
di ferro a croce, che viene a formare quattro settori, nei quali 
vengono introdotte le quattro caldaie che servono per la cot- 
tura del rancio. 

Alla parte posteriore avvi il focolare con relativa chiusura. 

Il forno abbraccia tutte le quattro caldaie, ed il fuoco esce 
per un tubo lungo 40 centimetri collocato nella parte anteriore 
sul piano del carro, quindi entra in un altro tubo perpendi- 
colare al primo e lungo pure 40 centimetri e traversa, mediante 
un altro tubo lungo un metro, un cassone in ferro il quale 
contiene l'acqua, che viene così ad essere continuamente ri- 
scaldata. 

l’acqua è contenuta in un cassone di lamiera sottile di ferro 
stagnato nell'interno, collocato al disotto nella parte anteriore 
del carro, e s'introduce per un foro con coperchio a vite pra- 
ticato sul piano del carro, ed esce per un rubinetto collocato 
esternamente. 

L'uscita poi del fumo ha luogo mediante un tubo che co- 
munica sulla parte destra. 

Un gradino formato di lamiera di ferro lungo quanto la lar- 
ghezza del carro copre e ripara il tubo, e lascia maggior co- 
modo per quelli che devono attendere alla confezione del rancio. 

Sotto al detto gradino vengono collocati i padellotti. 

Le caldaie sono di rame ed banno il loro coperchio che si 
chiude ermeticamente a doppio incastro, e nel centro del me- 
desimo avvi uno spiraglio "per dar esito al soverchio conden- 
samento di vapore. 

1 padellotti sono della medesima forma delle caldaie. 

1l condimento viene confezionato da principio, ed una volta 
pronto si liene al caldo sotto al gradino. Tolti i padellotti si 
rimettono le caldaie con l'acqua occorrente, la quale viene 
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aumentata al bisogno con quella del serbatoio. che serve infine 
a lavare le caldaie e gli altri oggetti ed attrezzi di cucina, 

Nei ritti delle pareti all'estremità superiore trovansi stabilite 
due piccole staffe, entro le quali s'incastrano 4 semicerchi di 
sottile reggia di ferro, e sopra i medesimi viene collocata una 
tela per riparare in caso di pioggia l'interno del carro. 

La suddetta tela si prolunga sul dinanzi fino a coprire il piano 
provvisorio formato sulle stanghe per la collocazione dei ga- 
mellini, e si appoggia su due braccia sporgenti che si allungano 
a seconda del bisogno. 

Sul di dietro Ja tela viene a coprire la banchina, appoggian- 
dosi sui ferri che formano ringhiera alla medesima. 

Questa banchina. sulla quale si monta mediante un gradino 
come quelli comuni delle carrozze, serve per dare agio ai cu- 
cinieri di accendere il fuoco, essendo in quella parte collocata 
la bocca del fornello. 

Sotto al carro sulla parte posteriore havvi un graticcio for- 
mato da sottili verghe di ferro dove si colloca la legna ne- 
cessaria. 

Nell'interno del carro addossate alle pareti sono stabilite due 
banchine, le quali si spiegano e si ripiegano ondo poter tagliare 
la carne e preparare il padellotto. 

Addossati ed attaccati alle pareti vi sono pure gli attrezzi ne- 
cessari di cucina. 

Le due parti delle pareti, che sono mobili e si ripiegano, 
servono e per dar aria al carro in caso di bisogno e per avva- 
lersene come tavole di servizio, essendochè esse ripiegandosi 
all'infuori rimangono trattenute da due catenelle laterali che 
lo obbligano a rimanere orizzontali, e per distribuire il rancio 
come si dirà appresso. 

Le stanghe hanno una gamba mobile di sostegno, la quale 
serve a tenero il carro orizzontale. 

Sopra le stanghe, quando devesi distribuire il rancio, si col- 
locano le duo parti mobili delle pareti, Je quali si tolgono fa- 
cilmente essendo, come fu detto, unite con arpione e bandella. 

Esse vengono appoggiale sul piano del carro da una parte, 
e dall'altra sopra una traversa di legno che unisce le due 
gambe mobili, 

Sopra questa impaleata provvisoria si mettono i gamellini, e 
quindi i cucinieri stando sul carro possono facilmente riempirli. » 
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Esperimenti sulla polvere da cannone 
în Inghilterra. 


Ecco alcuni ragguagli intorno alle recenti esperienze fatte in 
Inghilterra sulla polvere da cannone, la quale preoccupa molto 
gli artiglieri in quel paese. 

È noto che la forza di una data quantità di polvere varia 
secondo le proporzioni dei suoi componenti, secondo il metodo 
di fabbricazione, la forma dei granelli e il modo d'accensione. 
È noto del pari che nella polvere si distingue la- forza pro- 
pulsiva, ossia quella che lancia il proietto, dalla forza dilania- 
trice ossia la pressione esercitata dai gas contro le pareti del 
cannone. Di sorta che si può fabbricare polvere che possegga 
in sommo grado ambedue queste forze. oppure l'una di esse 
in maggior grado. Prevalendo la forza dilaniatrice il cannone 
soffrirà assai, ma il proietto non sarà gittato molto lontano re- 
lativamente alla forza sviluppata. Per contra se prevale la forza 
di proiezione, il cannone sarà poco tormentato in proporzione 
della velocità iniziale che avrà il proietto. 

Fino a poco tempo addietro nulla di preciso conoscevasi su 
queste due diverse azioni della polvere, ed ancora oggidì sono 
sconosciuti alcuni particolari, nè sono definitivamente formulate 
le leggi dei fenomeni che accompagnano l'esplosione della 
polvere sotto le svariate condizioni in cui quella suole accadere. 
Piobert, Dalgreu, Mallet e Lynall Thomas furono i più chiari 
scienziati che studiarono questa interessante questione. E il 
governo britannico, riflettendo ai risultati pratici ottenuti in 
America ed in Francia, ordinò in questi ultimi tempi estesi 
esperimenti per istudiare le seguenti cose: n 

1° La forza di precisione sviluppata dalle diverse qualità di 
polvere contro le camere dei cannoni rigati dei diversi calibri 
e le leggi che regolano codesta forza. 

2° 1 vantaggi comparativi delle varie polveri adoperate tanto 
in Inghilterra quanto all’estero, per quanto lo permetta la 
possibilità di procurarsi le polveri da sparo straniere. 

8° La diversità negli effetti secondo il punto in chi si ac- 
scende la carica nella camera. 
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4° L'influenza della lunghezza dell'anima dei cannoni sulla 
velocità acquistata dal proietto alla bocca del pezzo. 

5*Il vantaggio della carica di cotone fulminante nei cannoni 
di piccolo calibro rispetto alla carira con semplice polvere. 

6° La forza comparativa delle varie sostanze esplosive co- 
nosciute. 

Fu inoltre ordinato di sperimentare quale qualità di polvere 
sia la migliore pei cannoni di grosso calibro, e quali polveri 
siano da scartarsi, ponendo in seconda linea come meno im- 
portanti le ricerche sulle polveri pei cannoni di piccolo calibro. 

A tal fine nel maggio 1869, fu nominata una commissione 
per fare suile più larghe basi questi studi. la quale, come nar- 
rano l’Army and Navy Gazette ed il periodico The engineer 
(dai quali abbiamo attinto in parto le presenti notizie) ha pub- 
blicato la sua prima relazione, che disgraziatamente contiene 
pochi particolari sugli esperimenti esegui 

Furono esperimentate 15 differenti qualità di polvere, ma la 
relazione parla di quattro sole di esse, cioè della polvere inglese 
di servizio R. L. G. (Large grained rifle poweder) che è una 
polvere a grani grossi; della polvere prismatica russa ; della 
polvere Pellet campione 1867; della polvere Pebble n° 5 (a ciottoli) 
ultimamente adottata. 

La Large grained rifle poweder che i francesi hanno tro- 
vato d'une force brutale, nello sperimentarla coi loro cannoni 
di ghisa cerchiati, è di combustione rapidissima ed ha una po- 
tenza balistica grandissima, quando si adopera coi cannoni 
alquanto corti, come sono gli attuali cannoni inglesi, massime 
poi coi cannoni cortissimi come quelli che fino a quattro 0 
cinque anni fa si preferivano per le corazzate. Per ottenere 
una grande velocità iniziale dai cannoni corti è infalti neces- 
saria una polvere vivissima, ed ecco l'origine della polvere a 
grana grossa inglese, la quale riesce ad imprimere al proietto 
di 150 libre del cannone di 7 tonnellate una velocità di 425* 
a 430° a secondo, mentre con la polvere francese non si può 
ottenere con lo stesso pezzo se non una velocità iniziale minore 
anche raddoppiando la carica, 

Rimpiccioliti poi i calibri dei cannoni per avere una maggiore 
azione perforante e per migliorare le condizioni di tiro e di 
resistenza dei pezzi, gl’inglesi si accorsero che Ja loro large 
grained rifle powder era soverchiamente viva, e cominciarono 
a studiare le polveri prismatiche prussiane ed altre polveri a 
combustione lenta. 
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Dopo molti studi ed esperimenti sul grado di compressione 
e sulla forma e grandezza dei granelli sembrava che la polvere 
Pellet (polvere a cappelletti provvisoriamente impiegata anche 
dalla marina italiana) fosse stata la più conveniente. Questa 
polvere è formata di cilindretti bucati, secondo l'as e, per circa 
metà della loro lunghezza ed ottenuti comprimendo in appositi 
stampi la solita farina ternaria fino a che raggiunge la den- 
sità 1. 75. Essa presenta i soliti inconvenienti delle polveri 
compresse a grani molto grossi, cioè irregolarità negli effetti 
per poco che la fabbricazione non sia sempre perfettamente 
la stessa, difficoltà di trasporto senza sgretolare la polvere, ece. 
Ma oltre di ciò sul finire dell'estate scorsa gl’inglesi si accor- 
sero nei loro sperimenti che la polvere Pellet non era ugual 
mente adatta per tutti i cannoni; onde il governo britannico 
fece sospendere la fabbricazione di tale polvere per aspettare 
gli studi della cennata commissione. i 

Ecco intanto lo*specchio dei risultati ottenuti con le quattro 


qualità di polvere accennate. 
PESO. | VELOCITA' | PRESSIONE 
A in metri massima 
DENOMINAZIONE della carica | adl'pigiatto te 
ù alla becca | cent. quadr. 
BRELA: POANERE Li per minuto în 
chiloge. secondo | tonnellate 
Di servizio R. L. G. .... 13. 59 397. 20 195. 4 


Russa prismatica . . .... 14. 50 409. 80 134.2 


Pellet (di servizio) . . . .. 93. 59 401. 40 14. 2 


Pebble N..5......+ Ea 15. 86 412. 20 100. 6 


Queste cifre dimostrano che la polvere Pebble n° 5 produce 
i migliori effetti nei cannoni di grosso calibro. Imperocchè 
mentre la polvere ordinaria a grossi grani € RL. G.» cimenta 
ogni centimetro quadrato del pezzo per 195 tonnellate Se 
partisce al proietto una velocità di 397°, la polvere Pebble n° 5 
dà una velocità maggiore, e, ad onta del maggior peso della 
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carica, cimenta per 100 tonnellate per centimetro quadrato le 
pareti del cannone. Onde un cannone caricato con polvere 
R. L. G. a grani grossi dovrebbe presentare una resistenza 
molto maggiore che se fosse caricato con polvere Pebblo n° 5 
a ciottoli. 

Le cennate sperienze furono fatte col cannone liscio del ca- 
libro di 20 centimetri e con proietti cilindrici di ferro pesanti 
8ì chilogrammi. Resla a vedere se eguali effetti si avranno coi 
cannoni rigati. 

Qui sorge naturale la domanda come accade che una polvere 
che nell'esplodere esercita solo la pressione di 100 tonnellate 
per centimetro quadrato contro le pareti del cannone possa 
imprimere quasi la stessa velocità ed anzi maggiore (412°) di 
quella che imprime la polvere che cimenta quasi del doppio 
(195 ton.) ciascun centimetro quadrato delle pareti interne. 
I matematici non potrebbero risolvere un {ale problema. Per 
ora l’unica cosa cho può dirsi si è che la polvere Pebble, che 
è la meno dilaniatrice di quelle sperimentate, comprime meno 
le pareti della camera del cannone, e agisce più efficacemente 
sul proietto stesso. Questa polvere abbrucia più lentamente 
dell'altra a grani grossi, il che induce a credere che il proietto 
sia già in moto celere quando la polvere sviluppa la totale 
sua forza. 

Il rapporto della commissione descrive ancho il Cromoscopio 
Noble che si è adoperato per misurare le tensioni dei gas 
delle polveri nell’interno dei pezzi e riporta le curve di talè 
tensioni. 


Sperimenti coi fucili Werndl e WaneI 
in Austria. 


Le questioni importanti che le violenti diatribe dell'Arkolay 
sollevarono presso tutte le artiglierie della Germania hanno 
se non altro, oltenuto lo scopo di promuovere non pochi cspe- 
rimenti pratici, i quali forniscono preziosi risultati alla scienza. 
Così in Austria il ministero della guerra ordinò più volte delle 
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prove comparative fra i cannoni lisci e quelli rigati. E ultima- 
mente nel fine di indagare so realmente, come pretendono di- 
stinti ufficiali d'artiglieria austriaci, sia impossibile ad una bat- 
teria di combattere con probabilità di successo entro la cerchia 
d'azione del fuoco di fucileria nemico, furono intrapresi inte- 
ressanli esperimenti di tiro, per istudiare gli effetti dei nuovi 
fucili austriaci del sistema Werndl, e dei fucili trasformati del 
sistema Wanzl, a grandi distanze è contro varie specie di ripari. 

Questi esperimenti ebbero luogo sulle lande di Simmering 
presso Vienna. Il giorno 26 aprile si fecero i seguenti tiri dî 
combattimento col fucile Werndl contro un bersaglio che raf- 
figurava una batteria d'artiglieria. 

Una compagnia di bersaglieri della forza di 206 uomini (Jager) 
aprì il fuoco a 909 metri di distanza, e su 1640 spari 126 det- 
tero nel bersaglio, dei quali 60 avrebbero colpito uomini o 
cavalli dietro il parapetto. Gli altri proietti avrebbero colpito î 
cannoni, i carreggi ed in parte uomini e cavalli della 2* linea. 
Il fuoco durò 3 minuti. A 750 metri dî distanza su 2470 tiri si 
ebbero 258 proietti che colpirono; a 600 metri su 2266 tiri 
299 colpirono. Alla distanza di 450 metri col tiro a volontà su 
2730 tiri 322 colpirono, Il tiro di combattimento di un plotone 
di 68 uomini alla distanza pure di 450 metri ofrà 272 colpi ef- 
ficaci su 635. Dopo ciò una catena di tiragliatori forte di un 
plotone, incominciando il fuoco a 450 metri di distanza ed 
avanzandosi fino a 225 metri sotto l'opera di fortificaziono fece 
1609 tiri dei quali 889 colpirono, 

In complesso le assicelle che rappresentavano gli uomini o 
i cavalli furono tutte, tranne una sola, chi più chi meno colpite. 

Ancorchò si ammetta che in realtà sì oltenga appena un 
terzo di tali risultati, basta già quel che rimano per essere si- 
curi che una batteria così presa in mira non possa resistere 
a lungo. 

Notisi eziandio che la fanteria che attacca una batteria può 
quasi sempre tenersi bene al coperto, ed offre un bersaglio 
così piccolo da sfidare i colpi dell'artiglieria. Avviene altresì 
nel combattimento che gli uomini colpiti spariscono, ed il fuoco 
degli assalitori si concentra sui sopravviventi, mentre in queste 
prove esso è sempre sparso sulla stessa massa, colpendo inutil- 
mente lo stesso punto più volte. 

Il 27 aprile si fecero sulle stesse lande delle esperienze sulla 
penetrazione dei proielti coi fucili Werndl e Wainzl, e si otten- 
nero i seguenti risultati: 
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I proietti lanciati con ambedue i citati sistemi di fucili a 75 
metri di distanza contro un parapetto formato con terra sciolta 
vi penetrarono per 18 a 21 centimetri; a 225 metri penetrarono 
per 21 a 32 centimetri. In un parapetto di terra pigiata, a 75 
metri di distanza, penetrarono per 10 a 11 centimetri; ed a 
224 metri penetrarono per 18 a 19 centimetri. 

I proietti del fucile Werndl scagliati alla distanza di 75 metri 
‘contro un merlone alto metri 0, 94, formato con sacchi a terra, 
vi penetrarono per 21 centimetri; ed a 225 metri penetrarono 
per 16 centimetri. Quelli del fucile Wauzl invece a 75 metri 
penetrarono 23 centimetri ed a 300 metri 16 centimetri. 

Un riparo di sacchi di cotone fu trapassato a 75 metri di 
distanza; ma a 225 metri i proietti vi rimasero conficcati. In 
una palizzata della spessezza di metri 0, 316 il proietto del fu- 
cile Werndl penetrò a 75 metri per 16 centimetri, e quello del 
fucile Winzl 14 centimetri. A 225 metri il proiotto Winzl pe- 
netrò 65 centimetri. Il rivestimento di gabbioni fu a 75 metri 
penetrato per 10 o 11 centimetri. Una blinda da cannoniere di 
fascino ed altra di cordame non opposero sufficiente resistenza 
ai colpi tirati fino da 375 metri di distanza. Nella blinda di 
cordame i proietti cominciarono a rimanervi conficcati appunto 
alla detta distanza. 

Sopra una corazza del nuovo modello per la zappa i proietti 
del fucile Werndl a 75 metri produssero delle notevoli impres- 
sioni e quelli del fucile Wàanzl degli incavi profondi più di un 
centimetro. Col fucile da ramparo infine si forarono due file 
di gabbioni fascinati. 

Il calibro del fucile Werndl è di 10, 9 millimetri; la carica 
è di grammi 3, 96. Il calibro del fucile Wanzl è di millimetri 13,9 
@ la carica di grammi 4, 32. 
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RIVISTA DI GIORNALI 


Giornale del Genio Militare. 
Numeri 16 e 17 del 1869. 


Questi numeri, corredati di sette grandi tavole litografiche, 
‘contengono diversi articoli sopra importanti applicazioni scien- 
tifiche agli usi militari. Ci limiteremo ad enumerare gli articoli. 


Inneschi elettrici per le mine, del colonnello del genio au- 
‘striaco barone d'Ebner. Al razzo di Stateham, che in molti paesi 
suole impiegarsi per l'accensione delle mine subaquee o delle 
torpedini e che diede ottimi risultati al porto di Cherbourg, 
gli austriaci hanno sostituito gl’inneschi del colonnello d'Ebner, 
fabbricati presso il comitato del genio a Vienna. — Questi in- 
meschi sono piccole cartucce di guttaperca cariche di un pre- 


‘parato alquanto conduttore e che la scintilla elettrica infiamma 


facilmente. Il filo conduttore attraversa la cartuccia e presenta 
entro di questa una piccolissima interruzione in virtù della 
quale, facendo passare la corrente elettrica pel filo, si ha la scin- 
tilla e quindi l'accensione della cartuccia. Il giornale deserive 
tutti i particolari della fabbricazione di questi inneschi e con- 
chiude dicendo che in tutte le esperienze fatte dal genio au- 
striaco l’innesco diede ottimi risultati. 


Modello di un ricovero coperto di ghisa dura della fabbrica 
di Gruson. Questo ricovero inteso a fornire alle opere dî fortifi- 
cazione dei locali per quanto è possibile al sicuro dai proietti 
nemici, si compone di una serie di scompartimenti ciascuno 
dei quali ha « due pareti e un cielo formati da tre piastroni 
< curvi di ghisa dura, tra loro collegati da chiavarde; il sistema 
< è quindi rafforzato da colonnettedi sostegno e da catene oriz- 


<< zontali. L’estradosso del cielo è spianato con muratura su 


348 RIVISTA 


« cui si dispone uno strato di terra di conveniente altezza, ed 
< un parapetto di terra può anche essere eretto lungo la parte 
< inferiore delle pareti per renderne più efficace la difesa. » 


Ripari da costruirsi dalle truppe prima del combattimento. 
Il giornale riporta per intero la memoria del capitano del genio 
francese Richard su codesti ripari inserita nella Revue Militaire 
Frangaise (2° fascicolo 1869). 


Il numero 18 del giornale contiene i seguenti articoli; 


Trivella Trouillet per la costruzione dei fornelli da mina, la 
quale < è forse quella che più di tutte potrà vantaggiosamente 
< essere applicata alle mine militari. » 


Batterie da costa per cannoni montati su affusti Moncrieff. 


Battipalo messo inazione dalla forza esplosiva della polvere 
pirica. Questo battipalo, inventato dall'americano sig.Shaw, fu 
nello scorso anno sperimentato con un buon successo a Fila- 
delia e si raccomanda per l'economia di tempo e di lavoro. 


Forni da campagna austriaci. Modello Artmann. 


Militàrische Blatter di Berlino. 
(Marzo 1870). 


Mine sottomarine. 


Un ufficiale dell'artiglieria di marina svedese ha esposto alla 
società militare di Stocolma i seguenti ragguagli sui progressi 
delle mine subacquee presso varie potenze. 

In Francia questa invenzione fu accolta con favore ma si 
continuò a far uso contemporaneamente di torpedini che alla 
profondità di circa 15°, 70 hanno delle cariche di 1000 a 1500 
chilogrammi di polvere. Altre esperienze svariate si fe To con 
brulotti incendiari, ma non si ottennero risultati decisivi. 
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In Inghilterra si adoprano mine fisse sul fondo delle acque, 
e nelle maggiori profondità mine galleggianti ad intervalli. Si 
stanno facendo delle esperienze con brulotti incendiari e con 
torpedini ad accensione elettrica. 

In Olanda si èadottalo un sistema speciale di torpedini elettriche. 

In Austria si è già ultimata la costruzione di apparati com- 
pleti per la difesa di tutti i porti 

In Isvezia si sono sperimentate delle mine contro tre grandi 
navi da guerra. Le prime prove non riuscirono a causa della 
piccolezza della carica, Lo stesso risultato diede una mina colla 
carica di 150 chilogrammi situata sotto la nave. alla distanza 
di metri 9. 42 circa dal fondo di vssa. Per contro si ebbe un 
ottimo risultato da una mina carica con chilogrammi 7. 50 di 
dinamite alla distanza di metri 0. 62 a metri 0. 94 dal fondo 
della nave e con mine cariche di 350 chilogrammi di polvere 
alla distanza di mo tri 9. 42 a metri 13. 18. Si sta pure fab- 
bricando un brulotto incendiario in ferro. 

Jo Norvegia il comitato delle mine ritiene l'impiego delle 
mine fisse al fondo delle acque e delle mino galeggianti ad 
intervalli come il migliore per la difesa dei canali più impor- 
tanti della Norvegia. Lo Storthing ha accordato circa 5 milioni 
di lire per l'acquisto di materiali da mina e pella continuazione 
delle esperienze sulle torpedini. 

lo Danimarca si è stabilito un piano completo di chiusura 
del Kangelybet è dei canali che menano alla rada interna di 
Copenhagen come puro del sund tra le isole danesi, 

In Russia si fecero molte esperienze con le torpedini e si 
compilò un regolamento per un corpo apposito destinato pel 
servizio delle medesime. Durante i) 1869 settanta cadetti furono 
istruitialla scuola del genio naval: sull'arte delle minesubacquer. 

dn America il servizio delle mine è affidato ad un corpo spe- 
ciale Ivi si è stabilita una quantità di stazioni per torpedini, 
l'impianto dello quali fu compiuto fino ad ora nei porti di Ports- 
mouth, Boston, New-York. Philidelphia, Norfo!k, Pensacola e 
Mare-Illand. Un istituto apposito è destinato all'istruzione degli 
ufficiali addetti al corpo delle torpedini. Recentemente fu co- 
struito in America un batt-Io torpedine în ferro della velocità 
di 17 nodi e della portata di 350 tonnellate, Gli esperimenti 
fatti con questo battello, il 9 dicembre 1869, furono coronati da 
un brillante successo, 
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La Télegraphie, Militaire, par. Taropore Fix. capitaine 
d'élat-major, chargé en 1868 de diriger les experiences du 
camp de Chalons (Paris, Tanera éditeur, 1869). 


Questa operetta è il sunto delle conferenze fatto nel 1868 alla 
scuola di applicazione dello stato maggiore francese sulla telo- 
grafia militare. Essa conliene svariate notizie sulla telegrafia 
elettrica, la quale Lutti sanno quanta importanza abbia acquistato 
nelle moderne guerre ; cosicchè non sarà forse disutile il dare 
aî nostri lettori alcuni cenni delle cose più importanti del lavoro 
del signor Fix relativamente al materiale telegrafico francese. 

Nel 1863 furono intraprese delle serie sperienze al campo 
di Chalons sotto la direzione di due uffiziali, signor Schlulze 
e signor Charrier, intorno alla telegrafia militare. Queste 
sperienze pienamente riuscite dimostrarono la possibilità di 
seguire i movimenti delle truppe per celeri che siano. Ma 
siccome si comprese che è superfluo il voler stabilire una pe- 
renne comunicazione tra le varie divisioni operanti, così si 
stabilì di limitare la corrispondenza telegrafica fra îl quartier 
generale ed i corpi d'esercito per mezzo di fili o corde da 
svolgersi lungo il cammino delle truppe. E° difatti lo stesso 
signor Fix, che diresse gli altri sperimenti eseguiti nel 1867 
al campo di Chalons, pensa che per quanto la telegrafia mi- 
litare potrà essere utile alla strategia in generale, altrettanto 
sarà inutile, anzi d’impaccio, sul campo di battaglia. — Nelle 
piccole distanze una semplice staffetta è sempre da preferire 
al telegrafo elettrico. 

Con queste idee s'intrapresero adunque i nuovi studi negli 
anni 1867-68 al campo di Chdlons, e si formò una brigata com- 
posta di un capitano di stato maggiore, 4 ufficiali di fanteria. 
150 soldati artefici e conducenti, e 40 fra muli e cavalli per il 
trasporto e pel traino dei materiali, Furono addetti alla brigata 
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6 impiegati civili ed un meccanico, e si stabilirono delle scuole 
in cui i sott ufficiali, i caporali ed i solJati ricevettero dagli 
impiogati un insegnamento sui principii della telegrafia e sul- 
l'uso degli apparecchi, mentre d'altra parte sotto la direzione 
del meccanico si perfezionavano nel loro mestiere. 

Il campo di Chalons è presso a poco un rettangolo dell'arca 
di 31 mila ettari quadrati. 11 terreno, privo di collivazione e 
poco accidentato, presenta qua e là delle macchie e delle pian- 
tagioni, ed è circondato da piccoli corsi d'acqua, sulle cui rive 
sorgono alcuni villaggi. Gli acc mpamenti che occupano una 
linea di 7 chilometri lungo il corso del fiume Cheneu, hanno 
dietro il loro centro il villaggio di Gran-Mourmelon. In questo 
campo la ‘brigata telegrafica era accampata all'estrema sinistra 
presso l'origine del Chencu, e mantenevasi in comunicazione 
coll’ufficio telegrafico di Mourmelon mediante una linea sospesa 
su pali lunga 5 chilometri, e col quartier generale del campo 
mercè una linea stesa a terra lunga 3 chilometri. Verso la fine 
la brigata era con le troppe nelle grandi manovre, e forniva 
una sezione a ciascuna divisione. 

Ecco frattanto alcuni esperimenti eseguiti a Chàlons. In un 
accampamento che fu eseguito alla presenza dell’imperatore 
da tutto il corpo d'esercito, le sezioni telegrafiche seguirono le 
colonne, e collegatele col quartier generale all'ufficio civile di 
Mourmelon inviarono nello stesso tempo dei dispacci a Parigi. 
Un'altra volta una sezione munita di un carro di riserva prese 
parte ad una ricognizione esoguita dalla cavalleria; che si 
spinse fin presso il campo di Attila, alla distanza di 8 chilo- 
metri dagli attendamenti, e di là trasmise con rapidità diversi 
dispacci. AI ritorno raccolse la corda durante la marcia 0 giunse 
al campo insieme colla cavalleria. 

Add) 30 luglio si formò una sezione composta di 4 ufficiali, 
2 impiegati civili, 70 soldati, 5 corri e 30 tra cavalli e muli, 
Uno dei carri portava il bagaglio coi viveri ed i foraggi per 
48 ore. Il giorno innanzi erasi stesa una linea sospesa a pali 
sino alla ferrovia che costeggia il campo per una lunghezza 
di 7a 8 chilometri. A mezzanotte la sezione si pose in' marcia. 
e in un'ora arrivò sul sito ove doveva intraprendere il pro- 
Jungamento della detta linea, il che fu eseguito al chiarore di 
lanterne, Sul far del giorno ventiqualtro chilometri di linea 
erano già stesi, e la sezione accampava a Verzy. La linea at- 
traversava Mourmelon-le-Grand, Mourmelon-le-Petit, Sept-Saulx, 
des Perites-Lages, Verzy, il fiume Cheneu, la ferrovia, il canale 
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ed altre strade. I tratti della linea che attraversavano il campo 
e i diversi villaggi avevano il filo sospeso: tutti gli altri tratti 
erano formati con la corda adagiata sul terreno naturale. La 
linea era guardata da due piccoli posti di un caporale e quattro 
uomini ciascuno, e stelte regolarmente in azione per trentasei 
ore; dopo di ehe fu ripiegata dalla sezione che partì da Verzy 
alle 5 antimeridiane ed arrivò col suo materiale completo alle 
10 1/2 antimeridiane al campo di Chilons. 

Il signor Fix descrive accuratamente nel suo opuscolo il ma- 
teriale telegrafico adoperato nelle descritte sperienze, e noi ci 
limiteremo ad accennare semplicemente le cose principali, fer- 
mandoci maggiormente sui conduttori, perchè se gii altri ap- 
parecchi sono stati tolti quasi senza modifiche dalla telegrafia 
ordinaria, sui conduttori poi, come ii più esposti ad essere danneg- 
giati in guerra, i militari hanno rivolto particolare attenzione. 

Pile. — È noto che le pile che perlo più si adoperano nella 
telegrafia ordinaria sono quelle a due liquidi come la pila dî 
Daniell a solfato di rame o la pila di Marié-Davy a solfato di 
mercurio. Quest'ullima è stata adottata in Francia perla tele- 
grafia militare, ma per evitare l’uso dell’acido e della soluzione 
salina si è sostituito nei vasi al liquido libero della segatura 
di legno imbevuta d'acqua. I vasi si sono rivestiti di feltro e 
munili di turaccioli. — La pila militare si compone di dieci 
elementi o vasi chiusi in una cassetta a scompartimenti. Queste 
pile si possono aggiungere le une alle altre per far variare la 
intensità della corrente' secondo la lunghezza della linea. 

Macchina scrivente. — Si è adottato il sistema Morse. La 
macchina col galvanometro e con lo scaricatore elettrico è as- 
sicurata sul fondo di una cassetta avente il coperchio, il lato 
frontale, ed i due laterali apribili per modo che non occorre 
togliere l'apparato dalla cassetta per servirsene. 

Conduttori. — In generale le amministrazioni dei telegrafi 
adoperano il filo di ferro galvanizzato (ricoperto di zinco) del 
diametro di 4 millimetri, il quale pesa 100 chilogrammi per 
chilometro, ed ha il limite di elasticità di 200 chilogrammi ed 
il coefficiente di rottura di 500 chilogrammi (*). Ma per la tele- 


(*) La sezione trasversale del detto filo essendo di mill. quadr. 12, 57, è 
chiaro che il riportato limite di elasticità risponde a chilogr. E 15,91 
per mill. quadr. E così pure il detto coefficiente di rotturà risponde a 
chilogr. ® = 89, 78 per mill. quadr.; valori che sono presso a poco. 
quelli generalmente adottati in pratica per il fil di ferro. 
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grafia militare è noto doversi distinguere il filo per le linee 
pesanti, ossia quelle fornite di pali di sospensione, dalle corde, 
funi o canapi (cables) che servono per le linee volanti ossia 
semplicemente adagiate sul terreno naturale. 

Filo per il materiale pesante. — Il peso considerevole e la 
rigidezza del descritto filo di ferro della telegrafia ordinaria, 
anche quando abbia tre millimetri di diametro, l'hanno fatto 
escludere dal materiale militare, e vi si è sostituito in Francia 
il filo di rame del diametro di millimetri 1, 6. Un chilometro 
di questo filo pesa chilogrammi 22, 5 e costa 100 lire circa. 
Quantunque la resistenza alla trazione di questo filo sia un 
po’ debole, tuttavia esso si presta a delle portate di 200 a 300 
metri; il che è utilissimo per il passaggio dei fiumi e delle 
vallate molto strette. 

Pali ed isolatori. — Il descritto filo di rame si sospende a 
dei pali leggieri, lunghi ciascuno metri 3,80. de’ quali un carro 
del treno può contenerne facilmente 200, I pali si cacciano nel 
terreno per circa 40 centimetri, e si fermano con paletti di 
legno. Negli angoli della linea si consolidano i pali con alcune 
corde dette Raudbans, le quali hanno ad uno degli estremi un 
nodo corsoio che abbraccia il palo, mentre l’altro estremo è 
attaccato a un paletto di ferro. Ciascun palo è fornito alla sua 
sommità di uva spranga sormontata da un rigonfiamento sul 
quale si forza l'isolatore, e su questo si fissa il filo mercè due 
o tre fori. Per la debita leggerezza si è sostituito agli isolatori 
di porcellana quelli di gomma vulcanizzata (caoutehouc) di di- 
mensioni ridolte e della forma di una mezza sfera vuota sor- 
montata da un piccolo cilindro anche vuoto. 

Ju qualche sito ov'è necessario tener la linea più sollevata 
sul terreno naturale si raddoppia l'altezza dei pali. collocando 
l’estremo inferiore di un palo sulla sommità dell'altro e fer- 
mando l'unione mercè due collari (anneaur de rallonge), mu- 
miti di una vite di pressione, la quale permette di serrare for- 
temente'l’uno contro l'altro i due estremi dei pali. 

Corde per il materiale volante. — In Francia si è ammesso 
che si debba limitare l’impiego del materiale telegrafico pe- 
sanle, cioè col filo sospeso, negli accantonamenti e negli as- 
sedii, ma che per le linee giornaliere siano da preferire le 
corde adagiate sul terreno naturale. — Anche le amministra- 
zioni civili si servono di queste corde quando i pali sarebbero 
imbarazzanti. Così la rete lelegrafica della città di Parigi, che 
è sì vasta è complicata, corre lungo le chiaviche avendo i con- 
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duttori sospesi alle volte di quelle. Similmente in Inghilterra, 
ove la telegrafia è abbandonata all'industria privata, alcune 
compagnie avendo la concessione esclusiva delle linee aeree, 
sia sulle strade ordinarie che lungo le ferrovi», le altre. sono 
obbligate a collocare i fili-solterra. Queste corde di fili con- 
duttori, che un involuero isolante ricopre e proteggefper tutta 
la loro lunghezza. possono immergersi nell'acqua o lasciarsi 
sull'erba umida senza che il loro isolamento ne scapiti, salvo 
i casi forluiti, e si possono distendere con una rapidità supe- 
riore a quella della marcia delle truppe. Esse si soglivno. fis- 
sare di distanza ;in distanza, mercè ramponi a doppia punta, 
che secondo i casi si possono infiggere nella terra, negli al- 
beri e nei muri. — Nell'attraversare le strade si sogliono pra- 
ticare dei canaletti o solchi per collocarvi la corda, esui ma 
gini di quelli sì dispone della terra molle o della sabbia. Vari 
sistemi sì sono provati per avere un conduttore pieghevole, 
resistente, ben isolato e di poco peso. Il volume della corda 
ha un'importanza capitale: una corda di diametro doppio di 
quello di un’altra avrà, sotto uguale lunghezza, un volumo 
quadruplo, e richiederà un numero di vetture quattro volte 
maggiore per il trasporto. La resistenza allo schiacciamento ha 
un'alta importanza, cosicchè sotto questo riguardo il caontchoue, 
come sostanza isolante è, in grazia della sua elasticità, superiore 
alla gultaperca. Ma la condizione che deve primeggiare su tutte 
si è la resistenza alla. trazione. la quale è reclamata sia dagli 
sforzi che dipendono dall'avvolgimento e dallo svolgimento 
della corda,;sia dalle scosse che vi possono imprimere i soldati 
e dall’ulilità di potere quando occorre tener la corda sospesa 
per lunghi tratti. 

In America s'impiegò largamente durante.la guerra una corda 
composta di 7 fili di rame zincato contenuti in un involucro di 
caoutehoue vulcanizzato. Questa corda è sottile, solida e resiste 
allo schiacciamento, perchè l'elasticità del caoutehoue le fa ri- 
pigliare la sua forma primitiva anche dopo le più forti pressio: 

Nel 1866 i Prussiani adoprarono la corda giù destinata per 
la linea sottomarina fra l'Italia e l'Africa; ma essa essendo ri- 
coperta da una spirale metallica risulta grossa e pesante. 

Negli esperimenti del capitano Schulze nel 1863 fu provata 
una corda di 4 fili d'acciaio rivestita di guttaperca e ricoperta 
da un tessuto incatramato. Essa aveva in complesso 4 milli- 
metri di diametro, e si mantenue in eccellente stato per vari 
anni, Resiste bene.alla trazione, ma si rompe facilmente quando 
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si producono quei nodi o pieghe che i Francesi dicono cogues, 
i quali sogliono nascere quando una corda è troppo forle e 
non si ha cura di svol«verla con diligenza. Dippiù l'involuero 
di gutlaperca ha i difetti inerenti a questa sostanza,. cioè di 
serostarsi solto una forle pressione, 

A Vernon, nel 1866, si sperimentò una corda composta di 
cinque fili d'acciaio, avviluppata da una spirale di cotone inca- 
tramato e chiusa in un involucro di guttaperca protelto esso 
medesimo da un tessuto incatramato. Questa corda resiste 
mollo bene alla trazione ma il suo peso 6 il suo diametro 
sono un po’ forti; dippiù la corda cede allo schiacciamento 
quando è situata fra due corpi duri, 

Finalmente al campo di Chalons nel 1868 fu sperimentata 
lina corda di cui un chilometro pesa 35 chilogrammi e costa 
lire. L'anima conduttrice è formata da cinque fili di rame 
ben ricotti ed è circondata da una spirale di cotone bianco. 
Segue l'involuero di gultaperca, indi un inviluppo di stoppa, 
che fa da materia cedevole, e da ultimo una doppia spirale 
composta di due nastri di cotone intrisi di caoutehoue vulca- 
nizzato. Questa corda dà un passaggio facilissimo alla corrente 
voltaica e ‘la isola perfettamente. Le ruote delle vetture e i 
piedi dei cavalli non hanno su di essa che una debole azione. 
D'altra parte il suo diametro è troppo grande e la corda non 
tesiste alla trazione. L'estensione comincia a 30 chilogrammi 
e 40 chilogrammi bastano per la rottura. « A) cominciare del- 
« l'estensione, il rame può rompersi nell'interno; la comunira- 
« zione è interrolta, cd è necessario un tempo lunghissimo sulle 
« linee, anche poco estese, prima di trovare il sito guasto. Dippiù 
« il rame è molle e i fili sono talmente sottili che quando si 
« vogliono fare delle congiunzioni per unire due corde, il col- 
< tello col quale si distacca l’inviluppo taglia ogni momento il 
<« conduttore, Risulta da ciò una gran perdita di tempo, salvo 
« un'abilità di mano rara a trovarsi fra i soldati. » 

Per queste ragioni, forse non a torto il signor Fix opina 
(pag. 29) che si debba preferire l’impiego di un'anima di ferro 
0 d'acciaio nelle corde conduttrici non ostante la molto minore 
conducibilità del ferro. Egli aggiunge (pag. 32, e 33) vari impor- 
tanti particolari sul modo in cui estguire le unioni dej capi 
delle corde telegrafiche fra loro. 

Frattanto è certo che le linee volanti abbandonate senza vi- 
gilanza sulla superficie del suolo sono esposte a moltissimi 
danni; ma osserva il sig. Fix che quello che importa nella 
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guerra è di aver prestouna linea telegrafica, © che in seconda 
linea viene la questione della durata della comunienzione. La 
rottura di una ferrovia. dic'egli, ha ben altra importanza e il 
suerestauro è ben altrimenti lungo; nondimeno nessuno fin ora ha 
condannato l'impiego delle ferrovie solo perchè il nemico può 
togliere e rotaie. Simili tentativi saranno del resto meno frequenti 
che nonsi crede poichè la guerra ha delle leggi inesorabili e gli 
uomini difficilmente si espongono al rischio di essere fucilati 
quando si tratta di non cagionare al nemico che un mediocre 
danno. Anche le prime lince telegrafiche stabilito in Furopa 
diedero luogo a simili apprensioni che l’esperienza ha dissi- 
pato col tempo. Del resto nun è giusto pretendere che i con- 
duttori elettrici abbiano in guerra quella immunità che cerlo 
non hanno nè i più formidabili congegni di guerra nè gl'in- 
dividui portatori di d ci. — Onde per la telegrafia militare 
il signor Fix preferisce adagiare la corda telegrafica sulla nuda 
terra. salvo a impiegare i pali nell'attray re i villaggi o i 
boschi. 

Carreggio. Il carreggio telegrafico francese è costituito dai 
seguenti veicoli: 

1° Il carro stazione ordinario, detto voiture poste, è diviso in 
due scomparlimenti dei quali l'anteriore serve di uffizio, e il 
posteriore contiene i tamburi sui quali è avvolto il filo. Questi 
tamburi poggiano coi loro assi sopra due spranghe di ferro le 
quali hanno appositamente degl'incastri di distanza in distanza. 
Sal lato sinistro dello scompartimento anteriore havvi un tavolo 
sul qualeè avvitata la cassetta della macchina scrivente. Sul lato 
destro esiste un sedile per due telegrafisti, e sotto il medesimo 
sono le batterie. Una piccola finestra serve per ricevere e distri- 
buire i dispacci. Ciascun tamburo potrebbe ricevere facilmente 
5 chilometri di filo, ma siccome esso peserebbe allora circa 130 
chilogrammi. così si limita il carico a 2 0 8 chilometri di filo. 
Il tamburo può portare un chilometro di corda grigia ad anima 
di rame e circa 2 chilometri di corda americana modificata a 
sette fili. 

2° Il carro stazione centrale. detto poste centrale, è consimile 
a quello descritto ma tutto il carro è destinato ad ufficio, perciò 
non porta filo. 

5 Il carro pel trasporto del filo, dello chariot porte-bobine, 
trasporta in media 36 chilometri di filo su 12 tamburi, pali, 
picchetti ed altri materiali. 

Posta volante. Nei paesi molto accidentati si ricorre a dei muli da 
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basto; e si ha così l'equipaggio da montagna detto posta volante. 
Una piccola tenda quadra e leggera fornisce un ricovero al tele- 
grafista, e una tavola a tre piedi serve per montare l’apparecchio; 
il quale insieme con la pila e con gli altri ordigni è chiuso 
in cassette che si aprono di lato come gli armadi in modo che 
sì possano estrarre gli utensili senza scaricare il mulo. Lo svol- 
gimento del filo si (a mediante una carriola a mano nella quale 
si collocano due tamburi tolti fra quelli che portano i muli 
La carriuola si può smontare in guisa da trasportarsi a braccia 
nei passi difficili. 

Stendimento delle linee. Il sig. Fix nell’esporre i particolari 
dello stendimento delle linee telegrafiche dice che nei terreni 
piani la velocità media che si può raggiungere nello stendere 
una linea è di 2 chilometri all'ora col materiale pesante e di 
5 chilometri col materiale volante. Nei terreni difficili la velo- 
cità è due volte mizore, soprattutto nell’attraversare i villaggi. 

Personale. In guerra il servizio telegrafico non funzionerà bene 
se non quando i suoi elementi siano stati di lunga mano riu- 
nili e ordinali in guisa da saper bastare a se stessi nelle diverse 
fasi di una campagna normale. « È dimostrato d'altronde che 
« il maneggio del materiale di linea esige un'educazione che 
< non può dirsi completa in meno di due 0 tre mesi, dunque 
< è impossibile improvvisare una truppa telegrafica nel mo- 
< mento del bisogno, » Il personale civile, secondo il sig. Fix, 
dev'essere bandito perchè quali che sieno i lumi e lo zelo degli 
impiegati civili, essi arrecano sempre impaccio nel meccanismo 
militare. 

Segnali. La telegrafia elettrica non ostante la sua potenza 
può qualche volta venir meno attesa la difficoltà di conservare 
in campagna la corda conduttrice. Nelle ritirate, o quando il 
disordine impedirà lo stendimento della linea, o quando tutto 
il materiale sia perduto o sia rimasto indietro sarà necessario 
ricorrere ai segnali. Onde il signor Fix insiste sulla necessità 
che la truppa impiegata al telegrafo sappia stabilire. manovrare 
& leggere i segnali, ed accennaalcuni dei sistemi più semplici 
fra i molti posposti nei vari paesi. 
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Die theorie der 'schiesspriiparale nd'iie géschos- 
sbewegungiin den feuerwaffen:Vox ANDREAS RUTZAY. — 
Wien, 1870. 


(Teoria sull'azione dei preparati esplosivi, e leggi sul ‘moto 
dei proietti nelle armi da fuoco). 


Quest'opera recentissima è un'trattato completo'e'ben ordi- 
nato di quanto la scienza ha operato con esperimenti e con 
calcoli per eseogitare le forze dei preparati esplosivi, dedurne 
i principi fondamentali ‘ed applicarli alla ‘costruzione delle 
armi da fuoco. Conoscere esattamente la forza di cui sono ca- 
paci quei preparati e il modo in cui essa vi è imprigionata, si 
sviluppa e può essere; aumentata’ o; diminuita; è'cosa ‘necessa- 
Tissima non solo per vedere quale dei preparati ‘esplosivi sia 
il più appropriato per la balistica, ma'altresì per determinare 
le migliori forme e dimensioni delle armi da fuoco e dei loro 
proietti. Il libro di ‘cui’ parliamo offre un'eccellente compendio 
di tutto ciò che fino ad ora fu scoperto 0 pazientemente cal- 
colato sulla forza degli agenti esplosivi, sulle complicate leggi 
del moto dei proietti, sia nell'interno delle bocche da fuoco che 
nell’aria libera. La teoria sulla polvere ordinaria è sviluppata 
nell'opera quanto mai. può esserlo secondoi più recenti pro- 
gressi della chimica, della fisica e della meccanica È pure trat 
tato estesamente il:cotono fulminante, e sono esposti i vari 
tentativi;che si vanno facendo per correggere i due suoi prin- 
cipali difetti, vale a diredla facilità di esplodere. da se, e di'al- 
terarsi se rimane molto tempo nei magazzini. 

L'opera tratta anche degli altri moderni preparati ‘esplosivi, 
ma mancando concludenti esperimenti ‘sui medesimi, anche 
perchè in generale si va cauti nell'esperimentare sotto ‘tutti gli 
aspetti sostanze nuove quando le conosciute raggiungono in 
gran parte lo scopo, la teoria su tale proposito è limitata allo 
leggi generali prendendo a base quelle della polvere ordinaria. 

L'ultima parte svolge gli effetti dello sparo nello interno delle 
armi, o come dice l’autore, tratta della balistica interna. Spiega 
i metodi per misurare la tenzione dei gas della carica esplosa, 
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le leggi sul moto del proietto o lo relazioni fra la forza di 
proiezione, la velocità e il moto del proietto nell'interno del- 
Lesa a N jcità di.li 

Il tutto è esposto con molta chiarezza, semplicità di lin- 
guaggio e senza pompa di alta matematica. Ogni problema 
trovasi, per quanto è possibile, trattato con espressioni facili a 
ritenersi, il ehe:a! dir vero è il pregio caratteristico dell'opera 
del sig. Rutzky. 


Tavole figurative 
per la nuovg teoria dell'istruzione della fanteria. 


Nel fine di agevolare lo studio e l’applicazione della nuova 
teoria militare ora in corso di pubblicazione, un uffi lo del- 
l’esercito pubblica una serie di tavolo rappresentanti princi- 
ipali movimenti prescritti dalla medesima, a cominciare da quelli 
‘che riguardano Vistruzione individuale e di plotone sino a quelli 
di più battaglioni inclusivamente. UA 

Le:tavole finora pubblicate comprendono tutte le evoluzioni 
‘di compagnia, ed oltre all'avere un:certo valore artistico, le 
zioni cd i movimenti vi appaiono esattamente:rappresentali 
isa da ‘ovviare:alle false interpretazioni per ottenere quella 
unità che è»tanto necessaria. ò Hog È 

Il prezzo dell'intera opera è in ragione di centesimi 15 ogni 
itavola. Du i 

Pei sott'ufficiali è stata pubblicata un'edizione speciale, e com- 
«prende:solotutte ile evoluzioni ii compagnia. Il prezzo è di 
dire: 85/per ciascuna) copia quando se ne ‘prendano dalle 120 
alle 30. .6sdi lire:2:45.per un numero di copie superiore alle 30. 

L’incaricato della vendita è il signor C. G. Gallo, via dei 
Bardi, N. ;68, (Firenze, 


RIVISTA STATISTICA 


RUMENIA. 


I piccoli Stati togliendo spesso ad esempio i sistemi inaugurati 
dalle grandi potenze continentali, ne segue che l'ordine, la re- 
golarità e la organizzazione interna vanno man mano; pren- 
denlo piede stabile dapertutto. E alcuni popoli che avevano 
non ha molto solo un principio di civiltà ma Ja ferma volontà 
di entrare nella grande famiglia delle nazioni incivilite, hanno 
fatto in questi ultimi tempi dei rapidi progressi. Così nel 1868, 
la Rumenia organizzò su novelle basi le sue forze militari e 
creò un esercito permanente sui principii di quello prussiano. 
E siccome. oggidì gli Stati hanno ancora assoluto bisogno degli 
eserciti permanenti, così le riforme della Rumenia tendenti 
«a metterla a paro colle altre potenze, debbono considerarsi come 
reale progresso. Ecco adunque alcuni ragguagli sull’ esercito 
rumeno tolti dalla Revue Militaire Frangaise di aprile e di 
maggio 1870. 

Anticamente le forze della Rumenia consistevano in milizia 
e in truppe irregolari, Un vero esercito. permanente non esi- 
steva. Mancando un ordinato censo della popolazione basato 
su documenti regolari dello stato civile, non potevasi effettuare 
l’ estrazione a sorte e gli arruolamenti erano forzati. Ciascun 
gruppo di cinquanta famiglie doveva fornire una recluta e si 
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può immaginare con quanta giustizia ciò poteva eseguirsi. La 
parte della forza armata costituente la milizia contava 5,000 uo- 
mini ed era comandata da un generale in capo, detto spatar, 
che aveva seco un colonnello come capo di stato maggiore. 
Essa componevasi di 3 reggimenti di fanteria su due batta- 
glioni; di 4 squadroni di cavalleria e di una batteria d’ arti- 
glieria, la quale esistette però lungo tempo solamente nei quadri, 
non avendo che i soli ufficiali inviati a studiare nelle scuole 
presso altre potenze e mancando di cannoni, di munizioni e di 
equipaggiamento. Per l’istruziono secondaria degli ufficiali eravi 
una scuola militare, e pei medici una di chirurgia. 

Le truppe irregolari, si dividevano poi in guardie-frontiere 
ed in carabinieri, detli derobantz. Le guardie-frontiere erano 
una specie di doganieri armati, raccolti nei villaggi di confino: 
e disseminati in drappelli sulle montagne verso l’Austria, sulla 
fronliora verso la Valachia e sulle sponde del Dunubio verso 
la Turchia, per sorvegliare i posti doganali e reprimere il con- 
trabbando. I posti affidati a queste guardie erano numerosis- 
simi e non meno di 79, dei quali 154 verso l’Austria, 222 verso: 
la Valachia e 103 sul Danubio. L'unità amministrativa e di co- 
mando delle guardie-frontiera era il battaglione e di questi ne 
esistevano 5 della forza complessiva di 7,200 uomini. 

I carabinieri esercitavano invece la sorveglianza nell'interno 
dello Stato e si reclutavano nelle città e nei luoghi che non 
fornivano contingente per le guardie-frontiera. Ve n'erano in 
totale 4,700 formati in 3 squadroni. 

La durata del servizio era fissata a 6 anni, ma ordinaria- 
mente protraevasi a setle. Il congedamento era ogni anno rag- 
guagliato al sesto del numero degli uomini sotto le armi ed 
annualmente si chiamavano altrettante reclute. Tulto sommato. 
l'esercito rumeno, se così puossi nomare, contava 17,900 uo- 
mini organizzati solo per un terzo circa in milizia regolare. 
Non potevasi perciò consilerare rispondente ai bisogni del paese, 
imperocchè, se pure fosse stato sufficiente a mantener l'ordine 
nel tempo di pace, non bastava però menomamente in caso dî 
neutralità armata e tanto meno per una guerra; nè era su- 
scettivo di essere prontamente aumentato per la mancanza as- 
soluta dei quadri e pel difettoso modo di reclutamento. 

Colla legge militare dell'11 giugno 1868 l’organizzazione delle 
forze rumene ricevette altro indirizzo e furono gettate le bas 
per costituire un esercito permanente. Giova però notare che: 
dal 1857 in poi si erano già fatti numerosi cambiamenti nel- 
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l'esercito, rumeno, di sorta che Ja organizzazione promulgata 


nel 1868 era stata (già proposta 6. accettata;fìn dagli anni 1864 
e 1865. 


Con. questa: legge sono, divise le forze in: 


a) Esercito permanente colla rispettiva riserva; 

D) Milizia composta delle antiche truppe irregolari ; cioè 
guardie-frontiera e carabinieri 0 derobanzt; 

c) Guardia civica. 


La nuova legge stabilisce la leva in massa e rende il ser- 
vizio militare obbligatorio per tutti i Rumeni dall'età dei 20 
ai 25 anni, I contingenti ‘annuali sono divisi mediante estr 
zione a sorte in due categorie: la prima fornisce gli uomi 
per l’esercilo permanente che debbono servire 3 anni sotto le 
armi e 4 nella riserva, e la seconda dà le reclute per la mi- 


lizia in cui la durata del servizio altivo è fissata a due anni, e 
quello nella riserva a 4. 


Esercito permanente. 


Tutto l'esercito permanente è ripartito in 4. divisioni costi- 
tuile ciascuna da 2 brigate. 


La fanteria è composta di linea e di cacciatori. La linea ha 
8 reggimenti ciascuno di 4 battaglioni. I battaglioni (dei quali 
uno forma il deposito) sono suddivisi in.4 compagnie. 

» 


UOMINI 


_—__ 


La forza complessiva di tali reggimenti e di 12,000 


I cacciatori formano 4 battaglioni della forza di 2,400 


Totale fanteria . . . 14,400. 14,400 


STATISTICA 


Riporto . . . 
La cavalleria ha 4 reggimenti composti di 
4 squadroni attivi e di uno squadrone di 
deposito e consta di a 


l'artiglieria conta 2 reggimenti di 8 batterie 
ciascuno. La batteria ha 6 pezzi, La forza 
Osa erO ria to cern 


» Il genio militare è costituito di 2 battaglioni 


da quattro compagnie l'uno ed in com- 
plesso consta di . . . ../. +. 


Il treno militare è formato in 2 squadroni, 
i quali insieme ad 
Una compagnia d’operai; 
Una compagnia di invalidi ; 
Una compagnia di disciplina, ed 
Un battaglione ed una sezione di pom- 


pieri formano in complesso . . . . 
Ù 
La gendarmeria suddivisa in 5 squadroni e 
Oo paghigWe o eee te 
Totale . . . 


Adunque l’esercito permanente è in com- 
PIREO NALE MR I Ao 


Milizia. 


La milizia consta di 30 squadroni di carabi- 
nieri della forza di... ... . + 


Di 10 squadroni di guardie-frontiera aventi . 


Totale . . . 


3338 
UOMINI 
Pe ZA 
— 1440 

3,000 

2,200 

1,300 

900 

800 

8,200 8,200 

— 22,600 

12,000 

15,009 

27,000 27,000 
49,600 
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UOMINI 
—_—-—- 
Riporto . . . _ 49,600. 
Guardia civica. 

Questa guardia fa il servizio della nostra 
guardia nazionale e consta di 33 battaglioni 

della forza totale di . Etre _ 33,090; 
Havvi finalmente la marina che possiede 2 navi 
a vapore e 6 cannoniere con un equipag- 

gio di. . . Aa Nigra io listen 400 
Tutto sommato la forza di terra e di mare in 

tempo di pace risulta per conseguenza di  — 83,000 


In tempo di guerra, mobilizzando l’esercito permanento e lo 
guardie-frontiera, i quadri consentono di portare il primo 
da 22,600 a 50,000 uomini, e le seconde da 15,000 a 21,000 uo- 
mini, sicchò aggiungendo questi aumenti all'effettivo di 83,000 
uomini del tempo di pace, si avranno per la totale forza in 
tempo di guerra 116,400 uomini. Resta a sapere se. i quadri 
così stabiliti siano di già riempiti. L’atm9 1869 vide concen- 
trata in un campo d'istruzione (il primo che si tenne nella Ru- 
menia) un'intera divisione formata sulle nuove basi. Si può 
quindi arguire che le disposizioni per attuare la nuova legge 
siano questa volta state opportune ed energiche, imperocchè 
prima non sì potè mai giungere a costituire un vero esercito 
regolare rumeno ad onta degli sforzi che fecero molti uîfi- 
ciali francesi che dimorarono per 8 anni in quelle contrade. 


Martini Canto, Gerente, 


Pirito Militare IA70 
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LA GUERRA E LA SUA STORIA 


AVVERTENZA. 


Questa introduzione (1) contiene leidee che mi hanno 
guidato nello svolgimento dei due corsi, di storia ge- 
nerale e di storia militare, affidatimi alla Scuola su- 
periore di guerra nell’anno scolastico 1868-69, e che 
continuo a dettare. Ma se il contenuto è in fondo il 
medesimo. la forma nel suo significato più generale 
è mutata d'assai. Alcune parti ho tolto, ‘altre svolto 
maggiormente, altre ho aggiunto e altutto dato nuova 
veste, In breve, nel riprendere l'argomento, l'ho affatto 
rimaneggiato; di guisa che è venuto fuori come opera 
nuova, nella quale non mi sono preoccupato delle pe- 
culiari relazioni tra di essa ed un uditorio, un pubblico 
meramente militare, ma ho inteso far cosa che avesse 
uno scopolargo e stesse indipendente, voglio dire che 


(1) Della quale pubblicherò in questa Rivista solo un capitolo, 
în cui mi sono studiato a riunire la parte più strettamente at- 
tinente agli studi militari. L'avvertenza di sopra è un proemio 
alla introduzione generale. 


ANNO XY, VOL. Il b2) 
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se da un canto potesse giovare a militari, dall'altro 
non fosse per tornare estranea ai cultori degli studi 
storici in generale. 

Rara fu la fortuna toccatami nel poter fondere in 
uno i due insegnamenti della storia generale e della 
militare, fortuna la quale mi ha spinto a scrivere la 
presente introduzione, che i due argomenti abbraccia 
e stringe. Così la faccetta si adagiò nel prisma del 
quale ella è parte, e mi si porse il destro di dare 
forma a quel lavoro che dal Guibert, dal Carion Nisas, 
dal Thiers e da altri scrittori fu vagheggiato, che il 
Blanch cominciò ad incarnare, e la cui attuazione più 
compiuta risponde ad un bisogno dei tempi, ad una 
tendenza della scienza moderna. Il lavoro consiste nel 
porre gli avvenimenti militari in relazione allo svol- 
gimento della civiltà; il bisogno dei tempi è il coor- 
dinare nella scienza quello che nella vita è uno (1). 

Ma pari alla fortuna toccatami è la difficoltà del- 
l'impresa; nel compiere la quale il pericolo maggiore 
consisterebbe nel lasciar predominare di troppo l’ele- 
mento militare (2). In tal caso la storia generale tro- 
verebbesi posta sullo sdrucciolo di starvi piuttosto 
come cornice, che come complesso del quadro della 
civiltà. Ed allora codesto quadro perderebbe la sua 
bella armonia. 

L'abilità nella esecuzione dovrebbe consistere nello 
studiarsi ad attenuare questo difetto. Confesso che 


(1) Ho potuto tentare questo lavoro nel suo complesso solo 
nell’anno scolastico 1868-69. Nell'anno corrente ho dato al corso 
altro indirizzo per ragioni relative unicamente al meccanismo 
dei corsi nella Scuola di guerra. In questo anno io doveva nella 
storia militare studiare soltanto il periodo da Federico Il in poi. 

(2) Accenno al libro e non alla scuola, nella quale deve pre- 
dominare l'elemento militare poichè essa è militare. 
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mell’insegnamento orale siffatta difficoltà di fusione non 
mi ha spaventato. Quando nel cammino della storia 
generale giungevo al tempo in cui un gran capitano 
ha vissuto, in cui importanti guerre sonosi combat- 
tute, in cui radicali trasformazioni sono accadute 
nell'arte militare, ed allora mi arrestavo: disegnato 
da prima un quadro generale delle condizioni della 
Società a quel tempo, di poi esposte le condizioni 
dell'arte militare a quel medesimo tempo, mi volgevo 
in ultimo ad esaminare le campagne con quella dif- 
fusione che sì conviene ad un insegnamento tecnico. 
Ed a questo modo ottenevo che mentre la mente del- 
l’uditore camminava con la storia e non stava oggi 
a Roma con la storia generale e domani a Parigi con 
la militare, ciò dall'altro canto non era a scapito del 
particolareggiato studio delle campagne, o se l’era di- 
pendeva non mica dal metodo, sibbene dalla brevità 
del tempo e dal limite delle forze umane. Ma in un 
lavoro che si presenta al pubblico generale, in un la- 
voro nel quale se si vuol dare all'elemento militare 
maggiore sviluppo relativamente ad altri elementi della 
civiltà, non si vuole del resto lasciarlo invadere e 
sovrabbondare, è forza convincersi’ che la difficoltà 
della fusione si fa maggiore e che si richiede un gran 
tatto, una grande misura nell'esecuzione, per non dar 
vita ad un aborto. 

A questo proposito sento il dovere dichiarare che 
il metodo da me tenuto nell’ insegnamento credo 
mi agevoli l'attuazione di cosiffatta temperata fusione. 
È vero che all'elemento militare ho dato in iscuola 
svolgimento ampio e maggiore di quello che inten- 
derei dare in un lavoro indipendente, ma trarrei in 
inganno il lettore se gli dicessi che io sia disceso sino 
ai più minuti particolari di una campagna, sino a dire 
ove in una battaglia era collocato ciascuno squadrone, 
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ciascuna compagnia. Non me lo consentivano nè la 
brevità del tempo, nè il modo col quale intendo l’in- 
segnamento in una scuola superiore, nè il concetto 
che.mi son formato del metodo in generale per in- 
segnare la storia, nè il dubbio che nutro intorno alla 
verità di alcuni particolari, i quali sovente sfuggono 
nel calore della mischia e sono di poi o inventati dalla 
fantasia 0 trasformati dalla passione, Questa non è la 
storia e molto meno quella scientifica: questa non è 
che la parte epica, per non dire quella bugiarda. 

In un istituto inferiore l'insegnante vi pone tra le 
mani il libro della scienza, ve l'apre, vi guida nei 
primi passi, vi dischiude la via dei particolari nei 
quali il giovine s'immerge facendo spesso lavorare la 
memoria più che l'ingegno. A questo nodo ciascuno 
si crea il proprio corredo di cognizioni, alle quali 
aggiunge quelle che le individuali e spesso sligate 
letture gli forniscono. L'insegnamento superiore intende 
a coordinare siffatta congerie e in pari tempo a fornire 
un metodo per continuare di poi negli studi, in quegli 
studi ordinati e solitari che formano l'autore, lo sco- 
pritore, il professore, in una parola, l'uomo che 
pensa e fa di proprio. Inteso così l'insegnamento su- 
periore, scorgesi che il difetto di molti particolari trova 
compenso nella ricerca di quell’'istrumento ottico 
che dia ampio passaggio a quei fasci luminosi, me- 
diante i quali lo studioso possa a suo piacimento il- 
luminare di poi i nuovi particolari che accrescono il 
tesoro delle sue cognizioni. Lo scopo di un corso non 
è per me il creare professori, ma il fornire un me- 
todo di studio particolare. 

E ciò non ostante la mia coscienza mi obbliga a 
dire che qualche volta mi domando se i vantaggi del 
fondere due corsi sotto unico concetto, non sieno per 
avventura pagati a caro prezzo anche oggi che della 
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storia militare non istudio il periodo precedente a 
Federico. Gli uditori ne sono giudici. In quanto a 
me, persuaso che una buona idea corroborata dai 
fatti capitali e vitali valga incomparabilmente più delle 
miriadi di fatterelli vuoti e scuciti, mi sforzo a com- 
pensare con la qualità il difetto di quantità; mi ‘ado- 
pero a cogliere appunto quei fatti capitali dai quali 
scaturiscano principii che sieno spirito del passato, 
lezione viva del pensare e del fare. I fatti nella storia 
sono importanti, ma come mezzo. Chi ne fa lo seopo 
snatura la storia, vizia Je intelligenze e dimostra di 
non averel’ingegno per comprendere chele idee, quando 
son concrete, i principii, quando son veri, sono i più 
comereti e veri fatti al mondo. Omai posso dire libera- 
mente che questo metodo, che non è mio ma di qua- 
lunque uomo abbia profondamente meditato sulla storia, 
si presenta dinanzi al pubblico corroborato dalla sola 
forza che mi sembra positiva, Questa forza non è tanto 
per me l’approvazione della grande maggioranza degli 
uditori, quanto il risultato utile che dall'insegnamento 
si va traendo. Il risultato utile è il contrarre l’abitu- 
dine del pensare sui fatti della società, sulle operazioni 
militari. Combattete le mie idee, se vi piace, ma 
pensate. Solo questo utile risultato mi ha potuto far 
godere di quell’approvazione, che io sento di avere 
maggiore che non meriti il mio ingegno, ma non 
maggiore della coscienza che pongo nella serietà della» 
mia missione, dell'amore che io porto alla gioventù mi- 
litare. Se avrò contribuito ad apparecchiarla ad alti 
destini, avrò toccato l’apogeo della mia ambizione. 

Le difficoltà inerenti alla formazione dì un tutto orga- 
nico della storia generale e della militare sarebbero 
evitate se io mi fossi deciso a separare le due storie e 
così presentare al pubblico due lavori, in uno dei quali 
fosse contenuta la storia generale senza predominio di 
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alcun elemento su i rimanenti, e nell'altro .la militare 
posta soltanto nella cornice delle condizioni sociali in 
generale. Forse sarebbe meglio, ma ciò mi obblighe- 
rebbe a ripetere nella storia militare, in forma più 
breve, quello che nella storia generale sarebbe stato 
ampiamente svolto, ed inoltre escirebbe fuori del mio 
scopo, che non è di fare una narrazione minutissima 
delle campagne, alla qualcosa provvedono non pochi 
libri esistenti, ma di presentare una sintesi organica 
in cui le condizioni militari della società scaturiscano 
a mo’ di corollario dalle generali. Ed accenno sempre 
all'opera da fare, non a quel che ho fatto in iscuola. 
Infine è pure mio scopo, mia aspirazione il trovare 
un terreno sul quale il paese e l’esercito si compren- 
dano, e mentre quello prende gusto alle cose militari 
e in qualche modo si militarizzi (condizione suprema 
d'indipendenza), questo allarghi la cerchia delle sue 
idee soverchiamente speciali. Per prendere due co- 
lombi ad una fava li farò fuggire entrambi? Tentiamo. 
I cultori degli studi storici in generale, e credo che 
ogni uomo civile debba esserlo più o meno, trove- 
ranno la storia generale largamente sviluppata : ed i 
lettori militari comprendendo che l’esercito è solo una 
porte della società, si rassegneranno al posto che 
l'elemento militare occupa nella civiltà, e compren- 
dendo che la coltura generale forma l’uomo, con animo 
allegro vorranno entrare in più largo campo. 

Oggi più che mai le battaglie sono divenute un 
fatto ‘indusiniale e scientifico: oggi la ricchezza dei 
trovati che invasero l’arte della guerra e l'assenza di 
grandi capitani richiedono nei militari molto sapere 
scientifico e molta istruzione che compensi la me- 
diocrità, che sviluppi il pensiero e formi il carattere; 
istruzione non pure tecnica, ma generale, quale si 
conviene ad una classe che deve obbedire e comandare 
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con intelligenza e a volle governare. L'istruzione tec- 
nica è indispensabile agli eserciti, ma lascia lo spirito 
ove lo trova. È mestieri sollevarsi, è mestieri conoscere 
l'uomo, sviluppare l'ingegno, pensare e poi pensare. 
Le cognizioni generali non parvero superflue ai grandi, 
parranno superflue a noi? Nell’animo della gioventù 
militare sono entrati questi convincimenti: l'espe- 
rienza della Scuola superiore di guerra me l'attesta. 
E ad unesercito che si trasforma e progredisce con i 
tempi io non temo abbia da a estraneo un lavoro 
come questo, non ostante che molto si sconfinidai limiti 
puramente militari. Ne ho fede, e questa fede mi porge 
forza al presente e fiducia nell’avvenire. 

Mi si permetta un'ultima dichiarazione intorno all’ar- 
dire chemiba mosso a tentare simile impresa, ardire che 
non è figlio di vanità, e del quale non vo” neanche farmi 
maggiormeritocheio nonmeriti. Dirò schiettamente che 
se mi fossi trovato a sedere tranquillamente sulle rive 
di tanto Oceano, a misurarne l'estensione, i perigli e 
una voce mi avesse dello: va, sorgi, prendi la tua nave 
e con essa attraversa, esplora in tutti i versi quegli 
spazi pei quali l'occhio della fantasia discorre, io con- 
fesso che non mi sarei levato in piedi. Ma trovandomi 
di già a dettare un corso di storia generale e seorgendo 
il vento spirare a seconda, io ho obbedito senza resi- 
stere ad un altro colpo di esso, clie, senza farmi uscire 
dalla principale rotta, mi ha obbligato qui el a de- 
viare: il che se mi accresceva le fatiche del viaggio 
e ledifficoltà della ricerca, accarezzava l’ingenito de- 
siderio di visitare nuovi lidi. Una forza maggiore di me 
mi spinse a muovere ed insieme mi tolse di negarle ob- 
bedienza. 

Ed ora entriamo in materia e svolgiamo quelle tesi 
che incontriamo sulla soglia della nostra istoria. Quali 
sono lelorme della storia generale e della militare? Che 
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cosa è Ja civiltà, quale la legge delle sue forze es- 
senziali, quali gli elementi della sua istoria? — Che 
cosa la guerra, quale la sua relazione con la civiltà, 
quali il contenuto, ilimiti, i principii, le leggi che gover- 
nano la storia militare? — Del metodo in generale e 
nella storia. — Quadro generale di partizione della 
storia. Forme, principii, leggi, metodo che sono gli 
stessi perchè una è la storia (1). 


Intorio alle forme della Storia militare. 


La storia militare si può sottoporre alle medesime 
categorie della storia generale; ma la minore am- 
piezza del campo è cagione della minor copia di 
grandi esempi. Oltre di ciò la specialità delle cogni- 
zioni militari ha impedito che gli scrittori militari 
allargassero di molto la sfera della storia militare. 
Pertanto l'eco delle trasformazioni accadute nel campo 
della storia generale non ha potuto essere profonda 
in quello della militare, e noi dobbiamo rinunziare 
alla pretensione di ritrovare una perfetta consonanza 
di sviluppo. In generale è mestieri muov senza 
pedantismo, con fare largo in cosiffatte classificazioni : 


(1) Gomprendo che col pubblicare solo un capitolo di questa 
introduzione generale scapiterà la chiarezza di alcuni punti, e 
chein generale non si vedranno i legami delle due istorie; ma 
d'altra parte non ho saputo decidermi a discorrero di coso 
non militari in un periodico militare, 
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altrimenti l’arbitrio delle costruzioni soffoca la verità 
del contenuto, e il reale ci sfugge in mezzo alla ap- 
parente regolarità delle categorie. È questo lo sdruc- 
ciolo di tutte le classificazioni ideali: quadri troppo 
architettonici di una realtà spesso rimescolata. 

La storia militare non può essere anch'essa che o 
contemporanea o del passato; e perviene pure alla 
‘forma scientifica. La storia militare contemporanea 
riveste le medesime tre forme della generale contem- 
poranea, ed è o spontanea, o riflessiva, o rivela una 
tendenza filosofica. 

La spontanea narra sia con ruvida, sia con artisti 
semplicità: la riflessiva fa osservazioni staccate, con- 
siderazioni analitiche : l'ultima si eleva a principii ge- 
nerali ed a coordinamenti sintetici. Ciò dipende dal- 
l'ingegno e dal carattere dello storico, dalla natura 
dei tempi nei quali vive, dallo scopo che si prefigge 
nello scrivere. 

Rechiamo es 


mpi di queste forme della storia con- 


"temporanea e gliamoli fra le Memorie, elementi 


primi delle storie. 

Cesare, Federico e Napoleone nelle loro Memorie 
hanno tutti e tre narrato delle guerre da essi com- 
battute, ma con modo diverso: Cesare narrando, Fe- 
derico riflettendo, Napoleone elevandosi sino a'prin- 
cipii supremi dell’arte militare. 

In quanto ai Commentari di Cesare io non dirò che 
per artistica ingenuità e spontaneità sieno da porre 
in paragone alle storie di Erodoto. Non artistici erano 
i tempi di Cesare, non artistica Roma, nè tale l'anima 
dello scrittore. L'arte in Cesare era un certo gusto 
affatto esterno e formale, e questo gusto eccelle in 
tal modo nei Commentari da farci ritenere come su- 
perficiale la sentenza del Lamartine, secondo il quale 
i Commentari non sono che rozze e aride note scritte 
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da un soldato sul tamburo. Per contrario codeste 
note sono un modello di latina bellezza. La semplicità 
della forma, lo scopo del narrare più esponendo che 
riflettendo, ci fanno collocare i Commentari nella prima 
forma della storia contemporanea. Narrazione semplice. 
che fu tale non mica per necessità dei tempi o perchè 
lo serittore non avesse potuto poggiare a maggiore 
altezza di riflessione, ma perchè tale fu lo scopo che 
l’autore si prefisse. Pongo in rilievo queste differenze 
per evitare i difetti di quelle scuole che sull'altare 
delle categorie generiche distruggono le differenze 
individuali. 

Nella medesima nicchia vanno collocate le Memo- 
rie di Turenna, poi che lo scopo pure ivi è di nar- 
rave senza preoccuparsi troppo di spiegare; ma dob- 
biamo aggiungere che se la forma esterna non si può 
paragonare a quella dei Commentari, e non Jo pre- 
tende, il contenuto è animato da uno spirito sì retto, 
da una spontaneità sì leale da far reputare quelle 
Memorie, più che una bella opera, una buona azione. 

L'Histoire de mon Temps. — La guerre de sept ans 
di Federico II ci fanno entrare a gonfie vele nel campo 
della riflessione. In quelle opere lo scrittore si è 
rivelato tale quale egli era e poteva essere, specchio 
dei tempi. Egli viveva in un’epoca nella quale la ri- 
flessione agitavala fiaccola della discordia e. della 
demolizione: tra le risa sì seppelliva il vecchio mondo. 
Intelletto acuto, anima sardonica, vissuto in dimesti- 
chezza con gli eroi della nuova letteratura, quale opera 
poteva egli produrre? Un'opera nella quale si rivela 
appunto l'intelletto acuto, piuttosto che la ragione 
profonda; un’opera in cui sono seminate le riflessioni 
staccate, anzi che innalzati i pinnacoli dei principii 
generali e supremi; in cui guizzano i motti, i frizzi; 
in cui sentite ora lo sganasciar dalle risa ed ora il 
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sottile venticello del risolino ironico e, chi lo sa? forse 
anche della calunnia; in cui il bisogno di ricerear 
le origini dei fatti trova alimento nel desiderio dello 
scandalo. E l'origine dei fatti il re filosofo non rat- 
trova nelle necessarie ragioni della storia, ma sovente 
sollevando la cortina che chiude le alcove di Elisabetta, 
della Pomipadour e simili, facendo capolino in esse e 
poi volgendosi allettore e dicendogli col suo sorriso: 
eccoci sul fatto! L'accidente è troppo sovrano per 
questo re, che tutto dovette alla costanza con la 
quale sfidando per sette anni l’avversa fortuna si meritò 
di trarre partito dalla buona. La costanza lo fe' trionfare 
degli accidenti, l'ingegno e la tenacità dell'azzardo. 
Ma come alla riflessione che scompone tenne dietro 
la scienza che intende ad unificare, così la. vitalità 
dei nuovi tempi diede vita ad un uomo che nel campo 
militare rappresentò la più vasta e scientifica appli- 
cazione dei principii generali. Le Memorie di Napoleone 
sono immagine fedele di quel che fuil gran capitano 
nel campo dell’azione. Ivi sì scopre una mente sovrana 
che si eleva alle sommità delle idee generali e scien- 
tifiche nel campo dell’arte militare, che ha piena co- 
scienza di quel che ha fatto, che formula i principii 
che l'hanno guidato, che li applica alle ivo 
dei grandi capitani (dal quale lato egli potrebbe andar 
collocato tra gli storici del passato), e trovandoli im- 
manenti li proclama assoluti. Assoluto nella forma 
come sul trono, mitragliatore nei giudizi tanto da 
non fare dimenticare la sua provenienza, un po’ de- 
clamatore, questi difetti non oftiscano la solida grau- 
dezza del contenuto e conferiscono a farci vedere 
tutto l’uomo quale egli era davvero. La sua opera 
adunque rivela dal lato dei principii dell’arte militare 
la dote filosofica; ma per dare nome di scienza ad una 
opera è mestieri veder quei principii scaturire più me- 
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todicamente da narrazione più ordinata e comple 
vederli spogliati dalla lega della passione individuale! 
in somma vedere non più Je memorie di un uomo di 
azione, ma l’operadidatticadi un pensatore. Napoleone 
adunque ha fornito alla storia. militare, intesa nel 
senso scientifico, soltanto elementi lavorati dal pen- 
siero. E non ha fatto poco! Quegli che ha l'ingegno 
per le grandi cose e che vuole ristorare le belle twa- 
dizioni dell'arte militare, deve mai sempre leggere in 
questo libro, ispirarsi a quella potente semplicità di 
‘concetti, a quella limpida chiarezza di stile. 

Le memorie militari in generale sono ricordi e studii 
separati, elementi di storia, non storia; mattoni per 
l’edifizio, non questo; e sovente sono mattoni di pasta 
sospetta, perchè l’autore soffia nel fuoco col man- 
tice della sua passione e si pone come centro del- 
l'universo. Quale generale di Napoleone non si dipinge 
nelle proprie Memorie come l'anima delle azioni a cui 
prese parte? Quando colui che le scrive ha mente ele- 
‘vata e cuore grande, le sue idee, le sue passioni sono 
quelle del suo tempo o almeno sono lo specchio di 
«quelle di una parte importante della società in mezzo 
salla quale lo scrittore ha vissuto. Qui sta il vero va- 
flore istorico tlelle memorie e non nel piccolo  parti- 
scolare, che è sovente o non bene appurato o falsato 
a disegno. In generale i contemporanei, sieno autori 
di memorie, o sieno scrittori di storie, non fanno che 
fornire gli elementi; le pietre dell’edifizio, !e pietre più 
‘o meno angolari e più o meno lavorate: elementi 
sono i lavori di Tucidide, di Senofonte, di Polibio, 
di Cesare, di Turenna, di Federico, di Napoleone, di 
Saint-Cyr cce. . Ci vuole poi il saggiatore delle 
‘pietre che è la critica; e l'architetto che è lo storico 
mel senso più alto e vasto. 
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Nella seconda categoria, in quella della storia del 
passato, lì è il posto eziandio della storia militare 
complessa, e propriamente nella classe delle storie 
particolari nel senso di storie di una branca, di un 
ramo dell'albero della civiltà, come a dire storie del 
diritto, dell'arte, della scienza matematica ecc. ecc. 
Gli elementi ammaniti dalla sequela dei contemporanei 
si raccolgono in un corpo solo. Il lavoro dell'analisi 
aveva divelto un ramo dall'albero della storia gene- 
rale: questo ramo si è sviluppato. arricchito di foglie, 
è divenuto albero a sua volta, da prima sotto la forma 
di raccolte, biblioteche, dizionarii, nelle quali Ja ma- 
teria è giusta posta, anzi che ordinata; di poi sotto 
quello più metodica di storie complesse. 

Non abbiamo dovizia di sì fatte storie militari com- 
plesse, anzi regna grande penuria in questo campo. 
I lavori dei quali possiamo far cenno, p. e., quelli 
del Carion Nisas e del Roequaneourt, sono surti quando 
sulla storia militare si era fatto di già sentire Ja in- 
fluenza di quella trasformazione che andava ponendo 
la storia militare nella via scientifica. 


Che cosa è per noi codesta storia militare che si 
sottopone alla a? 

È il formulare i principii che governano le opera- 
zioni militari, l’applicarli a vosiffatte operazioni nel 
senso di desumerli da esse, il far vedere a traverso 
di tutto lo svolgimento della storia l'immutabile e il 
mutabile. 

Ma c'è di più, poichè così non avremo che una 
sintesi della storia militare come tale. E questo di più 
consiste nel porre la storia militare in relazione alla 
generale, la milizia alla civiltà, nel rintracciare nel 
cammino dell'arte e della scienza militare le mede- 
sime leggi che governano lo svolgimento della società, 
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e nel sottoporre il tutto a metodo scientifico. Codesto 
lavoro si è andato formando e si va formando, ma 
non è compiuto: e naturalmente si è andato formando 
mercè il concorso degli autori didattici e degli scrit- 
tori storici. 

Il Feuquière, il Puysegur, il Folard hanno avuto il 
presentimento dei principii che regolano l’ordina- 
mento e l'azione degli eserciti, spingendo ordinaria- 
mente il loro sguardo sino agli estremi confini della 
grande tattica. Il Lloyd ed il Bulow hanno fatto l'esame, 
il primo delle linee d'operazioni ed il secondo delle 
basi; hanno posto in luce alcuni fra i principii do- 
minanti la guerra, mescolando il falso al vero; ma al 
generale Jomini appartiene l'onore di averli chiara- 
mente. formulati e tutti abbracciati e dedotti. E le 
cose non potevano volgere diversamente, ciascuno 
scrittore essendo la espressione del suo tempo, rap- 
presentando la coscienza di quello che il grande capi- 
tano del medesimo tempo compie nell'ordine dei fatti. 
Quando la strategia era soltanto intuitiva, come ai 
tempi di Luigi XIV, gli scrittori intravvidero con l’in- 
tuito. Quando l'intelletto analitico di Federico si rivelò 
in operazioni strategiche scucite, in operazioni che 
oggi attuano un principio e domani lo violano insieme 
ad un altro, in un sistema di guerra strategicamente im- 
perfetto, non subordinato ad un concetto unico vasto, 
in un sistema vivente soprattutto di espedienti, di tena- 
cità e di ardimento, allora gli scrittori che esercita- 
vano il loro esame su cosiffatte operazioni potevano 
sì fare uscire fuori questo o quel principio, ma dif- 
ficilmente svincolarsi dagli erramenti. Era malagevole 
il raggiungere un sistema compiuto e perfetto quando si 
aveva dinanzi uu fatto confuso ed imperfetto. Infine, 
venuto Napoleone, venne il tempo di scrittori come 
Jomini, e la guerra fece come fatto e come disciplina 
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quel progresso che è sì noto. Napoleone con i fatti 
prima e gli scritti poi, l'arciduca Carlo del pari, e 
Jomini con gli scritti che videro la luce dopo dei fatti 
ma prima degli scritti di quei due capitani, e che ri- 
sultarono dallo spettacolo delle campagne di Napo- 
leone, dallo studio di quelle di Federico e dal loro 
parallelo, furono coloro che assisero la storia militare 
sopra una prima base scientifica. 

I primcipii dell'arte militare risultarono dalla storia, 
dall’esame delle campagne, e divennero poi lasluce 
per ispiegarsi le campagne. Di codesta fusione dell’arte 
colla storia vennero fatte alcune applicazioni parziali. 
Abbiamo di già additato gli studii di Napoleone. 
L’arciduca Carlo pose i principi della strategia e li 
applicò soltanto alle campagne del 1796 e del 4799, 
dopo aver fatto precedere quella del 1796 da una 
particolareggiata descrizione geografica. Jomini ci ha 
lasciato storie particolari abbraccianti con varia forma 
il ciclo da Federico a Napoleone. 

Rimaneva a fare una storia militare generale, con- 
sistente nell’abbracciare tutto lo svolgimento della 
storia militare e nell’apportarvi la luce delle nuove 
ricerche e delle conquiste fatte dal pensiero. È stato 
questo il tentativo del Carion Nisas, del Rocquancourt, 
del La Bar Duparcq, ecc. ecc., e non a caso lo chiamo 
soltanto un tentativo. I due ultimi hanno renduto un vero 
servigio agli studiosi col raccoglierein un corporistretto 
molte notizie : il primo ha rivelato maggiore ingegno 
per compiere il lavoro detto di sopra. Ma quantunque 
egli abbia sovente vedute profonde e dimostri aver 
bevuto alle fonti, nondimeno non ci ha dato un lavoro 
compiuto e ben proporzionato. Secondoil solito l’an- 
tichità schiaccia il mondo moderno, ed il lettore dopo 
aver seguìto con lena affannosa l’autore su per l’erta 
dell’arte militare greco-romana, dopo averlo qui tol- 
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lerato per l'eccesso di erudizione e lì volentieri per- 
donato pel difetto della stessa, non riceve il meritato 
compenso di stare a dilungo nella bella compagnia dei 
moderni. Tutti e tre fanno astratto di soverchio la storia 
dell’arte militare da quella delle campagne, che dànno 
vita all'arte non solo, ma anche al povero lettore. Il 
Rocquancourt se ne rammenta quando giunge al pe- 
riodo della Rivoluzione francese, ma per trarne argo- 
mento a comporre un arido e morto sommario da scuola. 
La sottrazione o quasi dell'elemento vitale della storia 
militare, il peso dell'esposizione, l'assenza di qua- 
lunque arle non pure nella forma, ma eziandio nella 
disposizione delle parti, rende poco confortante la 
lettura di siffatti libri. Ed allora rimangono negli 
scaffali delle Biblioteche come libri che si consultano 
piuttosto che si leggano. 


Ma perchè la storia militare acquistasse pienamente 
il valore scientifico, non solo faceva mestieri che si spie- 
gassero le campagne conla scorta dei principii e che 
tutte si sottoponessero a codesti principii lasciando scor- 
gere in qual modo le svariate condizioni geografiche 
e storiche ne modifichino l'applicazione: non solo 
faceva d'uopo che si abbracciasse l’intero svolgimento 
dell'arte militare, cioè in una parola, che si desse 
corpo ad una organica storia militare; ma era pur 
necessario che questa si ponesse in relazione con la 
storia generale, divenuta scientifica. La storia della 
milizia e dei suoi fatti doveva connettersi con quella 
della civiltà e delle sue manifestazioni, È questo l’unico 
modo di comprendere a pieno ed a fondo Ja storia 
militare, di comprendere il perchè delle sue fasi, la 
ragione intima degli avvenimenti militari, ragione che 
in generale più che militare è sociale | 

Il Guibert ha avuto l'aspirazione verso cosiffatta 
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fusione e il suo lavoro sullo Stato attuale della po- 
litica e della scienza militare néll'Europa ne fa testi- 
monianza. Ivi dopo aver fatto un quadro della politica 
dei suoi tempi e di averla paragonata a quella degli 
antichi, traccia un altro quadro dell’arte della guerra 
dal principio del mondo e svela la necessità del rap- 
porto fra le costitazioni militari e le politiche. Sono 
quadri, come l’autore istesso li chiama, e quadri 
sbozzati collo sfumo del pastello. Dei molteplici ele- 
menti della civiltà solo la politica e l'amministrazione 
sono tratti in iscena per farvi breve apparizione: non 
si oltrepassa il giro delle idee di Polibio, e a traverso 
lo splendore yettorico della forma non si veggono che 
generalità. 

Al napoletano Blanch toccano i primi onori in questa 
via novella, come al Vico toccarono nella storia in 
generale ; il che non significa che sono da porre a 
livello nel medesimo gradino due ingegni, l’uno sovrano 
e fattore di una creazione primordiale, l’altro ese- 
cultore di una derivata. È chiaro che dopo le scoperte 
fatte nel campo generale della storia, dopo gli studi 
sulla connessione degli elementi della civiltà, non vi 
era altro da fare che una felice applicazione partico- 
lare. E dirò felice perchè questo poteva farsi con 
maggiore o minore larghezza, e l’averla fatta con 
larghezza è da ascrivere alle tendenze sintetiche del- 
l'ingegno dell’autore. 

Il Blanch ha posto la storia militare perla via men- 
Zionata di sopra, con i suoi Discorsi sulla scienza 
militare considerata nei suoi rapporti colle altre scienze 
e col sistema sociale. Era un libro poco noto in Italia, 
almeno non quanto avrebbe meritato, quantunque 
fosse stato protetto dal miglior passaporto per entrare 
nelle grazie del colto pubblico italiano : la lode degli 
stranieri. Ma omai è finito il tempo in cui le glorie 
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dell'Italia meridionale valicavano le Alpi senza passare 
il Tronto..il Blanch non tanto deduce l’arte bellica 
dalle condizioni sociali, intese nel senso ampio, quanto 
il contrario. È una questione di metodo e il suo è 
questo: date le condizioni dell’arte militare in un 
dato periodo, ricostrujamo qual era e doveva essere la 
società. Gli elementi primi della guerra sono per lui 
quali per quell'altro scrittore napoletano anch'esso non 
così noto come chiaroveggente, il Palmieri: uomini, 
armi, ordini. Dal modo come gli eserciti si formano voi 
deducete lo stato sociale; dalle armi e dagli ordini le 
condizioni industriali e scientifiche. Uomini, armi, 
ordini costituiscono l’esercito; ma bisogna muovere 
codesta macchina, farla vivere, amministtaria gover- 
narla, farla marciare, trincerare, combattere. Vedete 
quanto sapere amministrativo, legale, politico, scienti- 
fico ci vuole; sapere che è quello dei tempi, che n'è 
l'applicazione ad un campo tecnico e che da questo 
reagisce a volte a volte sul sapere generale e, lo 
perfeziona. In breve l’arte della guerra essendo lo 
specchio della civiltà, il Blanch intende fare una rico- 
struzione del genere di quelle del Cuvier, che da un 
organo, daun membro di animale antidiluviano rifa- 
ceva il tutto, l’animale. 

Il suo concetto sta nelle seguenti parole del Cousin, 
(9* lezione del Corso 1828) che egli stesso cita: 

« Datemi lo stato militare di un popolo e il suo modo 
«di far la guerra, e sarà mia cura di rintracciare 
«tutti gli altri elementi della sua storia; imperocchè 
«tutto a tutto si lega e si risolve nel pensiero come 
« principio e nell'azione come effetto, nella metafisica 
«e nella guerra. Perciò l'ordinamento degli eserciti, 
«la strategia istessa importano alla storia. Voi tuili 
«avete leito Tucidide: vedete il modo di combattare 
« degli Ateniesi e dei Lacedemoni; Atene e Sparta vi 
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«sono per inliero. » Pensiero vero se togliete chela 
guerra sia l’unica estrinsecazione del pensiero nel 
l’azione. E il commercio, e l'industria; e l'agricoltura 
«@ la navigazione, ecc. ccc.? Attento, signor Cousin, 
se Vittorio Hugo se ne ricorda la vostra memoria rion 
dormirà in pace. 

È questo il concetto del Blanch; ma, pur troppo! 
questo concetto non è divenuto una storia; è solo 
deposto in alcuni discorsi, che sono introduzione ad 
un'opera anzichè un'opera: linee generali, ossatura; 
ma linee che aspettano il colorito, ossatura che chiede 
la polpa ed il sangue. E tal è il parere dello stesso 
Blanc, che aveva disegnato continuare l’opera sua 
ed aveva posto mano a molti lavori particolari, pietre 
accumulate dall'architetto che fatto il progetto, riuniti 
alcuni materiali, si è veduto poi cogliere dalla vec- 
chiezza ed ha dovuto smettere il pensiero di condurre 
a compimento un'opera che richiede forze virili. Il 
suo lavoro è adunque piultosto paragonabile ad un 
saggio di scienza istorico-militare che ad una storia 
militare scientifica, usando queste parole nel senso 
definito di sopra. Inoltre l'essere un primo tentativo 
lo rende incompiuto eziandin come intreduzione. 


Prendere dalla storia generale le supreme leggi in 
essa trovale e farle vedere in atto nella storia militare è 
ùna ricerca che può trovar posto anche in una introdu- 
zione. Come accennerò, la legge dei ricorsi e quella del 
progresso si riscontrano pure nella storia militare, è 
appunto per farle comprendere a pieno mi sono disteso 
a studiarle nella storia generale. L'azione della geografia 

* edi limiti di quest'azione costituiscono un elemento in- 
tegrante per valutare il carattere guerriero dei popoli e 
la natura delle operazioni militari. Ed aggiungiamo che 
leinflnenze dell'idealisma e del positivismo sono evidenti 
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nel mondo militare, nel quale, per l’esclusivismo delle 
cognizioni ed una certa ruvidezza del carattere, uno 
di quei modi di vedere prende forma più recisa ed 
assoluta, e reagendo sull’altro crea indirizzi esagerati. 
Gl’idealisti stimano che a diventar Napoleoni basti loro 
il sapere a memoria i tre principii della strategia; che 
la guerra si faccia sulla carta e forse solo con la 
carta; che pratica, disciplina, ordini sieno inutili e 
spregevoli cose; che la vittoria sia la ragione com- 
posta di quei principii e dell'entusiasmo individuale. 
Sono pochi per buona fortuna. I posilivisti sono i se- 
guaci di un certo praticismo cieco e clrinese, che nelle 
quistioni di ordinamento giura in quello che ha ere- 
ditato, nelle quistioni tattiche non va in là del mec- 
canismo formale, e per tutto il rimanente che non 
sia o la rotina o l'esercizio muscolare affelta un di- 
sprezzo da lanzichenecco. Hanno il fiuto dei cani da 
caccia e sonosi accorti che l'istruzione li shandirà dagli 
eserciti che si trasformano, onde l'istruzione è la loro 
bestia nera. Sono pa hi per disgrazia; ma scemano 
avista ogni dì più. Infine le nuove armi, i nuovi tro- 
vati in generale hanno creato una scuola che accenna 
a voler risospingere la guerra ai tempi di Luigi XIV, 
dopo Nimega, mentre spunta una reazione che intende 
a rimenare l’arte militare alle buonetradizioni napo- 
leoniche. Certo il Blanc non poteva vedere questa lotta 
segreta che si agita e crea due correnti sostanzialmente 
diverse negli eserciti moderni in via di trasformazione 
e che è la riflessione della medesima lotta che ferve 
negli spiriti della nostra società: essa non erasi netta- 
mente disegnata ai tempi nei quali ha scritto. Ma è 
un'aggiunta da fare al suo lavoro, comela più chiara 
applicazione delle leggi istoriche, trovate dai grandi 
pensatori, è una lacuna da colmare. E così la legge 
suprema della storia militare, legge che armonizza 
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melle istituzioni militari i momenti che ricorrono e 
lo svolgimento che progredisce, sarà ritrovata, tratta 
fuori dai fatti, posta in luce, ed illuminerà i fatti. E 
noi dobbiamo porre termine a questo rapido cenno 
sullo svolgimento della storia militare col dire che la 
fusione organica del complesso della storia generale col 
complesso della militare, entrambe sollevate a scienza, 
rimane ancora un lavoro da fare. 


II 


La civiltà e la guerra. 


La natura di questa introduzione richiede che si 
porga sviluppo innanzi tutto alla relazione tra la ci- 
viltà e la guerra, e che di poi si faccia perlastoria 
della guerra o militare che si voglia quello ehe per 
la storia generale, ossia se ne determini il contenuto, 
si assegnino alcuni principii dominanti, si ponga in 
luce la legge che presiede allo svolgimento storico 
dell'arte militare, e si discorra del metodo. 

La relazione trala civiltà ela guerra non è relazione tra 
forze l'una all'altra estranee. La guerra è fuori della ci- 
viltà o ne è pure un istrumento, un fenomeno? Qui sta 
tutta la quistione, chi guardi a fondo. È un argomento 
che ho svolto nella mia Prelezione al corso di storia ge- 
nerale fatto nell’anno scolastico 1867-68 alla Scuola su- 
periore di guerra; il che mi dispensa dal distendermi 
troppo su di quello che in altro lavoro può leggersi 
e mi sprona'a diffondermi piuttosto intorno alle re- 
lazioni fra gli eserciti e gli Stati. 
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La guerra è un mezzo nel cammino della civiltà, 
ed è anche unainfermità o meglio la crisi risolvente 
una sociale malattia preesistente; ma come tale è un 
fenomeno essenziale dell'esistenza, è un fatto storico- 
fisiologico. Il dolore e la lotta sono condizioni del 
finito, e il finito è condizione dell'infinito come le parti 
del tutto, il multiplo dell'uno. Insino a quando vi sarà 
un nuovo principio da affermare e perdurerà la vi- 
talità umana, vi sarà un sorgere del nuovo contro il 
vecchio e viceversa, le società si divideranno in op- 
posti campi e la lotta seguiranne, lotta che è insieme 
infermità e vita. Ora, date le passioni umane, dato il 
fondo antropologico della società, s'inferisce come co- 
rollario che la guerra sia forma essenziale della lotta, 
forma mutabile, è vero, e che mai sempre si avvierà 
a sparire, ma che non sparirà del tutto se non il giorno 
in cui l'assintoto avrà trovato il ramo dell’iperbole (1). 

Se l’assintoto umano è a ciò destinato, ebbene al- 
lora, sì, cesserà ogni maniera di guerra e con questa 
ogni maniera di vita: l'umanità raggiunta l’assoluta 
quiete, il perfetto immobilissimo, non avrà più nè um 
sommo principio da trovare, nè un fatto da incarnare 
e sprofonderà nella braminica contemplazione della: 
propria divinità, Un giorno se una nuova mescolanza 


(1) Augusto Comte, il fondatore del positivismo ed uno dei 
sostenitori della pace perpetua nella sua dottrina antropologica 
pone per principio che nell'uomo le facoltà afettive predominano. 
e predomineranno mai sempre sullo intellettive salvo appresso 
rari uomini superiori, perchè il progresso è indefinito ma 
non illimitato, e come talo non può mutare le qualità essen- 
ziali e costitutive dell’uomo. Da questo principio ne avrebbe 
dovuto scaturire come logica conseguenza îl permanere della 
guerra come fenomeno della predominante attività affettiva. 
E pure no. Vedi curioso. organesimo di questo cervello umanor 
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di clementi potesse far nascere sulla terra ringiovanita 
un’altra forma di creature intelligenti, queste percor- 
rendo a poco a poco il pianeta forse vi troverebbero 
sparse le debili ossa dei cadaveri antistorici, e in- 
vece di esclamare come noi all'aspetto delle gigantesche 
strutture antidiluviane : ecco una potente e vergine 
vita organica, direbbero: eccone una che finiva! 

Ma codesta lotta non potrebb'ella essere pacifica? 
Non potrebb'ella essere come una lotta parlamentare, 
una concorrenza industriale, una gara scientifica? Nom 
potrebbe la febbre della ricerca e della industria as- 
sorbire la vita tutta dell’ umanità? 

Lotta pacifica è febbre senza crise, che assorbisce 
sla vita perchè la smorza lentamente. Le lotte pacifiche 
ammettono un principio superiore e comune sotto il 
quale si combattono; si agitano fra due o più gra- 
dazioni di un medesimo principio. Il tory piega al 
whig e viceversa, perchè di sopra havvila costituzione 
che li comprende; ma fate che il whig divenga repub- 
blicano socialista e le lotte dell'eloquenza si cange- 
ranno nella Camera in quelle di scranne e calamai, 
e queste in schioppettate nelle strade. 

La concorrenza industriale? Ma dopo che l’uomo 
veste bei panni e a buon mercato, alloggia in quar- 
tieri confortevoli, vive in città ove sono tutti gli 
agi della vita, viaggia rapidamente e torna parimente 
al nido, sarà lieto e pago? Se sì, il cadavere ha 
vinto: se no, avrà la consolazione di appiccarsì 
con un capestro di seta intrecciato a filagrani. Certo 
l'uomo, vinto dallo spleen, chiederà a se stesso: @ 
quoi bon tout cela? e se lo chiederà in francese, perchè 
allora la patria essendo più nei vagoni che nelle 
case, tutti parleranno una lingua e questa non potrà 
essere che la francese. E da prima risponderà: ol 
bella, per godere, coltivare lo spirito, allargare la mente, 
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conoscere popoli, visitare paesi. Ma siffatta, apertura 
della mente vi condurrà a nulla 0 a qualcosa? Nel 
primo caso chiudetela pure la finestra; nel secondo 
si avrebbe curiosità a sapere che è codesto qualcosa? 
Se è degno della parola sarà un nuovo e progressivo 
principio di ordine sociale e morale, il quale risve- 
glierà la guerra quando scomoderà i gaudenti o al- 
meno quando urterà le idee che hanno fatto il solco 
în cervelli pietrificati. No, l’uomo non si sottomette 
pacificamente a quelle risoluzioni che riguardano i 
fondamentali problemi della vita, le quistioni cioè che 
esso considera in un dato momento come quelle del- 
l'essere o del non essere. E quando di simili quistioni 
la fonte è diseccata, dite pure che è finita la deputa- 
zione della vita dell'umanità sulla terra. 

In quanto alla febbre della ricerca scientifica è e 
sarà sempre nelle discipline matematiche e naturali 
conforto di pochi; è e sarà sempre in quelle morali 
e politiche una forza che vorrà convertirsi in fatto, e 
che spezzerà gli ostacoli che incontra in questo tran- 
.sito dalla idea teorica al fatto pratico. E qui pure si 
domanda: codesta ricerca affermerà qualcosa di nuovo, 
se che si vorrà far valere o nulla? Nel primo caso ac- 
«cadrà lo scindersi delle società nei due campi con 
quel che segue dalle umane passioni: l'idea diviene 
un sentimento, questo fede, Ja fede. intolleranza, la 
rintolleranza lotta furibonda, cioè guerra. Non avrà 
la ricerca più nulla di essenziale da ricercare? Viva 
Dio, l'umanità è morta! 

Ma non potrebbe l’uomo incivilirsi cotanto da pie- 
gare persuasa la mente e riverente la fronte a -qua- 
lunque nuovo vero o nuovo fatto? La difficoltà sta 
appunto nel sapere chi proclama il vero ed applica 
il fatto, e chi porge la garanzia della verità dell'uno 
e della giustizia dell'altro. H passato e il presente non 
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‘ci fanno indurre con fondamento che quel sogno si rea- 
lizzerà: l'esempio degli uomini più civili che pur 
lasciano sì volentieri correre la mano all'elsa o al bastone 
on celo fa sperare: lo studio della natura umana ce 
me fa disperare: la conoscenza del moto della civiltà ci 
deve consolare. Se un nuovo principio dovesse diven- 
tare un fatto, quando è riuscito a persuadere prima 
una maggioranza e poi una minoranza, la velocità 
nel cammino della storia si rallenterebbe, e la circo- 
lazione del sangue stagnerebbe nelle vene della ci- 
viltà come in quelle dell'individuo. Tramontato il 
iempo delle grandi attività, dei vigorosi urti, delle 
robuste passioni, l'indifferenza e l’apatia sottentrereb- 
bero. Nel campo morale come nel fisico i forti urti 
si trasformano in calorico vitale e questo in moto 
vibrato. Ond'io fo ritorno alla mia formula: Za assoluta 
cessazione della guerra sarebbe la stagnazione della 
civiltà. 

La guerra è adunque un fenomeno essenziale che 
ha la sua radice nella natura umana, il suo alimento 
nella vitalità di cosiffatta natura, ia sua razionalità 
nell'essere spinta al moto accelerato della civiltà. Lo 
ripeto: la guerra non è una malattia militare, ma è la 
crisi della attività sociale che trovasi allo stato di conge- 
stione. Essa prende svariate forme e può essere 0 
nazionale o religiosa o civile o conquistatrice o di- 
nastica; le quali forme o hanno un movente essen- 
ziale e generale o individuale ed arbitrario. Il fatto 
predominante nella storia si è che la guerra è lotta 
di opposti interessi e principii, di opposte potenze e 
civiltà. Le guerre capricciose tengono nella storia il 
posto secondario dell’accidente: sono, possibili, ma 
non possono essere durature; fanno deviare o ritar- 
dare o accelerare il cammino dell'umanità, ma non 
riescono a spostarlo sostanzialmente. Ciò che esagera 
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la loro influenza sui destini del mondo, è quel me- 
desimo spirito di superficiale osservazione che eleva 
a re l’accidente, spirito che fa reputare dinastiche 
ed arbitrarie alcune guerre, come p.*e.: tutte quelle 
di Luigi XIV, che nella ragione dinastica trovarono 
l'occasione non la causa essenziale, poichè in fondo 
esprimono una lotta di preponderanze nazionali, dalle 
quali deve uscire un equilibrio generale. Nè è a dire 
che questo equilibrio registrato în un trattato sia tem- 
poranco, perchè la vita della storia è appunto un 
divenire (1) perenne: porre una determinata forma per 
oltrepassarla di poi. E a quel modo che il progresso 
istorico consiste nel rendere più regolare la curva 
descritta dall’umanità, nel sottoporre sempre di più 
l’accidente al necessario, parimente esso consiste 
nel predominio crescente delle guerre essenziali e 
necessarie sulle accidentali e contingenti. La storia 
st spicca da una preistoria in cui predominano guerre 
selvagge fatte per vivere spogliando, unico modo di 
vivere in tempi nonsociali, fatte per libidine di zuffa, 
necessità di stato animalesco; e giunge nella civiltà 
presente a guerre nazionali compiute sotto ilgoverno 
della pubblica opinione. Anche queste sono lotte per 
l'esistenza, ma hanno un fine più generale e scop- 
piano con solida opportunità. Tra siffatti estremi s'in- 
sinvano guerre capricciose, le quali appunto perchè 
ereate da piccole cause ritengono più del tempo sel- 
vaggio che del civile. E in questo sta la cagione del 
loro continuo disparire a misura che la civiltàtrionfa; di 
guisa che possiamo compiere la formola enunciata di 
sopra col dire: a misurachela civiltà stafferma, la guerra 
si fa per cagfoni più generali, prende carattere più 
essenziale e razionale e diviene meno frequente. 


(1) Uso questa parola nel senso del Werden dei Tedeschi. 
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La guerra nel suo concetto più alto è la conseguenza 
di un disquilibrio fra opposte potenze, e della ne- 
cessità che dall’urto esca fuori un equilibrio. In quel 
disquilibrio sta il fato istorico delle conquiste, e in 
questo equilibrio il fato della loro fine e del nuovo 
assetto sociale che spiccia dal cozzo violento. Quando 
una nuova civiltà sorge, ella sorge gravida di lotta, 
imperocchè il popolo che le dà vita è rigoglioso, e 
l'idea prodotta è piena d'avvenire. Affermarsi prima 
ed espandersi poi, ecco i naturali stimolanti di questa 
giovane potenza ricca di sangue rosso generoso. E chi le 
fornisce il modo? Una civiltà più vecchia, determinata 
in una nazione che ha tenuto lo scettro o materiale 
o morale del mondo ad essa cognito, che fiuta in questa 
nuova potenza un’avversaria, che la guarda da prima 
in cagnesco, che diventa poi il quartier generale dei 
fuorusciti di quella, che infine si chiede come fa l’altra: 
a chi spetterà ildominio del mondo? E ne nasce guerra, 
la quale per la giovane civiltà sarà dapprima difen- 
siva e d'indipendenza; poi, trascinata dalla difen- 
siva all'offensiva, diverrà di conquista e di dilatazione; 
e sempre di sopra alle contingenti vicissitudini della 
guerra, definitivo sarà il trionfo della robusta e gio- 
vane civiltà sulla vecchia e già cadente, E le nuove 
idee si dilatano, e il nuovo centro di esuberante vita- 
lità gitta le sue emanazioni-sul vecchio e quasi esausto 
corpo, Questo fatto infonde alle conquiste (che dal 
volgo sono credute il fatto più capricciuso creato 
dagli uomini più prepotenti) la missione incivilitrice, 
salvo che non siano conquiste come quelle dei Ger- 
mani, di Gengis-Kan, di Tamerlano, le quali rap- 
presentano non mica il trionfo di una civiltà più 
alta, ma di una energia maggiore, e però anch'esse 
rientrano nella legge generale fisico-morale del disqui- 
librio fra le forze vitali, che nell'urto si afferma e 
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nell’urto si dissolve. Nell’urto si dissolve, perchè a misura 
che la nuova civiltà espande i suoi raggi vitali sulla vee- 
chia, questa si rinsangua e quellasi esaurisce: infiac- 
chita, è più accessibile alle seduzioni del vinto, il qualea 
sua volta conquista ileonquistatore. Espunta una massa 
più omogenea. 

Quale forma prendono siffatte conquiste? La civiltà 
nel suo instancabile viaggio successivamente incarnasi 
in popoli che successivamente si presentano a si- 
gnoreggiare sulla scena della storia ed a misura che 
le loro doti sono in grado di soddisfare ad un 
bisogno temporaneo nello svolgimento sociale. Questi 
popoli si personificano in alcune grandi individualità, 
le quali li raccolgono altorno a sè e li menano a 
capo del mondo, che sottopongono al proprio monar- 
caio. La monarchia universale è la forma più gene- 
rale della conquista; ma è una forma che porta 
nei suoi visceri un germe di caduta, un germe che 
non rimane a lungo latente. L’artificiale livellamento 
di tutte le differenze naturali, il forzato spostamento 
di tutti gl’ interessi essenziali, la violenta distruzione 
di ogni spontanea nazionalità, la compressione delle 
parti e l'assorbimento nell'unità non penano gran 
fatto a creare la reazione proporzionale ‘all’azione. 
Il conquistatore sprofonda nella sua opera, e sulle 
rovine della monarchia universale unnuovo assetto si 
erge, che non è la monarchia nè cid che la prece- 
deva, ma una forma più progressiva; una migliore 
costituzione di popoli. Nulla accade nella storia senza 
profonda ragione, e però nulla sparisce senza lasciar 
traccia di sè. I principii che poniamo riceveranno 
dimostrazioni dai fatti istorici. 

Un carattere incivilitore acquistano codeste opere dì 
sangue tanto più quanto minori sono i mezzi di co- 
municazione fra i popoli : nella scarsezza delle antiche 
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relazioni le guerre furono un mezzo pronto di propaga- 
zione diidee, di coltura. È una vecchia osservazione che 
l'umanità è nata sotto la spada di Roma, e l'Europa si è 
conosciuta nelle Crociate. Prima che la civiltà moderna 
sboccia i soldati aprirono più strade che gl’inge- 
gneri, ci vascelli solcarono le aeque non meno al servizio 
di eserciti che di mercatanti. Per tanto le conquiste non 
furono soltanto una necessità, ma bisogna avere il co- 
Taggio di affermare che furono una benefica necessità. 
Omai in tanta diffusione di civiltà. e con sì ricchi mezzi 
di comunicazione, create dalla coltura, dal vapore, dal 
telegrafo, le conquiste perdono questo ufficio incivi- 
litore ed hanno minor ragione di essere. Possono rap- 
presentare un'applicazione della legge darwiniana del- 
l'elezione naturale: Ja sottomissione di un popolo fiacco 
ad uno vigoroso; ma non possono pretendere più ad 
essere l’unico gran veicolo dell’azione di una civiltà 
nuova sulla vecchia, l’unico swumento generatore delle 
larghe comunicazioni terrestri e marittime, delle rela 
zioni sociali. Aggiungiamo che i principii di nazionalità 
e d'intervento pongono un freno eziandio alle appli- 
cazioni della legge di elezione naturale. E così, mentre 
le guerre di conquista tendono a sparire, la loro forma 
di monarchia universale tendé ad essere sostituita da 
una unità più tranquilla e moderatrice, dai congressi 
delle nazioni. I quali tribunali d'onore delle nazioni se 
non mai giungeranno ad evitare guerre fondamentali, 
gioveranno al certo ad evitare quelle por accidentali 
cagioni, e gioveranno solo perchè lo spirito della so- 
cietà va ogni dì più trasformandosi e rendendo i po- 
poli meno corrivi a guerre che non sieno lotta. per 
l'esistenza o per l'affermazione di un nuovo principio 
che pone in rivoluzione la società. La guerra diverrà 
meno spessa e più breve, non tanto perle armi per- 
fezionate, quanto pe] predominio del pensiero politico, 
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per l’accresciuta tolleranza, per la diffusione della 
coltura, per la maggior coscienza dei reali interessi 
sociali, per lo sviluppo industriale. E gli eserciti si 
trasformeranno con la società. 

Ma costituite le nazionalità, non potrebbe la guerra 
disparire affatto? Ascoltate una mia profezia : la guerra 
diverrà civile: ciò inviterà Jo straniero ad intervenire: ed 
allora ridiventerà nazionale. Il grido di guerra esce ai 
nostri dì dai congressi della pace, i quali vorrebbero 
sopprimere la guerra tra nazioni per elevare a potenza 
la rivoluzione in esse. E la rivoluzione è guerra ci- 
vile, come la guerra tra nazioni è rivoluzione inter- 
nazionale. 

Ma le nazioni non potrebbero sparire nell’umanità 
come le province nella nazione? Non voglio combat- 
dere questa opinione, ma dire solo che sparissero pure 
oggi, domani si ricostituirebbero nuove differenze, 
a quel modo che percorso il moderno periodo della 
formazione delle nazioni la vita provinciale e comu- 
nale, la vita locale e particolarista risorgerà sotto 
altra forma. Ne vediamo di già i primi segni! E la 
costituzione delle nazioni non è ancora compiuta! 
Codesta vicenda sarà la vita della società sino a che 
questa avrà in fondo un serbatoio di vitalità; ma ag- 
giungiamo pure che a traverso di siffatta vicenda si 
afferma il sentimento della solidarietà umana, il quale 
attenua le differenze senza distruggerle. 

Un' ultima domanda: poste le due formole sulla re 
lazione tra la civiltà e la guerra non ne viene come 
corollario che Ze civiltà a misura che trionfano, dopo 
avere goduto alcun tempo delle loro conquiste, cam 
minano werso la loro distruzione? Che esse dope 
aver raggiunto con la lorza l’apogeo volgono con la 
debolezza alla decomposizione? Pur troppo! È il de. 
stino degli individui, delle nazioni: ogni passo nella 
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vita ne è uno verso la morte e l’uomo si logora in 
quelle medesime lotte del pensiero che lo fanno uomo. 
Anche le civiltà ingoiano se stesse, e forse anche la 
civiltà precipiterebbe dalla rupe come la sfinge a Tebe, 
se l’Edipo giungesse a solvere il problema dell’uomo 
o se pervenisse una volta ad esaurirsi la successiva 
attività delle razze. Ma silenzio! Occupiamoci del pas- 
sato e del presente: non turbiamo i placidi chili del- 
l’umana gente e godiamo spensierati dei benefizi della 
civiltà. E chel per tema della morte vorremmo 
rimaner fanciulli ? 


Il. 


Gli Stati e gli esercili. 


Gli esercili si trasformano conla società, si è detto di 
sopra. L'elemento militare nelle sue relazioni col civile 
attraversa le fasi seguenti: da prima governala società; 
poi lotta con l'elemento civile per condividere con esso il 
dominio; in fine si rassegna alla subordinazione: da go- 
vernante diviene semplice strumento. Quando governa, 
la società è ordinata militarmente; quando soggiace, 
la società raggiunge il suo fine civile. La spada cede 
il passo alla toga. Ma quando governa, quando lotta, 
quando soggiace? Le società umane incominciarono con 
la forza, la quale fu l'unica legge, l’unico principio 
organatore nei tempi preistorici e selvaggi; ma es- 
sendo questi tempi piullosto avviamento a società, che 
sacictà, non è di essi che intendiamo d e. Se- 
soudo la legge del Vico, l'età divina è fa prima età 
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sociale; e però la teocrazia dispotica o il dispotismo 
teocratico sono le forme di governo nelle quali o la 
casta sacerdotale è re, o il re è prete. Non è questa 
l'età guerriera per eccellenza, imperocchè la spada 

è al servigio del pastorale; ma la sovietà è così vicina 
al selvaggia signoma della forza da rendere poten- 
tissima l'influenza militare, e ogni servigio che il guer- 
riero rende al prete è pagato a prezzo dell'autorità 
di questo su quello. Dall'età divina passando a quella 
eroica, noi entriamo nel vero dominio del militarismo : 
è il tempo dei primi re eroici e soprattutto delle ari- 
stocrazie eroiche, del feudalismo, della cavalleria. La 
società tutta è ordinata militarmente, e non wha un 
esercito stanziale perchè tutti i liberi portano e bran- 
discono una spada. Questo predominio militare, par 
lando dei tempi cristiani, tocca la sua eccellenza 
soprattutto nel medio evo, della civiltà europea. La 
quale insino a Carlo Magno se è qualche cosa nel 
nesso della fluttuazione barbarica, è più teocratica 
che altro: di fatti questa è l'epoca nella quale la 
chiesa, spoglia del potere temporale, brila per 
purità cristiana, converte e domina. Di poi la società 
si rompe nel particolarismo feudale, e mentre la 
chiesa si fa feudale, il feudatario si fa signore as- 
soluto o sul suo dominio o sull’altrui. Nasce lotta tra 
i due poteri, ma a traverso fasi diverse noi scorgiamo 
che vano fu il tentativo dì Gregorio VII, il tentativo 
di ricostituire nell’ Europa feudale una teocrazia orien- 
tale. Adunque la società è a questa epoca un cozzo 
di elementi diversi, fra i quali torreggia un castello 
merlato da cui emana guerra e rumor d’armi. Il si- 
gnore regna e il signore è guerriero. ‘ 

A misura che le società entrano nell'epoca umana, 
civile, gli elementi popolari, borghesi, si sgombrano 
la via, e si giunge alla democrazia passando per la 
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monarchia assoluta. Queste due forze segnano una 
momentanea alleanza contro ilnemico comune, l'aristo- 
crazia, sulla cui caduta si eleva prima quella delle due 
forze che è più potente, la monarchia. Nella Jotta 
contro gli elementi avversi il monarcato ha mestieri 
di una forza più ordinata, più compatta, più sua, e 
la rattrova non solo nei mercenari ma eziandio nel 
concorso degli elementi popolari, che gli forniscono 
milizie comunali. E le fanterie borghesi e gli eserciti 
stanziali spuntano come una forma rispondente al 
monarcato. Arroge che lo sviluppo sempre maggiore 
dell'industria e del sapere fa nascere in seno della 
società il bisogno di applicare il principio della divi- 
stone del lavoro persino nella quistione militare; di 
guisa che mentre il potere monarchico ha mestieri di 
un esercito suo, la società sente il bisogno di smili- 
tarizzarsi e creare una classe deputata a militare. Onde 
la formazione degli eserciti stanziali coincide con lo 
sviluppo industriale, civile, scientifico, ece., e lo agevola. 
Ma codesti esercili, quantunque divengano potentis- 
sima forza del monarcato contro nobili e popolo, non- 
dimeno son sempre strumenti di monarchie borghesi, 
di monarchie sulle quali ai nobili caduti come potere 
@ rimasti satelliti del trono, è sottentrata una classe, 
che ha aiutato il re a vincere, che sa leggere, scrivere, 
fare i conti e avvocare, che popola tribunali e ogni 
maniera di uffici pubblici, che è salita sino ai gra- 
dini del trono, che gli rumoreggia attorno e finisce 
per insediarvisi. È evidente che una sorda lotta debba 
nascere tra l'elemento militare che vuol signoreggiare 
in grazia della forza, e l'elemento borghese che vuol 
sottoporlo in grazia della civiltà, ed è pure evidente 
che Ja vittoria debbe appartenere all'elemento essen- 
zialmente civile. La forza borghese riporta la vittoria 
nel seno dell'esercito istésso, che si riordina, muove 
ANNO xY, VOL. Il. dA 
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evive a seconda del trasformarsi, del muovere e del 
vivere della società che lo comprende ed alimenta. 
A me pare che ad ogni essenziale forma politica 
risponda una forma organica militare : l'esercito per- 
manente con lunga ferma risponde alla monarchia 
assolutu; l'esercito permanente con breve ferma e 
ricche riserve, maggior concorso del paese, insomma 
l'ordinamento prussiano, alle monarchie miste ed anche 
alle repubbliche democratiche che vogliono essere vitali 
e indipendenti: la nazione armata, così detta, cioè 
un nucleo più di quadri che di truppe permanenti e 
la massa istruita nelle armi ed obbligata a levarsi in 
armi per difendere il suo paese, si addice Stati 
democratici che o per le condizioni topografiche o 
per l'isolamento geografico non hanno a temere nulla 
o poco dai vicini. E cosìffatto ordinamento americano 
esvizzero potrà rispondere a qualunque libera forma 
politica in qualsiasi situazione geografica, quando 
una società come l'europea, ordinatasi militarmente 
in modo uniforme, non farà guerre con intervalli 
minori di mezzo secolo almeno. Altrimenti i van- 
taggi che una società trae dall'assenza d’um forte 
esercito permanente sarebbero pagati a troppo caro 


prezzo nei giorni del pericolo, e noi faremmo ri- 
torno a quella condizione di cose medioevale, nella 
quale tutti essendo armati, nessuno è affrancato dal 
peso delle armi. I benefizi ottenuti dall'aver divise 
le occupazioni sociali e creata una classe depuiata a 
difendere gl'interessi del paese con la spada, lo 
schioppo ed i cannoni sarebbero distrutti dal ri- 
torno di quella universalità di occupazioni ‘che la 
stessa economia condanna. Se il movimento industriale 
dovesse riescire ad abolire gli eserciti permanenti 
senza riescire a diminuire grandemente le guerre, 
l'industria avrebbe uccisa sè stessa. Ma se almeno 
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un mezzo secolo di pace si vedesse correre tra due 
guerre, allora è chiaro che un forte esercito perma- 
nente rappresenterebbe un capitale la cui rendita è 
a troppo lontana scadenza, un capitale che nulla ren- 
derebbe a intere generazioni per render poco ai po- 
steri; imperocchè un esercito che attraversi cinquanta 
anni di pace è un esercito che marcisce e si corrompe, 
cosicchè non sarà neanche una salvezza secura 
nell'avvenire. Perchè lo divenga sarà mestieri che 
giovani e freschi elementi popolari vi entrino a rinsan- 
guarlo, la quale riattivazione della circolazione di 
sangue, generoso sarà tanto più sollecita ed efficace 
quanto minori saranno gli elementi logori. Un nu- 
cleo istruito, florido, prospero farà conseguire lo 
scopo assai meglio che un gran corpo esausto e 
decrepito. La storia dell'esercito prussiano dopo Fe- 
derico II, a Jena, quale divenne con le riforme dopo 
Jena è una prova delle affermazioni di sopra. 

La guerra civile americana è costata 44 miliardi al 
Nord, e forse altrettanto al Sud. Si è detto che se il 
governo di Whashington avesse avuto dal 4790 un forte 
esercito permanente, questo non gli sarebbe costato 
44 miliardi e che la guerra sarebbe durata poco. E 
ciò non ostante il governo del Nord è ritornato all’an- 
tico ordinamento militare. Gli Americani non hanno 
adunque saputo trarre partito della sventura ? Nol 
credo: sono uomini positivi e sanno fare i conti. Innanzi 
tutto una guerra civile e soprattutto in una società 
come l'americana si differenzia essenzialmente da una 
internazionale: l'esercito si divide in due campi come 
il paese. Ma oltre di ciò io penso che un numeroso 
esercito sul quale fossero pesati70 anni di pace sarebbe 
Stato poco meno inesperto e assai più fiacco di quelli 
che gli Americani hanno improvvisati © raggruppati 
intorno a’ buoni elementi che loro fornirono West- 
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Point, lo sviluppo dell'industria, della meccanica, 
dell'ingegneria e l’uso della carabina nelle cacce e 
nei tiri a segno. Le società sono governate dall'utile: 
Ia coscienza 0 almeno l'istinto dei Iuro interessi le 
guida nella creazione delle loro istituzioni. Gli Ame- 
ricani se avessero potuto avere il dono della profezia 
avrebbero al 1790 forse ragionato così: «qual cosa è pre- 
feribile, il sottoporsi perpiù d'un mezzo secolo agli ob- 
blighi del servizio militare e alle imposte relative per 
avere un esercito marcio, o il tuffarci a sviluppare 
la prosperità materiale del nostro paese anche a prezzo 
che nell'ora del pericolo nvi dovessimo farci un più 
largo e copioso salasso di sangue e di danaro? In- 
golliamo in una volta sola una cattiva medecina: sof- 
friamo pure quattro anni ma godiamone settanta, 
tanto più che nel primo caso sofîriremmo sempre, e 
ci sarebbe tolta la possibiltà di arricchirci in tal modo 
da rendere assai più facile a noi il liberarci del far- 
dello dei debiti a miliardi che non sia all'Europa di 
quelli amilioni, Noi vivremo prosperi e usciremo giganti 
di sotto al peso di sì colossali spese, mentre l'Europa 
vive tisica ed escirà mai sempre esausta mercè il suo 
lento sgocciolio di spese, perchè noi ci saremo posti 
in grado di pagare con l'industria di 70 anni la guerra 
di 4, ed essa con la sua pace armata infiacchirà l'indu- 
stria, impoverirà l'agricoltura, disseccherà molte fonti 
di ricchezza, arresterà la circolazione e forse forse pa- 
gherà con la bancarotta un anno di guerra. E che 
muoia la vecchia! 

Gli Americani sono entrati nella loro via non mica 
in grazia dello spirito profetico, ma messivi dal senti- 
mento della loro situazione, e spintivi dal loro gusto 
industriale anzi che militare. Vi hanno persistito perchè 
il sentimento non li ingannò, e perchè se pure nella 
bilancia degli interessi la coppa fusa in Europa fosse 
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stata trovata di miglior qualità, quella fusa in Ame- 
rica sarebbe sempre riuscita più gradita ed avrebbe 
fatto traboccar la bilancia dalla sua parte, che era la 
parte nella quale trovavasi il peso inesorabile delle 
tendenze nazionali. E si noti chela soddisfazione delle 
tendenze nazionali, dei gusti naturali è pure un pro- 
fondo interesse sociale. Coloro adunque che ragionano 
dell'America facendo addizioni e sottrazioni e compa- 
razionicon i bilanci europei non dimentichino queste 
cose, e nel fare il computo di quel che negli Stati Uniti 
sarebbe costato un esercito permanente alla russa o alla 
francese e di quel che costò la guerra, vi aggiungano il 
coefficiente economico della prosperità materiale e 
quello morale delle tendenze nazionali. Aggiungano 
sul bilancio dei 70 anni un annuo capitolo per l’eser- 
cito, ma aggiungano pure tutto quel che l'agricoltura, 
l'industria, il commercio vi avrebbe perduto senza 
che l’esercito vi avrebbe guadagnato molto nell'ora del 
pericolo. E poi facciano la comparazione, senza ne- 
anche preoccuparsi dell’ inassegnabile valore delle 
tendenze. Or dateci nna situazione di cose che ci 
preconizzi 70 anni di pace e l'Europa sarà conqui- 
stata dal sistema americano. Ma e come si saprà? 
L'atmosfera parla ai popoli delloro presente e del loro 
prossimo avvenire : il cammino storico della civiltà 
ne ragiona agl’ingegni. 

Ma provo il desiderio di aggiungere che con l’espres- 
sione « sistema americano » ho inteso solo accennare 
al fatto dell'assenza di eserciti stanziali, non al modo 
col quale gli Americani provvedono a mettere su l'e- 
sercito alla vigilia delle ostilità. Questo modo se fosse 
adottato ci farebbe ritornare ai tempi di Luigi XIV ed 
a quelli che li precessero e seguirono sino alla rivo- 
luzione francese, cioè all'arruolamento volontario con 
l'inevitabile racolage, al vero mercato di compra e 
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seduzione della carne umana. Chiunque ha letto il bel 
lavoro del Vigo di Roussillon sulla potenza militare 
degli Stati Uniti non potrà negarmi ragione. Con tutto 
il rispetto dovuto all'Inghilterra ed all'America dob- 
biamo dire che questo sistema potrà rispondere alle 
abitudini e forse alle condizioni di quei paesi, ma 
che rende l’esercito un ignobile strumento mercenario, 
Il servizio obbligatorio e successivo, il proclamare 
la difesa del paese come un dovere cittadino, sono 
cose che nobilitano l'esercito senza violare la libertà 
individuale, La quale per essere vera non deve pre- 
tendere ad esser sconfinata, ma proteggersi da sè 
sacrificando parte di sè. Ora l'avere un esercito che 
difende «il proprio paese per dovere e non per merci- 
monio non diviene eziandio utile sociale? Le nazioni 
che hanno serii pericoli a temere dicono di sì. Nel- 
l'Inghilterra istessa incominciasi a dubitare, e l’Ame- 
rica fu infine costretta a ricorrere alla leva nell'ultima 
guerra «li separazione. Non riconosco che due modi 
nobili di militare: o il vero e volontario volontariato 
0 la coscrizione votata per legge. Fortunato il paese 
che può contare seriamente sul primo modo; ma sinora 
la storia non ha scoperto questo paese. Confessiamo 
adunque che tra i due modi nobili, il secondo offre 
maggiori guarentigie di sicurezza e di solidità, almeno 
per noi continentali. 

Un altro vizio essenziale nel sistema americano, 
ed. al quale pare che i generali Grant e Shermann 
intendano porre rimedio, consisteva nella scarsezza 
del nucleo permanente. Il subitaneo e grande acere- 
scimento deve produrre per necessità una macchina 
poco salda, affidata per soprassello a mani poco esperte. 
Questo fatto ha non poco contribuito a render lunga 
la guerra americana: col ritorno dei modi tenuti al 
tempo di Luigi XIV per aver tosto un numeroso esercito 
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è venuto eziandio il ritorno della guerra di posizione. 
Le valli del Potomac e del James River hanno veduto 
per lungo tempovconfitti al suolo gli eserciti americani. 
Elaguerra è finita quando il concetto strategico, le ope- 
razioni combinate, la manovra hanno trionfato. Questo 
esempio ci deve rendere accorti che anche quando le 
paci mezzo secolari ci faranno smettere i poderosi eser- 
citi stanziali, sarà sempre necessario conservare in 
piedi quadri bene istruiti : nuelei di truppe permanenti 
acconci a divenire lieviti dei contingenti e non ad 
esser moscherini. che si schiacciano: scuole di appli- 
cazioni militari; materiale pronto: piazze forti e ma- 
rineria che navighi non nell'acqua dolee. L'esercito della 
rivoluzione francese fece prodigi perchè le truppe 
stanziali, essendo una terza parte delle guardie na- 
zionali incorporate, potettero essere veri capi saldi nel 
mezzo di mobili clementi. 

In quanto a noi europei del 1870, poichè siamo 
lontani dai riposi di una lunga pace, poichè al con- 
trario vediamo l'atmosfera pregna di una guerra ge- 
nerale, poniamo dall'un canto pel momento le aspi- 
razioni di abolizione degli eserciti permanenti, e cer- 
chiamo di trovare la conciliazione tra Ja tirannide 
della finanza e quella degli eserciti stanziali nella 
costituzione «di non così grossi per numero 
come ottimi per qualità, e nell'apparecchiare il paese 
ad associarsi all'esercito nell'ora dell'azione, associarsi 
sopraitutto col rendergli possibile di portarsi intiero 
sul campo di battaglia. 


DI 


L'esercito adunque è una società particolare che 
segue le trasformazioni della società generale. Tale è 
desso qual è lo Stato. Una società disgregata, arbi- 
traria, armigera qual era l'Europa feudale non poteva 
«dar vita ad un esercito, ma a masse armate che si 
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aggruppavano intorno ad alcuni centri. Gruppi che 
a modo errante si collegano e si disciolgono. Ci vo- 


gliono Stati organati per avere eserciti compatti, per ‘ 


avere eserciti; e la coesistenza di queste forze fu 
sinora la condizione delle grandi imprese. La potenza 
militare fu indispensabile strumento alla grandezza 
degli Stati, e cominciando dal popolo persiano nel- 
l'Oriente, passando per Sparta, la Macedonia, Roma 
e giungendo al Piemonte ed alla Prussia, la storia ci 
mostra come il forte organesimo statale e militare 
fosse cagione della realizzata missione egemoniaca. 
Ma è giusto il riconoscerlo, la soverchianza dello Stato 
schiaccia l'individuo, spegne il rigoglio della vita par- 
ticolare e gitta in ombra lo sviluppo della coltura, 
come la soverchianza del militarismo reca seco le 
esagerazioni del fare meccanico, allineato e formale, 
l’artificio diuna vita astratta dalla società. Così è fatta 
la natura umana: inclina più all’esclusivismo che al- 
l’armonico equilibrio, e quando rivolge in'una direzione 
lasua attività, colraggiungere ibeni dell’azione raccoglie 
i mali della esagerazione. Ai nostri tempi codesti Stati 
accentrati e caporali paiono esprimere una situazione 
forzata, un momento transitorio nello svolgimento so- 
ciale, un mezzo violento utile a raggiunger presto uno 
scopo, e destinato poi a cadere. L'individualismo rea- 
gisce e irrompe da tutte le parti, e le società partico- 
lariste gridano alle accentratrici: sì, l'individuo sa- 
crifica parte di sua libertà sull'altare della società, ma 
non di quella anormale forma sociale creata dal dispo- 
tismo dello Stato, e sacrifica quella parte per godere 
nel rimanente la pienezza della libertà: il vostro sistema 
di ingerenza governativa intende aregolamentizzarci ta 
vita e per tanto a incinesarci: voi soffocate Ja nostra 
libera attività e sfruttate il seme della coltura: to- 
gliamoci dal capo codesto cielo plumbeo, rinnoviamo 
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con l'alito della libertà l’aria ristagnata, e per carità 
viviamo, viviamo! Non è questo il grido che i par- 
ticolaristi del Sud e del Nord della Germania mandano 
all'indirizzo della Prussia? 

Il sistema liberale, cioè quello che vuol rendere lo 
Stato una finzione, una unità passiva, trionferà sul 
continente europeo come ha trionfato nell'America, 
come nell'Inghilterra il self-governement, e trionferà 
perchè è irresistibile questo cammino dei tempi. Il 
suo trionfo sarà felicità e non sarà debolezza insino 
a quando sarà vigorosa la nazione in mezzo a cui 
trionfa. 

Di questo sistema dicesi quello che dell’azione della 
civiltà sui popoli: la civiltà corrompe e il sistema 
liberale dissolve. La risposta a queste due opinioni 
è la medesima. Io non posso sottoscrivere alla ordi- 
naria e volgare credenza che la civiltà è corruzione; 
imperocchè il mondo non vide nulla di grande che 
da popoli civili non partisse, e la corruzione non 
agevolò giammai la grandezza. Un popolo selvaggio 
non è corrotto nè ha corrotti, perchè è un popolo 
bestiale : la bestia non può essere corrotta perchè 
non ha coscienza della virtù e del vizio. La civiltà 
ha il merito di recar seco la corruzione, perchè 
sveglia la conoscenza, perchè afferma l’uomo; ma 
ha il merito più grande d'insegnare a fuggire ed a 
vincere il male, d’insegnare a riporre la felicità  nel- 
l'esercizio del bene. E l’uomo davvero civile, davvero 
«uomo, giunge al punto di comprendere la utilità del 
bene ed a praticarlo, non fosse altro per la coscienza 
dell'utile bene inteso: la pratica del bene, quale ne 
sia il movente, diviene abitudine, sentimento, istinto. 
Per il che, nel fiorire del perfezionamento sociale, noi 
incontriamo di nuovo l'istinto, Ja spontanciià, ma da 
selvaggia divenuta civile. Onde lo stato preistorico 
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com'è anti-sociale e anti-civile e pure nè morale; nè 
immorale: il primo stadio civile. fa nascere con la 
moralità la immoralità; lo stadio. che tramezza tra 
questo e quello del decadimento d'una nazione vede 
dalla lotta ‘uscir trionfante la moralità mediante la co- 
noscenza dei propri interessi. Ma è chiaro che per 
durare in codesta lotta e trionfarne è mestieri che 
l’azione della civiltà si eserciti in guisa che un popolo 
possa non trovarsi logoro pel giorno del trionfo. 
Felici quelle nazioni che più tardi entrarono nelle 
vie della civiltà, come felici gl’individui che veggono 
la luce oggi piuttosto che nel medio evo! La curva 
descritta da queste nazioni risponde ad una ascissa 
più lunga (e ad un’ordinata più alta. Avendo elle 
incominciato più tardi la loro corsa hanno potuto 
maggiormente profittare dei benefizi di una civiltà 
più perfezionata. Che nella ricchezza della loro pre- 
sente attività non scaglino triviali bestemmie contro 
popoli ai quali debbono codesto presente e clie caddero 
prima perchè vissero prima. Anch'elle cederanno il 
posto ad altre, e mentre queste dalla civiltà trarranno 
forza, quelle ne trarranno solo godimenti sensuali ed 
artificiali, stimolanti che accelereranno la caduta. Non 
sarà la, civiltà che le avrà corrotte ed uccise, ma la 
vita si sarà, com'è fatale, impoverita. Allora della 
civiltà si prende la maschera, le astuzie, mentre si 
lascia dormire il contenuto serio cd onesto ; allora 
quella medesima potenza che fu pel suo contenuto 
strumento di forza, di grandezza, di virtù, diviene, \per 
la sua maschera, un agevolante la debole za, il vizio 
la dissoluzione. i 
Lo stesso dicasi intorno all'applicazione del moderno 
concetto di Stato, il quale concetto consiste nell'al- 
largarsi su tutta Ja vita politica di quel motto eco- 
nomico: lasciate fare, lasciato passare. E sopra ogni 
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altro ci vogliono popoli non pupilli e razze energiche 
per sopportare tanta larghezza di libertà, come 
vigorosi polmoni sono necessari per respirare l'aria 
delle alte montagne. Quando la costituzione organica 
è buona, quest’aria Ja rende robustissima ; quando la 
attività individuale e sociale è viva e feconda, come 
nell’Inghilterra, nella Germania, nell'America, ece., lo 
Stato a foggia moderna è forza, non debolezza, perchè 
apre un più largo campo alla espansione ed al concorso 
delle attività individuali, che in questi liberi movimenti 
si corroborano e divengono più fertili. Ma, si dice, 
codesta aria vibrata, sottile, pungente della sommità, 
accelera la circolazione e consuma la vita più presto 
di un'atmosfera equilibrata maggiormente con l'orga- 
nesimo umano. Non importa, rispondesi: meglio vivere 
unigiorno che vivacchiarne due: meglio la pienezza di 
libertà a scapito della durata, che questa a scapito di 
quella: il nostro giorno è vita, i vostri non lo sono. 

Ma questa risposta istessa non esclude che l’accelera- 
mento della vitalità organica trasformasi in causa di 
decomposizione. L'individualismo moderno può aprire 
la porta all'egoismo sociale, cioè alla dissoluzione. La 
storia vedrà al movimento di formazione delle nazio- 
nalità, alla costituzione dei grandi corpi nazionali, 
dietro un interno movimento di reazione provin 
comunale, individuale, il quale, dopo aver fatto brillare 
la vita di vivida luce in tante disgregate fiammelle, 
forse le vedrà mano mano spegnersi per isolamento, 
per difetto di un concorso vitale, di un convergere 
di sforzi ad alimentare un gran fuoco centrale. E for- 
tunati gli Stati che avranno avuto forza di reagire, e 
che rimanendo fermi nel loro equilibrio relativo, non 
saranno sbattuti tra le esagerazioni, nè scossi tra le rea- 
zioni; ma soprattutto fortunati quelli che non corre- 
ranno pericolo di scomporsi allidando alla libera 
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attività individuale la garanzia dell'ordine sociale. I 
primi troveranno nella forza statale un rimedio alla 
debolezza della razza: i secondi nell’individualismo 
uno sfogo alla esuberanza di vitalità. " 

Tale sarà pure la sorte degli eserciti, talè è di già 
come dimostrasi ai chiari segni del tempo. Le cor- 
renti della società moderna premono ‘ed irrompono 
da tutte le parti, ‘e le antiche moli militari sono di- 
venute carcasse che fanno acqua e vogliono entrare 
nel bacino da raddobbo. Lo sviluppo dell'istruzione, 
la razionalità del comando, il rispetto alla opinione 
dei comandati, il campo aperto alla discussione ed al 
merito, la compiuta distruzione di qualunque sorta di 
privilegi, il servizio militare ob bligatorio con i neces- 
sari correttivi, l’individualismo che prende il nome di 
iniziativa e di responsabilità diffuse su tutti i gradi 
della gerarchia; la tendenza a distruggere qualunque 
cosa possa separare profondamente il soldato dal 
cittadino e costituire 1° esercito come una casta nel 
paese, ecc. ecc. sono indizi evidenti che gli eserciti 
si vanno trasformando con la società. E fanno bene 


ed è questa l’unica condizione ( 
Gli eserciti usciranno adunqu 


ì vita. 
e istruiti, civilizzati, 


nazionalizzati, ravvivati e temprati da questo lavorìo 


di trasformazione : imperocchè 
l’uomo non può sfibrare il mi 
studino i caratteri particolari de 
che allargando i limiti della li 


tutto ciò che eleva 
itare a patto che si 
la società militare e 
bertù non si meno- 


mino quelli della razionale autorità. Compito di una 


difficoltà immensa e di una de 
reali 


icatezza estrema, a 


are il quale ci vogliono uomini che compren- 


dano i loro tempi, che sieno del 
abbiano la testa fredda. 


loro tempo, ma che 


Fate che la civiltà, lo stato dei nuovi tempi declinino; 
che lì Ja corruzione corroda, qui l’individualismo aberri, 
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ed allora le moderne forze vitali degli eseri iverranno 
le brecce per le quali l’inimico penetra di lancio nella 
fortezza. Accettiamo intanto di cuore allegro i benefizi 
della nuova civiltà, tanto più che ad un decadimento 
sociale non v'ha esercito al mondo che possa sottrarsi, 
quale che sia il suo ordinamento. E soprattutto non ci 
lasciamo spaventare da quei difetti, da quei mali che 
scaturiscono dalla virtù e dalla vitalità: sarebbe indizio 
di fiacchezza indegna di un elemento che ha sempre 
rappresentato la forza e il coraggio e che ora più che 
mai deve diventare espressione della civiltà. Il tipo 
del lanzichenecco è condannato a sparire dinanzi a 
quello del militare colto e ‘civile, devoto al dovere e 
disciplinato con la coscienza della necessità della di- 
sciplina, dea degli eserciti o permanenti o non per- 
manenti. 


C'inganniamo noi in questo modo di valutare la na- 
tura numana, lo sviluppo dell'umanità, le relazioni tra 
la civiltà e la guerra, tra la ragione e la forza? Con- 
siderando l’uomo quale si è rivelato nella storia, quale 
è e quale sarà per lungo periodo, certo non c'ingan- 
niamo. Generalizzando le nostre conclusioni ed appli- 
candole al più lontano avvenire, è possibile c’ingan- 
niamo. Non facciamo che induzioni larghe su dati poco 
positivi. I progressi dell’ antropologia e della fisica 
sociale, scienze ancora nascenti, potranno fornire alla 
osservazione istorica, che si volge al passato, elementi 
positivi per indurre l'avvenire con maggiore sicurezza 
di quella che oggi possiamo avere. Al termine della 
fisica sociale del.Quetelet noi troviamo questa conse- 
guenza: « uno dei risultati principali della civiltà è 
«quello di restringere sempre più i limiti nei quali 
«oscillano i diversi elementi relativi all'uomo. » Vale 
a dire che a misura la civiltà si dilata le deviazioni 
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dalla media diminuiscono e l’ umanità si avvicina 
a quello che è bello e buono: l’umanità è perfettibile 
e la perfettibilità tende a far disparire il malo e ad 
affermare l'uguaglianza. Ma raggiungeremo noi codesto 
ideale? La preveggenza ed il sapere domano sempre 
più la malattia, ma Ja distruggeranno sino a regalarci 
un corpo umano non più umano? Sparifonno le disu- 
guaglianze, cesserà il male, In forza cederà intera- 
mente il campo alla ragione e nel profondo dei secoli 
a venire l'umanità tutta quanta sarà una sola pacifica 
famiglia, parlante una sola lingua e governata dalla pub- 
blica opinione, supremo tribunale ai cui responsi si 
acconceranno tutte le genti? In una parola, l’assintoto 
toccherà il ramo dell’ iperbole? E se anche le disu- 
guaglianze e le discrepanze non avessero a disparire, 
esse si rassegneranno a farsi valere ed a trionfare 
mediante una pacifico lotta che intenda a conquistare 
la pubblica opinione? In una parola, il progresso 
umano giungerà a distruggere quella che sinora ab- 
biamo reputata essenza della natura umana, l'ultima 
ratio della forza per risolvere alcune quistioni che di- 
vidono le masse in due campi e che vivamente ri- 
guardano i loro interessi? O pure le differenze, il male, 
la relativa miseria, la forza permarranno, procedendo 
bensì mai sempre verso la loro diminuzione? Non 
costituiscono esse codeste forze col loro giuoco tutto 
il meccanismo della vita dell'umanità? E il raggiungere 
l'ideale o l’avvicinarvisi sino alla disparizione della forza 
non esprimerebbero nel primo caso la morte dell’u- 
manità e nel secondo il marasmo, il principio della 
fine? L'assenza del pericolo, la totale distruzione della 
forza, la vittoria piena e tranquilla sulla miseria, sul 
male non sarebbero la perdita di altrettanti stimolanti 
che tengon sula fibra dell'umanità? 

Alcuni rispondono di sì al'a prima induzione ipo- 
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tetica, altri di sì alla seconda ; e l'ingegno trova valide 
ragioni a sostegno dell'una e dell'altra. Sino a quando 
un maggior numero di fatti, di osservazioni non con- 
sentiranno alla scienza di indurre con maggior soli- 
dità, noi ci possiamo rallegrare dell'accordo che regna 
sopra un punto essenziale, ed è che la civiltà col suo 
svolgersi ha fatto, fa e farà sempre più trionfare la 
ragione sulla forza, il bene sul male, l'agiatezza sulla 
miseria, i lumi sull'ignoranza. Le scosse sociali, le rivo- 
luzioni e le guerre accadranno per cause sempre più 
essenziali, succederannosi ad intervalli sempre più grandi 
e diminuiranno in durata ed inten Ecco un fatto 
certo. È un moto evidente, irresistibile e consolante. 
Abbandoniamoci con gioia alla corrente che ci tra- 
scina, ed ove possiamo rettifichiamole il letto in guisa 
da impodire inutili straripamenti. Ecco l' essenziale. 
L’indagare ove la corrente ci mena è studio nobile, 


è un bisogno dello spirito umano, ma sinora è pure 


siamo dirizzare al polo nord un fiume che corre verso 
il sud e viceversa è credenza vana e superficiale. Con 
l'impossibile non si lotta. 


dicali, mali potenti, quistione insolute, peri soli gravi, 
guerre frequenti, non ci facciamo coglie e alla sprov- 
veduta: apparecchiamoci a respingere la forza con 
la forza, e mentre coltiviamo la nostra intelligenza, 
tempriamo il nostro corpo ed impariamo a trattar 
le armi. Vincere è amcora aver ragione, purtroppo! 


(Continua). 
N. MAnseLti, 
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IL GENERALE MOLTKE. 


CONTINUAZIONE — Vedi 


ensa di maggio 1870. 


Combattimento di Skalitz, 
28 giugno 


Il generale Ramming dopo il combattimento del 27 
presso Nachod si era ritirato a Skalitz; chiedendo rin- 
forzi al comandante in capo l’esercito. Questi aveva 
ordinato all'VII® corpo di portarsia Skalitz e dispie, 
in prima linea lasciando in seconda linea come riserva Î 
il VI corpo. La mattina di buon'ora 'VIH® corpo giunse | 
per rilevare il VI° il quale per altro, anzichè ri- | 
manere come riserva, fu diretto a Dolan e poi a Lanzow. Il 
A selle ore a. m. del 28 questo cambio era finito e | 
l'VIII corpo era'al suo posto. Esso consisteva in 3 bri- 


‘garsi 


gate difanteria, avendone dovuto lasciare una a Wilden- 7 


schwert per guardare la strada ferrata; invece gli si 
erano dati due quarti battaglioni del IV° corpo. Quindi 
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la sua forza consisteva in 23 battaglioni, 17 squadroni, 
88 pezzi. Invece il 5° corpo prussiano era stato rin- 
forzato di una brigata del 6° corpo, e di una brigata 
di cavalleria; cioè era di 29 battaglioni, 24 squadroni, 
compresi gli otto squadroni della brigata guardie, e 
408 pezzi, perchè si era aumentata l'artiglieria delle 
due batterie della brigata del 6° corpo, e della bat- 
teria della brigata guardie. Se non fosse stato per lo 
scacco di Trautenau, avrebbe concorso a questo at- 
tacco benanche la 2* divisione della guardia, che non 
potè venire perchè adoperata all'attacco di Soor. 

Nel corpo austriaco l'Arciduca aveva così disposto le 
sue truppe. Innanzi l’Aupa sulla sinistra ripa la brigata 
Fragnern stendendosi a sinistra sino Zlic, Ja brigata 
Schulz a destra della ferrovia a Spita: la brigata 
Kreyssern fra le due, a cavallo della strada, formava 
la riserva. La brigata di cavalleria a Zlic, il rima- 
nente della cavalleria all’ala destra. 

Ecco vra le disposizioni prese dal generale Steinmetz 
per l'assalto. 

A destra il generale Lòwenfeld doveva portarsi a 
Studnitz con cinque battaglioni e 12,3 batterie e uno 
squadrone; discendere sul Schafberg, impadronirsi di 
Dubno e del bosco di quercia. Queste forze sarebbero 
state l avanguardia della 2* divisione della guardia. 

Un'altra colonna si metteva in marcia sulla strada 
«di Skalitz composta di 3 battaglioni e 41{2, 4 squadroni 
e 42 pezzi per attaccare di fronte. 1l grosso formato 
dalla 10° divisione veniva poi, ed infine l' artiglieria 
di riserva. La brigata Hoffmann del 6° corpo restava 
tra Wysokow e Wenzelsberg. 

Nello stesso tempo aveva avviato su Kosteletz il 
grosso bagaglio, parte delle colonne di munizioni e 
l'equipaggio da ponte, perchè aveva intenzione, se 
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fosse stato respinto, di ripiegare sul grosso dell’eser- 
cito e non sullo stretto di Nachod. 

Queste disposizioni erano date sì per parare ad un 
attacco che potesse venire da Neustadt, sì per evi- 
tare gli stretti e sempre più collegarsi col grosso del 
2° corpo d'esercito nel caso di avversa sorte. 

Appena alle 40 e 3/4, il generale Steinmetz seppe 
che nonavrebbe potuto far assegnamento sul concorso 
dalla 2% divisione della guardia, ma solo sulla br 
gata di cavalleria e su di una batteria: egli lasciò 
le cose come aveva stabilito, fuorchè in luogo di ado- 
perare la 10* compagnia nell'attacco diretto, la impiegò 
quasi tutta nell'attacco di fianco. 

Il corpo di destra scendendo da Schafberg simpa 
dronì di Dubno ed attaceò la fagianeria ed il bosco 
di quercie che veniva dall'altra parte attaccato dal- 
l'avanguardia che si avanzava sulla strada di Wysokow 
a Skalitz, nel mentre qualche batteria si portava a 
Kleny per poter rispondere in parte al fuoco micidiale 
dell’ artiglieria austriaca concentrata dinanzi Skalitz. 

Il nemico tentò vari attacchi sulla sinistra e sul 
centro prussiano, ma venne sempre respinto dal vivo 
fuoco, quantunque i Prussiani non avessero che deboli 
forze su quel punto. 

Intanto la 40° divisione si era portata tra Zeblow 
e Zlie. Una sua brigata si avanzava sulla strada e 
sulle alture da Zlic a Skalitz, l'altra brigata era andata 
a rinforzare gli attacchi del centro. 

In questo l'artiglieria della riserva prussiana si era 
potuta stabilire a Kleny ed indietro, per controbat- 
tere l austriaca. Il nemico fa sloggiato anche dalla 
strada-ferrata e non difendeva più che Skalitz. Alle 
ore tre p. m. fu dato l'ordine di attaccare anche 
Skalitz che venne ostinatamente difesa dagli ultimi 
scaglioni austriaci. 


A 
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Note sul combattimento di Skalitz. 
28 giugno 


Vi hanno degli avvenimenti che sembrerebbero in- 
verosimili se non fossero veri, e più che altrove in 
guerra succedono queste apparenti inverosimiglianze, 
quando non si voglia tener conto di tutte le preoc- 
cupazioni, delle false notizie e dei falsi rapporti onde 
viene circondato il comandante in capo. Perchè non 
è facile discernere il vero fra tante contraddizioni, spe- 
cialmente quando la fortuna comincia a dichiararsi 

versa. 
siria 27, il VI° corpo austriaco è battuto dal 
5° corpo prussiano e si ritira a Skalitz; e chiede rin- 
forzi al generale in capo ; il quale ordina all'VIti° corpo 
di rinforzarlo. Arriva questo a Skalitz, ed il VI° corpo 
anzichè rimanere come riserva, si ritira prima a Dolan 
e poi Lanzow. j È 

Perchè mai questa ritirata mentre si crede che il 
nemico deve attaccare ? Non c'è che una sola ragione, 
cioè che il VI° corpo fosse così prostrato dal corbat- 
timento sostenuto il giorno innanzi ch'era impossibile 
farlo combattere quel giorno! Or qui nasce il dubbio. 
Aveva il generale Ramming riferito al generale in capo 
lo stato di abbattimento del VI° corpo? 0 conosceva 
il general Benedek tale stato per altro modo? Sino 
ad un certo punto parrebbe di sì, perchè le istruzioni 
date allarciduca Leopoldo portano che egli doveva 
spiegarsi in prima linea. Quindi il Benedek i 
neva solo che il VI° corpo avesse bisogno di qualche 
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ora di riposo e null'altro. Ma quando l'arciduca Leo- 
poldo fu obbligato a mandare indietro il VI° corpo, lo 
fece col consenso del Benedek o di suo capo? In ogni 
modo 0 l'uno o l’altro calcolò male. Se il VI: corpo 
che era al completo fu battuto a Nachod, non è egli 
da supporre che sarebbe tanto più agevolmente battuto 
Vie che giungeva appena ai tre quarti del VI°? 

Se il 5° corpo prussiano da solo battè il VIe corpo 
austriaco quanto più facilmente non doveva battere 
I'VIN® corpo dopo che i Prussiani furono rinforzati da 
una brigata di fanteria del 6° corpo c da una brigata 
di cavalleria della guardia? 

E il disastro sarebbe stato completo se il Principe 
Reale avesse esteso a tutto o almeno a gran parte del 
6° corpo l'ordine che mandò a quella brigata. 

î Gli Austriaci si esponevano dunque a perdita certa 
il giorno 28. Ammettendo che il generale Benedek 
sapesse che in quel giorno la 2° divisione della suardia 
non avrebbe potuto soccorrere il 5° corpo nesta 
{e pare chelo sapesse, per l'ordine spedito a Gablentz) 

perchè avventurare quel combattimento isolato di 
Skalitz? Non sarebbe stato meglio far ritirare tutti 
a Dolan o a Schweinschadel o riunievi il VI», VII, 
il IV° ed il secondo corpo, col I° a Kònigshof, cn 
la missione di rannodare il X°? Perchè esporre i vani 
corpi ad essere battuti l'uno dopo l’altro, anzicliè por- 
tarli uniti innanzi? Non vi ha chi non sappia che solo 
il concorso di varie forze applicate nello stesso tempo 
può dare qualche risultato sia in meccanica, sia in 
guerra, come in ogni altra cosa; chè gli sforzi isolati 
a nulla giovano. Eppure nell’applicazione, quanto ci 
allontaniamo da questi precetti semplicissimi e veri! 
Il 28 fu veramente una giornata nefasta per l’esercito 
austriaco, battuto a Miinchengritz, battuto a Soor, 
battuto a Slalitz! Degli otto corpi quattro erano stati 
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battuti e maleonci. Si poteva fin d'allora prevedere 
una catastrofe. 

Perchè gli Austri 
l’Aupa cioè sulla sinistra, anzichè mettere l’Aupa tra 
sè ed i Prussiani? Non pare punto che avessero Ja 
volontà di prendere l'offensiva, anzi sembra quasi si- 
curo, per quanto narravano i giornali militari austriaci, 
che l’Arciduca aveva l'ordine di ritirarsi senz'altro se 
non era attaccato per le 2 p. m. Era dunque nei cal- 
coli del generale Benedek di guadegnar tempo. E do- 
vendosi prendere una posizione difensiva, non era forse 
più indicata dietro l'Aupa, sia per il dominio mag- 
giore sulla ripa destra, sia perchè non si avrebbe 
avuto alle spalle un corso d’acqua da passare? Poichè 
mentre le pendici sulla ripa destra sono coperte da 
boschi e scoscese, per lo contrario le alture sulla riva 
sinistra sono dolci e scoperte verso l’est, e difficili e 
scoscese verso ovest, che era la parte da cui avrebbe 
dovuto eseguirsi la ritirata. 

Inoltre dinanzi alle ripe abbastanza scoscese e bo- 
schive sino all’Aupa corre un prato largo tra 500 
e 1000 metri che si sarebbe dovuto attraversare allo 
scoperto dai Prussiani per raggiungere la posizione 
nemica. Ci pare che si sarebbe potuto appoggiare la 
sinistra alle alture di Ratiboriz, il centro alle alture 
di Klein-Skalitz, la destra all’Aupa, l'artiglieria di riserva 
su uno degli altipiani dominanti. Indietro vi erano 
tre strade di ritirata; ed alla sinistra di Ratiboriz 
cioè verso il nord vi ha un profondo burrone. 

Stabilendosi sulla ripa destra tra Skalitz e Rati- 
boriz si aveva facile la ritirata per molte strade e 
si aveva una posizione molto adatta alla difesa, perchè 
dominante e scoscesa, quindi difficile da affrontare, e 
quel che è più coperta di boschi; laddove il terreno 
dinanzi era scoperto, e solcato da un corso d'acqua. 


i presero una posizione avanti 
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A sinistra poco più su di Ratiboriz, l'Aupa piega ad 
occidente, per cui vi si poteva appoggiare il fianco: 
a destra lo stesso fiume ele case di Skalitz sarebbero 
state sufficiente. appoggio. L'artiglieria di riserva su 
uno degli altipiani fra Klein-Skalitz e Ratiboriz avrebbe 
dominato da lungi. Tutte le disposizioni date dalla 
parte del 5° corpo prussiano paiono buone e rivelano 
le qualità di buon capitano nel generale Steinmetz. 

L'idea di mandare i grossi bagagli a Kosteletz, e 
di prendere Kosteletz per linea di ritirata sul grosso 
del II° corpo è informata sui prineipii dei migliori 
capitani, mentre un generale qualunque avrebbe cre- 
duto che la suallinea di operazione dovesse essere per 
Nachod, donde era venuto. Questa linea poteva essere 
una linca di manovra, ma riuscita la manovra, biso- 
gnava ora vollezarsi e stringersi al centro, tanto più 
che si poteva essere attaccati dal lato di Neustadt. 

Anche le disposizioni prese erano fondate su questo 
cambiamento di linea e secondo dettava la natura del 
terreno. Qui la strategia e la tattica. concorrevano a 
far prescegliere la sinistra nemica come punto del prin- 
cipale attacco. Cioè un attacco di fronte accompagnato 
da un forte attacco di fianco dalla parte delle alture 
dominanti. 

Quel che fa un po’ meraviglia si è il vedere come 
l’attacco della destra prussiana quando si fu padroni 
di Zlic non si sia portato sulla ripa destra dell'Aupa; 
tanto più che in quel momento si era quasi delineato 
il movimento di ritirata del nemico. Forse era stato 
distrutto il ponte ? Ma l’Aupa era guadabile! Quelmo- 
vimento avrebbe certamente accelerato l'abbandono 
del paese di Skalitz, reso inutile l'attacco, e dati mag- 
giori trofei al vincitore. 

Mancò lo stato maggiore del Principe Reale, quando 
mentre diede l’ordine alla 2% divisione della guardia 
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«li andare a Eypel e Kaile, non ne avvertì a tempo 
il generale Steinmetz: togliendogli circa un terzo delle 
forze sulle quali-era formato il suo disegno, il ge- 
merale doveva esserne avvertito a tempo per poter 
prevedere e provvedere. Di disposizioni date ad d'a. mi. 
non ebbe notizia il generale Steitimetz che solo alle 
10.a.m | Fa anche meraviglia il tardo concentramento 
dell'artiglieria di riserva prussiana contro la posizione 
di Skalitz. 


Uombattimento di Gieîn, 
29 giugno. 


Ti 26 nella sera e il 29 nel mattino furono inviati 
telegrammi al Principe Federico comandante il 1° eser- 
eito per metterlo a giorno di ciò che avveniva del 
2° esercito, il quale aveva dinanzi a sè, e sul'suo fianco, 
forze nemiche considerevoli, cioè il Xe il IV° il VI° 
PVIT e il H° corpo. Il solo 5° corpo, e il corpo della 
guardia trovavansi in prima linea; ma il 6° ed il 4° 
rano ancora molto indietro e non avevano ancora oltre- 
‘passato Lichenan e Lewin; per cui si pensò di fare 
avanzare il primo esercito al quale fu mandato il se- 
guento telegramma: « Malgrado una serie di combat- 
« limenti vittoriosi, il 2° esercilo si trova ancora 
« momentaneamente in una posizione difficile. S. M. 
<il Re conta che il 1° esercito solleciterà la sna marcia 
«in avanti per disimpegnarlo. » | 

tl Principe, dice la nostra storia, aveva risoluto di 
oltrepassare Gicin in quella stessa giornata del 29, e 
spingere due a tre divisioni sino a Aulibitz. 


SULLA STORIA 


_A nove ore il Principe diede l'ordine alla 5° divi- 
sione (Timpling), ch'era a Rowensko, di marciare str 
Gicin ed impadronirsene. L'avrebbero seguita a qualche 
distanza Ja 6° divisione, e la divisione di cavalleria 
per la strada Turnau, Rowensko, Gicin. 

1'8° divisione (Werder) doveva portarsi a Gicin pas- 
sando per Padkost e Sobotka. 

La divisione Fransecky passando per Ober-Bautzen 
e Sobotka doveva seguire la divisione Wander, e così 
dovevano fare le altre due divisioni. Le tre divisioni 
dell’ esercito dell’ Elba si dovevano portare a Jung- 
Bunzlau. Le divisioni di testa dovevano partire Ka 
mezzodì. 

I generale Benedek rimanendo ‘sempre nel convin- 
cimento di dover portare la somma maggiore delle 
sue iorze contro il primo esercito prussiano, aveva 
ingiunto a Clam-Gallas ed al Principe Ereditario di 
tener fermo a Gicin che si farebbe e per quella stessa 
giornata 29 giugno a rinforzare il 111° corpo che tro- 
vavasi a Miletin. 

Alle 9 a. m. del 29 il primo corpo d'esereito au- 
striaco giunto a Gicin, prendeva posizione a tre 0 
quattro chilometri fuori della città. 

Non molto dopo giunse anche il corpo sassone. 
La destra della posizione era ocenpata dalla brigata 
Piret a Markt-Fisenstadt. Alla sinistra erano la bricata 
Poschacher sulle forti alture di Brada e la brigata 

Abele a Prachow. La brigata Leiningen era in- 
dietro in riserva. Infine la brigata Ringelsheim era 
a cavallo della strada di Miinchengritz ed occu- 
pava Lochow. La divisione di cavalleria Edelsheim con 
la riserva d'artiglieria del corpo a Diletz. Una brigata 
di fanteria sassone a Diletz ed un’altra a Kbelnitz. 
L'altra divisione rimase in riserva indietro. 

La divisione Tiimpling (5° divisione) partì non prima 
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di un'ora e mezzo p. m. da Rowensko, e verso le tre 
si trovò in faccia al nemico. La divisione Wender che 
era partita da Zehrow sin dal mezzodì per Sohotka a 
Gicin non incontrò il nemico in posizione che alle 
5 p.m. 

Le due strade che da Turnau e da Sobotka menano 
a Gicin sono separate da montagne rocciose e coperte 
di foreste chiamate Priwiscin. Questa configurazione 
di terreno diè luogo a due combattimenti affatto di- 
stinti, essendochè fosse impossibile alle truppe che 
combattevano sull’una strada di sostenere quelle del- 
l’altra. 

Le altre divisioni che le seguivano erano troppo 
lungi per poter prender parte all'azione. 

Dalle tre alle quattro e mezzo la divisione Tiimpling 
ebbe delle scaramucce, e face i preparativi dell'at- 
tacco che il comandante della. divisione aveva ordi- 
nato. Il campanile di Gicin era designato come punto 
interno ove tutti si avrebbero dovuto convergere. Tutta 
l'artiglieria fu riunita in una batteria. Due battaglioni 
di fucilieri, una brigata di fanteria, ed un reggimento 
di cavalleria dovevano seguire il corso della Zidlina 
per Zames e Diletz. Un reggimento doveva marciare 
su Ginolitz e Sadulek e poi impadronirsi della fo- 
resta. Un reggimento era în riserva. 

Alcuni degli attacchi riuscirono: non riuscì il mo- 
vimento girante del reggimento per Prachow essendo 
la posizione molto forte. Ma Diletz era in mano dei 
Prussiani. 

Gli Austro-Sassoni avevano ancora in riserva 19 bat- 
taglioni intatti; se non che in quel punto un dispaccio 
del quartier generale principale portato dal maggiore 
generale Sternberg ordinava « d’ev;tare qualsiasi in- 
« contro con forze nemiche superiori in numero è 
« di operare la unione del I° corpo con 1’ esercito 
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« principale a Horie ed a Miletin; poichè in questo 
« intervallo di tempo si era data altra destinazione 
« ai quattro corpi d’esercito. » 

AI ricevere quest'ordine Je brigate sassoni comin- 
ciarono tosto il loro movimento di ritirata ele brigate 
austr e non tardarono a seguirle. Sola la brigata 
Piret fece un ritorno offensivo sul fianco sinistro del 
Nemico, ma non riuscì, 

Alle 8 1/2 dopo che fu respinto l'attacco della bri= 
gala Piret, il comandante della 5° divisione ordinò di 
attaccare le forti alture di Brada'clie caddero în mano 
dei Prussiani; i quali dopo di ciò diressero la loro 
marcia su Gicin, erano le 10. Una parte delle truppe 
seguìla ripa sinistra della Zidlina. La divisione Werder 
non giunsera portatà di Lochow che verso le 5 è UCS 
Fu cecupata Unter-Kochow, ma quando si volle sbu- 
care da Under-Lochow per attaccare Ober-Lochow, 
tutti gli sforzi riuscirono inutili si fitta era la fucilata 
austriaca. Allora il generale decise di prolungare la 
lotta di fronte 6 girare per ‘la sinistra Ja posizione 
nemica. Egli formò un distiecamento di tre batta: 
glioni, di nn reggimento dî cavalleria e di una hat 
teria che diresse a Wostruzno. Ma questa colonna non 
potè procedere che lentamente a traverso un terreno 
difficile. 

Alle 8 la colonna prussiana giunse a Wosfruzno; 
al principio trovò qualche difficoltà per sboccare, ma 
infine comparì, locchè decise il nemico a ritirarsi, non 
senza aver fatto qualelie ritorno offensivo. Alle 10 € 1g 
Va testa della divisione giunse alle porte di Gicin. Il 
lattaglione prussiano che penetrò nel paese, seontratosi 
con una brigata sassone che si ritirava dal nord, fu 
soprafatto dal ‘fuoco e dovè retrocedere. Ma intanto 
sopraggiunse dal nord e dall'est porzione della divi- 
sione Timpling clie incontrò un solo battaglione sas- 
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sone il quale copriva la ritirata della brigata; dimo- 
dochè alle 12. e mezzo della notte i Prussiani erano 
padroni di Gicin. vasale 

Finalmente Benedek, convinto dei pericoli che na- 

‘scevano dalla vicinanza dell’esercito di Silesia che aveva 

posto per qualche giorno fuori combattimento it vi? 
VIN e il X° corpo, rinuncia a continnare i divisati 
movimenti sull’Isar; e questa fu la cagione dell'ordine 
ricevuto ‘a Gicin dal Principe Reale. x 

Adunque i Sassoni e il I° corpo erano a Ioric ed 
a Miletin, il III° corpo era a Miletin. Gli altri corpi 
d’esercito dovevano riunirsi sull'altopiano di hubenez, 
prendervi posizione e far festa al Principe Reale. 

Per cui fu dato il seguente online: 

Il IV° corpo doveva restare a Dolan, senza accettare 
una lotta ineguale e occorrendo doveva miirarsi a 
Salney sull’ altura tra Ja chiesa ed il sito occupato 
dalla 1° divisione di cavalleria di riserva, da due di- 
visioni cavalleria leggera e dagli altri quattro corpi 
d'esercito VI°, VII, X° e II°, 


Note sul combattimento di Giein 
29 giugno 


Perchè il Principe Federico, comandante il 1° eser- 
cito, dopo il combattimento di Miinchengràtz non fece 
inseguire la colonne austriache che si ritiravano? Il 
combattimento era cessato ad un'ora e.mezza p. mM, 
quindi rimaneva ancora buona parte della giornata. 
Varie divisioni non avevano fatto che pochi chilometri 
di strada; poca truppa aveva preso parte al combat- 
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timento; dimodochè ne rimaneva disponibile più che 
a sufficienza. Si era veduto chiaramente lo scopo del 
nemico, cioè non di fare seria resistenza, ma bensi 
di ritardare la marcia dei Prussiani. 

Ma anche ammesso» che si volesse far marciare la 
truppa, era perlo meno necessario che le colonne si fos- 
sero messe in marcia all'alba del 29, che così avrebbero 
potuto giungere verso le 40 innanzi Gicin, e si avrebbe 
avuto il tempo di raccogliere almeno due divisioni per 
ciascun attacco. Avvenne invece, che per essersi 
dato l'ordine di partenza solo alle 9 antimeridiane del 29, 
la colonna di. Rowensko non giunse che alle 3 
verso Gicin, e l’altra di Sobotka non prima delle 5. 
Queste colonne non potevano più attendere |’ arrivo 
delle divisioni ch' erano indietro e si misero in una 
impresa tale che, se Benedek non le aiutava sarebbero 
corse un rischio assai serio. Si comprende bene che 
non vi sarebbe stato che un disordine momentaneo, 
essendo scaglionate indietro forze considerevoli, ma 
ciò avrebbe sempre generato delle perturbazioni | 

Non esageriamo di certo dicendo che uno sbaraglio 
di notte, seguito da una ritirata, colpisce vieppiù la 
immaginazione. Ma certamente quello affronto avrebbe 
obbligato il giorno dopo a perdere maggior tempo per 
concentrare le divisioni, spiegarle e combinare gli at- 
tacchi, e questi ritardi erano appunto lo scopo prin- 
cipale a cui mirava il corpo di osservazione austro- 
sassone. 

L'istoria fa notare che per la posizione presa dagli 
Austro-Sassoni, quella delle due partiche cedeva avrebbe 
trascinata per necessità la ritirata dell'altra. Ciò è ve- 
rissimo, ma la storia non ricorda che vi era una forte 
riserva di una brigata austriaca e di una divisione 
sassone, e che tale riserva, portandosi tutta od in parte 
sul punto ‘che era più immediatamente in pericolo, 
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poteva far cambiare lo stato delle cose. È vero che 
la posizione aveva il difetto accennato, ma qualora 
si fosse presa una posizione più concentrata intorno 
a Gicin, è pur vero che l’esercito prussiano, ch' era 
il più forte, poteva meglio spiegarsi, e dippiù occu- 
pando le alture con la sola artiglieria avrebbe potuto 
obbligare il difensore a ritirarsi. , 

Forse era qui il caso di tenere una riserva ancora 
più forte, per poter prendere anche l'offensiva, qua- 
lora se ne presentasse il destro. i 

Il dispaccio del Re al Principe Federico, dice: « mal- 
« grado una serie di combattimenti vittoriosi, il se- 
« condo esercito si trova ancora momentaneamente 
« in una situazione difficile. » 

Bastano queste sole parole a convincere come fos- 
sero difettive le disposizioni delle truppe prussiane: 
malgrado una fortuna costante e direi insperata, pure 
il giorno 29 il secondo esercito era inu na posizione 
difficile, ed era verissimo. R quanto sarebbe stato in 
una più difficile posizione se, non dico avesse perduto, 
ma solianto se Benedek, invece d’impiegare parzial- 
mente î suoi corpi d'armata l'uno dopo l’altro contro 
il secondo esercito, li avesse tenuti quasi intatti sino 
quel momento | . 

Bisogna convenire che il corpo austro-sassone coi 
tanti ordini e contrordini che ebbe, sovente l’uno in 
contraddizione dell’ altro (specialmente nel momento 
in cui stava combattendo), avrebbe potuto andare in- 
contro a mali ben più grandi di quelli che soffrì: 
imperocchè non bisogna nascondere che l'incertezza 
o la contraddizione del comando si comunicano con 
la rapidità dell'elettrico in tutto un corpo d'esercito. 

Il combattimento di Gicin si sarebbe forse deciso 
altrimenti senza l'ordine mandato da Benedek verso 
le sette di non far resistenza a forze maggiori e di 
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operare la unione del corpo austro-sassone con l'eser- 
cito principale a Moric e a Miletin. Fu principalmente 
quest'ordine che decise la ritirata, e vi ha gran pro- 
babilità, se non certezza, che senza di esso le due di- 
visioni prussiane non avrebbero potuto forzare la po- 
ione. Quale fu la cagione dell'ordine del generale 
in capo austriaco? Siccome egli stava già occupando 
l'altipiano di Dubenitz con cinque corpi d’esercito, tre 
divisioni di cavalleria, e Ja riserva d'artiglieria, voleva, 
per garantire il suo fianco sitistro contro il 4° sercito, 
guardare Horic e Miletin col corpo austro-sassone, 
rinforzato dal 111° corpo e da una divisione di caval- 
leria, e dare battaglia Jo stesso giorno 30. Egli coi 
cinque corpi avrebbe combattuto contro i quattro corpi 
prussiani sull'Elba, mentre altri due corpi austriaci. 
il I° e III°, insieme al corpo sassone e a due divisioni 
di cavalleria avrabbero dovuto r sistere all’avanzarsi del 
1° esercito su Horic e Miletin. 

Il corpo austro-sassone per meglio uniformarsi allo 
Spirito dell'ordine del generale Benedek, anzichè co- 
minciare a ritirarsi immediatamente, avrebbe dovuto 
prolungare i suoi sforzi e resistere sino a notte avan- 
zala, per eseguire solo allora la ritirata. Invece, es- 
sendosi messo quel corpo immediatamente in ritirata, 
rese audace il nemico, il quale gli fece toccare non 
poche perdite. 

AI combattimento di Gicin sulla strada di Turnau 
fu impiegata una divisione prussiana contro quattro 
brigate austro-sassoni. AI combattimento sulla strada 
di Sobotka vi era una brigata austriaca e qualche 
battaglione della brigata Abele contro una intiera di- 
visione. Il Principe Federico avrebbe potuto far so- 
stenere la divisione Miimpling dalla divisione di ca- 
valleria, facendo percorrere a quest'ultima qualche chi- 
lometro al trotto anzichè farla marciare in coda ad 
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una divisione di fanteria. La cavalleria avrebbe così 
potuto trovarsi a posto in tempo debito, e quantunque 
il terreno non fosse adatto per quest'arma, pure essa 
avrebbe potuto essere utile nel caso d'insur o. La 
batteria che era con la divisione di eavalleria avrebbe 
potuto anch'essa giovare. 

Peraltro il Principe Federico che aveva mostrato 
tanto senno, tanta prudenza il giorno 28, fu il 29 
molto temerario quando :nandò a lung-Bunzlau we 
divisioni dell'esercito dell’ Elba, privandosi così per 
almeno un giorno della cooperazione di queste 
forze. Dimodochè veramente al corpo austro-sassone 
ed al III° corpo (se fo giunto) egli non avrebbe 
potuto opporre che 6 divisioni ed un corpo di ca- 
valloria, forze non molto superiori a quelle che poteva 
incontrare sul suo cammino. 

L'autore a pag. 168, dice così: « Quel giorno si potè 
« osservare in tulta la sua estensione la difficoltà che 
« s'incontra nel far marciare tutte in una.volta grandi 
« masse di truppe concentrate in un piccolo spazio. 
« È evidente ch'è d'importanza maggiore il tenere 
« sino all'ultimo momento le colonne separate le une 
« dalle altre. In effetto, diminuendo il fronte, si re- 
stringe nel medesimo tempo il numero delle strade 
di cui si può disporre per portarsi innanzi, si au 
« menta il numero degli scaglioni che si è obbligati 
di formare sulle stesse, i quali finiscono per avere 
« fra di loro delle distanze che si contano a gior- 
nate di marcia. Ma in definitiva la necessità di con- 
« centrarsi abbastanza a tempo per ottenere un ri- 
sultato decisivo obbligherà anche sovente a prendere 
« queste distanze in profondità od in lunghezza. » 

Se il I° corpo austriaco ed i Sassoni, che formavano 
un totale di 66,000. uomini, si sono potuti ritirare 
dopo uno scacco per una sola strada su Gicip, i Prus- 
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siani che avevano inoltre la strada di Turnau a Gicin, 
e, se volevano, anche altre due, cioè quella per Fiir- 
stenbruck e Sobotka e l’altra per Turnau e Rowensko, 
avrebbero potuto concentrarvi 130 mila uomini. 

Il generale Benedek nel dar l'ordine al corpo au- 
stro-sassone di ritirarsi a Horie e a Miletin ed al terzo 
corpo d'esercito di soffermarsi a Miletin, e nello stesso 
tempo col radunare cinque corpi d’esercito sull’alti- 
piano di Dubenez, assieme a tre divisioni di cavalleria 
ed alla artiglieria, aveva intenzione di fare:argine col 
grosso all'esercito di Silesia, nel mentre il I° corpo 
il IM° e î Sassoni dovevano ritardare l'avanzare del 
Principe Federico verso Kòniginhof. 

Ma veramente dubitiamo anche noi che quella ope- 
razione, ch'era fattibile il 28 ed anche il 29, lo fosse 
stata ancora il 30. La prima e sostanziale ragione che 
troviamo contro quella idea si è che il 30 vi erano già 
tre corpi che avevano sofferto molto moralmente e 
materialmente, e non ce n'erano che due soli intatti. 
Di più la testa di colonna del primo esercito prussiano 
non distava ora che di soli 30 chilometri dalle spalle 
del grosso dell’austriaco. E crediamo che il IN° corpo 
su cui cadeva il fardello di opporsi al suo avanzarsi, 
(poichè gli Austro-Sassoni erano troppo disordinati e 
stanchi pel combattimento del giorno e della notte ante- 
cedenti) poteva per ben poco tempo trattenere tutto l’e- 
sercito del Principe Federico; quindi nella giornata del 
4° luglio, sul tardi forse, il 4° esercito prussiano si 
poteva trovare se non sul campo di battaglia almeno 
in posizione da minacciare la ritirata dell'esercito 
austriaco. 

Per aumentare in qualche maniera le distanze, e 
molto più perchè lo spirito delle manovre a linee di 
operazioni interne consiste appunto non nello atten- 
dere ma bensì nello attaccare, il Benedek, anzichè 


DELLA CAMPAGNA DEL 4866 399 


prendere ima posizione difensiva, avrebbe dovuto pren- 
dere una attitudine offensiva e portarsi risolutamente 
innanzi, in lince concentriche, nella direzione per 
sui le forze nemiche si avanzavano. 

Laonde, anziet udiare una posizione difensi 
suo studio avrebbe dovuto volgersi alla offensiva in 
modo da piombare con forze maggiori sull'avversario. 
Era bene tener d'occhio una posizione difensiva per 
tutti i casi d'insuccesso, ma quella dell’ altipiano di 
Dubenez era pericolosa anche più dell'altra di Sadowa 
che prese di noi, potendo essere attaccata non solo 
di fianco ma di rovescio dall’esercito del Principe Fe- 
derico e simultaneamente di fronte da quello del Prin- 
cipe Carlo. Ed è certo che il Principe Reale si sarobbe 
ben guardato dall’ care gli Austria ti, se prima non 
fosse stato certo che il secondo esercito era a por- 
tata di concorrervi 


va; il 


Giornata dei 29. — Presa di Moniginhof. — 
Combattimento di Sehweinschédel. 


n 29 il corpo della guardia partì da Burkersdort 
verso mezzodì diretto per Kéniginhof, ch'era difesa 
da 12 compagnie del reggimento Coronini, le quali 
dopo buona difesa furono respinte con gravi perdite, 
lasciando 400 prigionieri. i 

Il 5° corpo prussiano aveva per destinazione Grad 
litz. Non gli si offrivano che due vie, o attaccare il 
Iv° corpo austriaco, che il generale Benedek aveva 
radunato avanti Dolan, oppure girare attorno all’ ala 
sinistra nemica per guadagnare la strada da Ratiboriz, 
per Veternik e Chwalkovitz a Gradlitz. Per non essere 
attaccato mentre marciava di fianco, la brigata Wittich 
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e una brigata di cavalleria dovevano coprirlo portan- 
dosi a Miskoles. 

— Ma appena queste due brigate presero a rimontare 
il torrente nella direzione di Trebesow, vennero attae- 
cale dal IY° corpo austriaco che aveva preso posi- 
zione tra Schweinschidele Sebue con tre brigate di 
fanteria, tre squadroni e la sua artiglieria diri 
Frattanto era giuntala brigata d'avanguardia a Miskoles 
e, inteso il combattimento, si spiegò a sua volta ed at- 
taccò la posizione nemica. Altrettanto fecero poco dopo 
fa chi divisione e la brigata Hoff del IV° corpo, ed il 
nemico fu respinto. 


. Prima che il V° corpo partisse, era giunto a Skalitz 
Îl IV° corpo. 


Note sui combattimenti di Kéoniginhof 
e Sehweinschidel. 


Veramente non sappiamo indovinare la ragione per 
cui il generale Benedek abbia voluto portare innanzi 
a Dolan il IV° corpo d'esercito. Poteva i sperare 
ancora di arrestare la marcia del 5° corpo prussiano 
ora che questo era stato raggiunto dal 4° ‘eorpo? 
Cosa però era succeduto con questo scaglionare 
indietro tre corpi d'esercito? 11 27 a Wi okow quattro 
brigate di fanteria del VI° corpo ed una divisione di 
cavalleria sono respinti da due divisioni di fanteria 
e da nna brigata di cavalleria del 5° corpo prussiano. 
28 a Skalitz tre brigate di fanteria, più due batta- 
glioni dellVIH® corpo austriaco. e una brigata di ca- 
valleria vengono respinti dal 5° corpo rinforzato da 
una brigata del 6°. 1 29 a Schweinsch 
austriaco con tre brigate di fanteria ed un ressimento 
di cavalleria deve contrastare ‘al 50 e al 6° corpo prus- 


filel, il IV° corpo 
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siano. Nel mentre ogni giorno le forze prussiane 
crescevano, quelleche si opponevano loro erano sempre 
minori! Non potendo adunque in aleun modo lusingarsi 
di ricacciare addietro le forze nemiche, quale era lo 
scopo dei corpi d’esercilo austriaco scaglionati l'uno 
dietro l'altro? Noi veramente non l’indoviniamo. Non 
potendo respingere il 5° e il 6° corpo prussiani, non era 
meglio se Benedek rinunziava a mandare a Dolan il suo 
IV° corpo? Quantunque il combattimento di Schwein- 
schidel non fosse stato molto decisivo, pure il IV° 
corpo vedendosi contro molle forze, e avendo avuto 
l'ordine di non affrontare forze maggiori, si ritirò; ma 
aveva desso guadagnato nelle condizioni morali e mili- 
tari, o perduto? È certo che perdè qualche migliaio 
d’uominifra morti, feriti e prigionieri; ed è pur vero 
che quando da un combattimento non, è probabile 
ottenere nessun vantaggio, ma invece delle perdite 
morali e materiali, bisogna evitarlo. 


Giornata del BO giugno. 


Il Re di Prussia, partito il 30 giuguo da Berlino per 
andare a prendere il comando dell'esercito in Boemia, 
mandò la seguente istruzione ai comandanti in capo. 
« Che il 2° esercito si dovesse mantenere sull'alta Elba; 
«con la dritta pronta a congiungersi all’ ala sinistra 
« del 1° esercito, il quale avrebbe continuato il suo mo- 
«vimento innanzi. Il 4° esercito progredisse nella 
«direzione di Kòniggràlz, e se in questo movimento 
«avesse incontrato sul suo fianco destro forze nemiche 
«considerevoli, il generale Herwarth le attaccasse 
« per rigettarle lungi dal grosso del loro ‘esercito. » 


1l Principe Federico dopo il mezzodì del 30 oltre- 
passò Gicin ed alle otto della sera occupava queste 
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posizioni: La 6° divisione a Chotez; la 7* a konezchlum; 
la 5* a Aulibitz; l'8° a Bulowes ed a Miliciowes. Il se- 
condo corpo a Gicin ed. a Podzad. il corpo di ca- 
valleria a Duworetz ed a Rebous. 


L'esercito dell'Elba si trovava a quell'ora coll'avan- 
guardia a Liban, la {4° divisione a Seglist, }a 415% a 
Deteniz e la 16° a Rokitan. 


Nessuno aveva incontrato il nemico. 

Il 2° esercito aveva raggiunta la Jinca dell'Elba. Il 
i° corpo era a Pilnikau. Il corpo della guardia a Kò- 
niginhof ed a Neu Rettendorf. H 5° corpo a Gradlitz. 
Il 6° corpo a Brsiz, a 7 chilometri all est di Gradlitz. 


Or dalla parte degli Austriaci: 

I Sassoni si erano ritirati a Smidar. Il I° corpo e 
la divisione di cavalleria a Sadowa. Hl II° corpo e la 
divisione di cavalleria a Gross Burglitz. Il resto del- 


l’esercito sulle alture di Dubenetz. 


Ma la sera del 30 quella posizione non era più teni- 
bile, dice la relazione, poichè ili° esercito prussiano nor 
era più che ad una marcia e minacciava il fianco e 
le spalle dell'esercito austriaco. Per questa ragione il 
generale Benedek si decise a poriare le sue iruppe 
indietro nella notte del 30 al 1° luglio e a divigerle 
mei dintorni di Koniggratz. 

Ecco il dispaccio che egli mandò all'imperatore per 
spiegare il suo movimento. 

« La disfatta (1) del I° corpo e dei Sassoni mi obbliga 
« a retrocedere nella direzione di Koniggritz. » 


(1) Debdete dice con significante gallicismo il telegramma ori- 
ginale tedesco, 
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jornata del E° luglio. 


Eeco i movimenti eseguiti dal 2° esercito pru 
Il 1° corpo per Arnau marciò su Ober-Praussnitz. ul 
corpo della guardia sull'altra ripa dell'Elba si collegò 
con il 1° esercito a Miletin. Il 6° corpo si avvicmo 
al 5°, che rimase a Gradlitz. 


Il Principe Federico, che comandava il 1° esercito 
prussiano, aveva le sue forze così ripartite : La 5° di- 
tisione a Miletin. La 6° divisione a Dobes. La 7° di- 
visione a Horitz. L'8* divisione a Gulwasser. La 3" di- 
visione a Obora. La 4° divisione a Wostromier. 

La divisione di cavalleria Alvensleben era a Basnitz: 
la divisione Nann a Liskovitz. 


L'esercito dell'Elba aveva quell'avanguardia a Hoch- 
wesely, la 44° divisione a Ze etiz, la 15° a Cesow, 
la 16° a Teinowes 


Movimenti dell'esercito austriaco eseguiti dal30 giugno 
al 4° luglio. 

TN I° e il X° corpo da Gross-Burglitz a Lipa. La 
3: divisione cavalleria di ris a Dolitz. 

Il VI° corpo e ja 2* divisione cavalleria di riserva, 
per Dubenau a Rosniz e Wsestar. 

L'VIIP e il 1V° corpoper Litiz e Nesnasow a Nedlist. 

La 1° divisione cavalleria di riserva per Trotina 2 
Locheniz. 

n I° corpo ela 2* divisione cavalleria leggera per 
Jezbin a Trotina. 

Il I° corpo si era stabilito a Wsestar. 

1 Sassoni a Lubno e Nieder-Prim. 
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Le t{mppe non arrivi; 
Le ) ivarono a posto che dopo il mez- 
zodì del #°luglio. È da 
Ma a quell'ora il generale in capo austriaco non 
potè più nascondersi che i suoi disegni erano falliti 
si perduta la fiducia in se stesso e nel suo esercito 
iresse all'insaputa di tutti il s i 
re S a seguente telegram 
all'imperatore: 4 aaa 
o) ù È 2 
« Li; caldamente V..M. di conchiudere la pace 
<a qualunque costo. Una cata è inevitabii 
: i sto. astrofe è inevitabile per 
« l’esercito ». j) 
Ne ebbe dopo due ore, in risposta : 
A * È 
« Impossibile conchiudere la pace. — Le ordino 
« — ove ciò sia inevitabile — di mettersi in ritirata 
« nel miglior ordine ». 


Giornata del 2 luglio. 


Il 2 luglio i diversi corpi prussiani rimasero gene- 
dii nelle posizioni del 1° luglio. Solo l'esercito 
ell'Elba fece i seguenti movimenti. 

L'avanguardia si recò a Smidar. La 44° divisione a 
Chotelitz. La 15° divisione a Lhota. La 16° ad Hoch- 
Wessely 


Nell esercito austriaco non vi fu altro movimento 
che il passaggio degli equipaggi sulla ripa sinistra del- 
TEIba a Pardubitz. 

Pare che lo spirito del generale austriaco si fosse 
nella notte alquanto rialzato: infatti telegrafò di iiuovo 
all'imperatore che « tutto poteva ancora volgere in 
meglio: che intendeva riposare il 2, continuare il 3 
la ritirata verso Pardubitz e condurre l’esercito sotto 
Olmitz ». 
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In quel giorno le avanguardie dei due eserciti erano 
a 70 8 chilometri l'una dall’altra, ma nessuna delle 
due sapeva che l'altra fosse così vicina e così con- 
cent 
1 Prussiani non avevano avuto sentore della marcia 
del so dell'esercito austriaco su Dubenez, nè della 
sua ritirata durante la notte. Credevano invece che 
la maggior parte dell'esercito nemico oceupasse, sulla 
dell'Elba, una pusizione con le ali appoggiate 

a Josefstadi e Koniggràtz. » 
Bisognava o attaccare gli Austriaci in tale posizione 
di'viva forza, o costringerli altrimenti ad abbandonarla. 
Nel secondo caso, bisognava che l’esercito prussiano 
risse sotto gli occhi del nemico una lungà marcia 
‘co destro a fine di guadagnare Pardubitz donde 
è minacciato tutte le di lui comunicazioni. Ma 


sinisti 


pedir 
a gettare lo scompiglio su questa lunga manovra. 

Nel primo caso, cioè qualora si volesse attaccare il 
nemico di viva forza, il 2° esercito prussiano doveva 
restare sulla ripa sinistra dell'Elba, mentre nell'altro 
caso sarebbe passato invece sulla destra. Prima di 
decidersi bisognava avere esatte notizie del terreno 
e delle cose, Per queste considerazioni si era ordinato 
che il generale Merwarth dov e assicurarsi dei punti 
di Pardubitz, osservare Praga, e riconoscere D'Elba 
fra Joscfstadt e Koniggritz. 

Il 1° corpo del 2° esercito prussiano doveva avanzarsi 
da Miletin su Burglitz e Zerekwitz, osservareJosefstadi e 
«coprire il 2° esercito se fosse chiamato a fare il mo- 
vimento pel suo fianco destro. 

Il 2° esercito doveva riconoscere l'Aupa e la Metau. 

Ma queste disposizioni erano appena date, quando 
quove ricognizioni fate fecero conoscere il vero luogo 
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ove trovasi l'esercito austriaco avanti Konigeriiz fra 
PEIba e la Bistritz. }:3 

Allora furono mandati gli ordini ai differenti corpi 
d'esercito per Ja battaglia di i 


niggràtz. 


Note sui giorni 20 siugno, & e 2 luglio, 


La mattina del 30 il generale Benedek aveva spie 
gato sull'altipiano di Dubenez 5 corpi d'esercito “ire 
divisioni di cavalleria e l'artiglieria di riserva. Un glira 
corpo d esercito (il INI) con una divisione di caval- 
leria era a Miletin, cioè sulla strada di Gicin a Kéni- 
ginhof. Il I° corpo con la divisione di cavalleria era 
a Sadowa ; i Sassoni a Smidar; In questo stato di cose 
il generale in capo austriaco era ancora in tempo ni 
giorno 30, di manovrare con forze superiori contro 
il 2° esercito ? A noi pare che egli aveva ancora tam Do 
8 spazio sufficiente per attuare il suo piano. Difatti 
le prime divisioni del 1° esercito prussiano (ch’erano 
quelle che il generale Benedel: poteva temere di avere 
ci suoi fianchi ed alle spalle, se avesse impegnata la 
n ei 

i s Îe otto della sera del 30 
Da Chotek a Miletin, ove tvovavasi il 11° corpo HO 
striaco, si contano quasi 44 chilometri, Bisognava 
inoltre attaccare e respingere il detto IIT° cor 0 e la 
divisione di cavalleria di riserva; per cui ca 
essere larghi dobbiamo dire che prima della sera del 
1° luglio non sarebbe stato possibile al 1° esercito di 
oltrepassare Miletin e Gross-Burglitz. Certamente se il 
I° corpo ed i Sassoni invece di andare a Sadowa e 
Smider si fossero concentrati a Horitz o a eiiostibar 
glitz, il fianco sarebbe stato più lungamente difeso; 
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nè il ill° corpo obbligato a dividersi. Ma sta sempre 
che prima della sera del 4° luglio non si sarebbe fatta 
sentire l'influenza del 4° esercito prussiano, Orse di 
buon mattino il 30 giugno il generale Benedek con 
grande ardire (e ce ne voleva di molto perchè una 
certa preoccupazione pei suoi fiauchi doveva averla), 
avesse presa l'offensiva, non avrebbe trovato dinanzi 
a sè che il corpo della guardia ed il 5° corpo di cui 
una parle era ancora in marcia e stanca. Il 1° corpo 
prussiano non avrebbe potuto prendere parte alla di- 
fesa che molto più tardi, trovandosi a Pilnikau, a 42 
chilometri e più di distanza, ed il 6° corpo non avrebbe 
potuto entrare in linea se non molto tardi, perchè nella 
sera del 30 doveva arrivare a Brziz. 

Se il generale Benedek riusciva a respingere e ad 
incalzare il 2° esercito prussiano ossia quello di Silesia 
sino agli stretti, in tal caso ogni passo retrogrado dî 
questo esercito l'avrebbe sempre più allontanato dal 4° 
e avrebbe: posto in grado il generale Benedek di por- 
tarsi verso il 1° esercito nascondendo per qualche 
tempo la sua contromareia ai Prussiani. Se poi nor 
riusciva, abbiamo mostrato che nella notte del 30 al 
t° nulla gl’ impediva di fare la sua ritirata sull'Elba, 
come difatti la fece, senza che neppure il nemico lo 
sospellasse. 

Qui dobbiamo ricordare che.il 4° esercito prussiano 
portandosi su Gicin si era diviso dall'esercito deli Fiba, 
la cui sola avanguardia era giunta la sera del 30 a 
Liban. Dimodochè il generale Benedek ritornando sui 
suoi passi (supposto che avesse battuto il Principe 
Reale), non avrebbe avuto contro di sè che solo sei 
divisioni del 1° esercito; le altre tre essendo ad uma 
giornata di mareia indietro. Se il generale austriaco 
veniva battuto dall’ esercito prussiano, egli potevasi 
ritirare per Skalitz a Opocno. 
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Ma confessiamo ch'era una manovra difficile e che 
per eseguirla il 30 giugno, bisognava, per così dire. 
misurare col compasso ogni movimento. Per eseguire 
questa manovra ci voleva un capitano che pena 
tutta la fiducia dell’ esercito, e che questo, anzichè 
depresso pei molti rovesci patiti, avesse avuto per 
lo contrario il morale più alto del nemico. In tali 
manovre ci vuole una energia, un colpo d'occliio e 
una forza di resistenza, che la fortuna concede soltanto 
nei prosperi avvenimenti, ma di cui è avara nella di- 
zia. E non era il caso dell'esercilo austriaco in 
quei giorni) 

Nel precedente ragionamento abbiamo fatto astra- 
zione dello stato morale in cui si trovava l’esercito 
austriaco e specialmente il VI°, IVI e il X° corpo 
che avevano sofferto non poco nei combattimenti dei 
giorni precedenti. E ciò perchè qualunque combina- 
zione, qualunque manovra, per quanto felice ne possa 
essere il concetto, fallisce senza dubbio se le forze 
che debbono agire sono abbattute. Ma se il generale 
Benedek radunò quelle forze, è da supporre che vi 
facesse pieno assegnamento; e in tal caso essendosi 
posto egli, che godeva ottima fama nello esercito, alla 
loro testa, se avesse manovrato arditamente, si può 
credere che ne avrebbe rilevato lo spirito militare. 

Se le cose stavano così, non era miglior consiglio 
attaccare il 30 giugno il 2° esercito, prussiano, con 
vantaggio di forze, in luogo di andarsi a concentrare 
a Koòniggràtz, nel centro quasi di tre eserciti prussiani 
e con la maggiore probabilità di essere attaccato da 
tutto l’esercito nemico? Battersi cinque contro tre il 
30 giugno non era meglio che battersi otto contro 
otto il giorno 3 luglio? Rattersi partendo dall’altopiano 
di Dubenez; era un combattimento necessario, con- 
sigliato da tutte le regole per impedire la riunione dei 
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due eserciti prussiani, quindi il risultato, se si riu- 
sciva, sarebbe stato ottimo. Invece non vi era alcuna 
necessità di battersi a Koniggratz, ove la posizione non 
si prestava, e dove in un rovescio potevano molto per- 
dere gli Austriaci, e poco guadagnare nella prospera 
sorte. Non si deve maî dave una battaglia, dicono tutti 
i sapienti delle cose di guerra, se non si ha maggiore 
probabilità di vincerla che di perderla. Napoleone 4 
ha lasciato scritto che: non debbonsi dare le battaglie 
se non si può calcolare a proprio favore sopra 70 
punti favorevoli contro 100. Ed anche in questo caso 
non si deve dar battaglia se non quando non si può 
più contare su nuovi eventi, giacchè per sua natura 
la sorte di ‘una battaglia è sempre dubbia, ma una volta 
risoluto di combattere, bisogna vincere o perire. 
Ora tali probabilità erano molto più favorevoli il 
30 giugno che non il 3 luglio, quantunque, a dir vero, 
erano poche anche il 30 giugno, ma era forse l’ultimo 
momento in cuila fortuna col ciuffo dei suoi radi ca- 
pelli si presentava al generale in capo austriaco | 
Questi nella notte del 30 giugno al 1° luglio fece sfi- 
tare il suo esercito dall’ altopiano di Dubenez nella 
zona di terreno tra Kéòniggràwz e la Bistritz, e colà 
raggranellato tutto l’esercito prese posizione. Gli Au- 
striaci si trovarono così nel bel mezzo dei tre eserciti 
prussiani, che non avevano se non pochi chilometri 
da fare per scontrarli. Perchè fu scelta quella posi- 
zione? Non staremo a dire dei suoi ‘difetti che sono 
evidenti, ma solo notiamo che con la disgraziata po- 
sizione scelta dal generale Benedek i tre eserciti prus- 
Siani erano naturalmente invitati e condotti a conver- 
gere e quindi ad attaccarlo quasi contemporaneamente. 
Laddove se il generale in capo austriaco si fosse por- 
fato più a sinistra verso il fiume Jaworka, avrebbe 
avuto migliore ritirata e più diretta 7 e forse l’eser- 
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cito di Silesia non avrebbe potwto giungere a tempo al 
momento decisivo della battaglia come a Koniggrétz. 

Per altro notiamo che il morale dell' esercito au- 
Striaco era stato non poco scosso, poichè di otto corpi 
di cui si componeva avevano. sofferto scacchi e per- 
dite sensibili il I°, il VI°, 1 VIIP e il xe corpo ed 
i Sassoni; per cui il meglio sarebbe stato, a nostra 
avviso, di rinunciare il 2 luglio alla battaglia, e, 
se non si credeva di poter intraprendere alle viste 
del nemico la ritirata che era in massima decisa 
sin dal primo luglio su Olmiitz, prendere intanto po- 
sizione sulla sinistra dell’ Elba tra Josefstadt e Kò- 
niggràtz e colà, attendere la manovra del nemico e 
teutare di coglierlo in fallo, se qualche errore a- 
vesse commesso. Se i Prussiani avessero preso l'of- 
fensiva, era d’uopo contrastar loro più o meno il pas- 
saggio dell’Elba, indi battere in ritirata su Vienna o 
su Olmiitz. 

Un esercito di 200 mila uomini e più che si con- 
centra in una forte posizione, è un osso molto Auro 
da rodere. I Prussiani poterono trascurare Olmiitz 
dopo la battaglia di Kéniggrit:: ma non l'avrebbero 
potuto fare quando l’esercito austriaco si è ridotto 
colà in ben altre condizioni: forzare Olmiitz diretta» 
mente era operazione difficile clie avrebbe potuto co- 
state caro all'esercito prussiano. Così facendo l’Austria 
avrebbe guadagnato molto tempo: avrebbe potuio es- 


il nemico in fallo. Temporeggiando essa dava 
campo alla diplomazia d’intervenire, la quale già 
aveva fatto capolino sin dal 1° iuglio al quartier 
generale prussiano, nè il generale Renedek poteva 
iguorarlo. In guerra il tempo è tutto: tutto si ri- 


duce a guadagnar qualehe ora, qualche giorno. 
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La divisione dell'esercito prussiano in due parti 
ha pesato come un incubo su ciascuna di queste 
parti, sine al giorno 30 giugno quando a sera si fece 
la congiunzione. " 

Fu pei Prussiani un esporsi volontariamente a mali 
che avrebbero potuto essere tremendi; mala fortuna 
fu loro favorevole e così raccolsero invece buoni ri- 
sultati. Però lo stesso Moltke confessa nel dispaccio 
che inviò al Principe Federico il 29 che « malgrado 
« una serie di combattimenti vittoriosi, il 2° esercito 
« si trova ancora momentaneamente in una situazione 
« difficile. » Se i combattimenti non fosserò stati felici 
quesioesercito sarebbe statointieramente compromesso! 

il Principe Federico, tenendo l’esercito dell'Elba lon- 
tano più di una giornata di marcia dall'altro, com- 
mise un errore, Infatti è provato che se il generale 
Benedek non avesse patite perdite significanti negli 
scontri coll’ esercito di Silesia, egli si proponeva di 
portare su Gicin von solo il III° corpo ed una divi- 
sione di cavalleria, ma benanche altri corpi. Il Prin- 
cipe Federico si sarebbe trovato così con sei sole di- 
visioni, che potevano essere sopraffatte. 

Il giorno 30 giugno sulle alture di Dubenez si era 
adunque radunato un esercito austriaco di cinque corpi 
di fanteria, 3 divisioni di cavalleria e una riserva. di 
artiglieria, il quale non distava dall'esercito della Si- 
lesia neppure per la portata del cannone, ed era al- 
tresì a pochi chilometri dagli avamposti prussiani 
del I° esercito che erano presso Miletin. Frattanto 
nessuno dei due eserciti prussiani ebbe sentore al- 
cuno della presenza degli Austriaci, I quali nella notte 
dal 30 giugno al 4° luglio si recarono in quattro co- 
lopne fra Koniggritz e la Bistriz facendo una marcia 
di fianco quasi a portata dei posti avanzati prussiani. 
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Nè il giorno 4° luglio, nè bnona parte del giorno 2, i 
Prussiani seppero “di tale movimento. 

Il giorno 2 quasi più di 200 mila Austriaci tra fanti, 
cavalli ed artiglieria bivaccavano intorno a Kéniggri zad 
insaputa dei Prussiani sino alle tarde ore pomeridiane 
delgiorno stesso. Ilche non devefar meraviglia checchè 
si sia voluto dire in contrarioa riguardo di altri eserciti; 
ma ci rivela, se non c'inganniamo, due cose: che il 
servizio dei posti avanzati era multo ben fatto nell’eser- 
cito austriaco, e ch'era mal fatto il servizio di esplo- 
razione della cavalleria prussiana. 

Ma intanto si preparavano ore ben penose pel 
quartiere generale austriaco e pel suo esercito, e la 
catastrofe presentita dal generale Benedek si avvici- 
nava inesorabile. 
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(Continua) 


DEL REGOLAMENTO DI DISCIPLINA 


IN UN NUOVO ORDINAMENTO DI 1 


E REGOLAMENTI MILITARI 


Nell'istruzione per Ja compilazione degli specchi 
caratteristici per gli ufficiali è detto, doversi annotare 
come caratteristica d’ogni uffiziale la cognizione delle 
leggi e dei regolamenti militari sì generali che speciali. 

V'è cosa più giusta di questa? L’esigere dall'ufficiale 
la conoscenza delle leggi e dei regolamenti riguar- 
danti l'ordine militare, tanto più ‘osamente 
quanto più elevato è il grado cui l’uffiziale aspira, 
oltre di essere non altro che la conferma di ciò che 
per lo passato richiedev è tale necessità che non 
ha bisogno di dimostrazione. Ma d'altra parte qual è 
quel militare che non prova un certo senso di sco- 
raggiamento nel contemplare la non piccola mole di 
libri, che bisognerebbe aver ietti e studiati, per potersi 
dire in coscienza conoscitore delle leggi e dei re- 
golamenti? 

La fonte vera, ove i militari devono attingere 
la piena conoscenza delle leggi e dei regolamenti 


si 
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è il Giornale militare, che oramai composto di diverse 
decine di volumi ingrossa a vista d'occhio; e se la 
sua fecondità è per lo meglio dell’amministrazione 
della guerra, non è senza una certa mestizia, che 
ogni anno si trova un grosso volume di più nella 
biblioteca degli stati maggiori. Buon per noi se uno 
spirito benelico nei modesti volumi della Piccola 
Biblioteca vistampò una buona parte di leggi e rego- 
lamenti, e all'articolo abolito sostituendo quello vi- 
gente si propose di rispuriniare al lettore « di razzolare 
con lunga fatica e snechevolezza prima di riuscire 
alle vigenti prescrizioni. » 

Ma noi crediamo che si possa fare anche di meglio. 
e che spetti al governo per aiutare i militari nello 
studio della loro legislazione (1) di pubblicare un lavoro 
studiato somma un piano completo, e in cui fosse ce- 
mentato da un principio razionale tutto quel vasto 
complesso di leggi e di regolamenti che sono in oggi 
la nostra guida, il quale complesso non è assai com- 
mendevole nè per omogeneità nè per ordine nello 
stato attuale. 

Sarebbe necessario al giorno d'oggi un lavoro, in 
cui fosse rifuso ciò che v'ha d'antico con ciò ch'è 
nuovo affatto nella nostra legislazione; ma non a so- 
vrapposizione, non ad appendici, senza richiami, senza 
esser cosiretti a fare uno studio storico prima di rin- 
tracciare la disposizione vigente. Formare un sol corpo 
omogenco, dare alla legge il carattere dell’attuale, fare 
infine un vero lavoro di fusione gettando in uno stesso 
crogiuolo i pezzi e ritagli fra antichi e moderni. 


(1) Usiamo qui e altrove la parola }egislazione nel senso com- 
plessivo di tutto ciò che regola la costituzione e l'andamento 
della cosa militare: in tal senso la troviamo sovente in auto- 
revoli scrittori e dichiariamo ciò per evitare qualche ambiguità. 
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* Ammettiamo che la mole, il difetto d’ordine e di 
omogeneità nella nostra legislazione non sono poi 
tali dafare spiritare gl’intelligenti ed i laboriosi, giacchè 
confrontando la legislazione nostra colla francese c'è 
da andarne superbi, nè delle cose nostre si potrebbe 
dire tutto quel male, che dottissimi militari francesi 
hanno e con ragione detto delle proprie. 

Senza ricordare ciò che diceva Guibert intorno alla 
legislazione militare dei suoi tempi, ch’ è troppo an- 
tica; cominceremo dal ricordare il generale Foy 
(Histoire de la guerre de la Péninsule) che pretendeva 
che la legislazione dell'esercito francese non valeva 
la pena che la si studiasse. Unanime è l'imprecazione 
di tutti gli scrittori francesi, che hanno fatto studii 
sulla legislazione militare, contro il disordine, la mol- 
teplicità, le incoerenze delle loro leggi, sulla difficoltà 
di esporle e di classificarle. i 4 

E cominciando da Bellyet (1847) questi avvertiva 
che « la moltiplication des, lois les rend inintelligi 
«bles, préte è l’arbitraire, touche è l'anarchie ». n 
Nello stesso senso si espresse dopo lui Odier, e poi 
Vauchelle che dal 1824 al 1860, insegnando e scri- 
vendo lamentava tali inconvenienti 

Il generale Bardin riassume tutto in queste “abba- 
stanza energiche parole « Oggi non c'è-eoraggio così 
«robusto che non si scuota alla vista delle montagne 
«di carta che bisognerebbe rimescolare, spogliare, 
«studiare prima di bruciarle, poichè dal 1789 al 1835 
«sono comparsi 76,758 documenti, ciò ch'equivale a 
«188 al mese......., ma non è derisorio che la legge 
«incarichi ì generali ispettori di assicurarsi se la fan- 
«teria studia e sa la legge? La fanterial... » (1) 


(1) Nello stesso anno 1835 in una tornata della Camera dei 
deputati si affermava dalla tribuna che l'intendenza militare 
aveva dieci mila disposizioni da consultare ed applicare. 
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Nè in epoca più a noi vicina (cioè dopo la morte 
del Vauchelle, che nel 4864 si portò seco all'altro 
mondo il rammarico di non veder esauditi i suoi voti) 
pare che siasi fatto gran miglioramento. Difatti il 
generale Trochu (Armée frangaise en 1867) con la con- 
sueta forza del suo stile dà una decisiva carica a fondo 
a ce redoutable recueil, à ce lourd impedimentum, à 
ce (léau des hommes qui ont dans l'armée la mission de 
conduire et d'exécuter e che è nientedimeno che le 
JOURNAL MILITAIRE OFFICIEL, 

Il confronto è dunque certamente favorevole alle 
cose nostre, ma però dalle addotte citazioni si potrebbe 
ricavare, per quel tanto che ci toccano, qualche poco 
di bene anche per noi (1). 


(1) Per il solo scopo or ora espresso crediamo opportuno 
citare un po' più a lungo l'autore dell’Armée frangaise en 1867, 
come quegli che scrisse solo qualche anno fa, e che meglio 
d’ogni altro a nostro avviso espone la sua idea: 

< Nous avons aujourd’hui dans l’armée une multitude de 
< prescriptions qui ne sont pas toujours en état d’accord entre 
< eiles, qui sont quelque fois en état de contradiction. » 

Parla in seguito della difficoltà in cui versa chi deve disporre 
secondo il prescritto e dice: « dans leur perplexité ils invo- 
<« quent l’autorité ministerielle, et lui demandent une decision 
« ministerielie, qui est inserte au livre de la regle, et vient 
« ajouter un nouveau commentaire aux nombreux qui déjà y 
« entourent l’affaire en discussion. 

« Les lois, les ordonnances, le décrets, les décisions, les uns 
« abrogés entièrement, les autres abrogés, partiellement, les 
< autres ete...... se succèdent, s'accumulent et se heurtent dans 
< ce livre de la règle, qu'il faut bien que j'appelle parson nom: 
< c'est le Journal militaire officiel! » 

Conviene l'autore che di tanta materia quanta ce n'è nei vo- 
lumi del Giornale militare molta polrebbe e dovrebbe esser 
soppressa « mais l'enchevétremente qui lie les matières entre 
< elles erée l'obligation de les conserver. » 

Infine conchiude (e questo è quanto può riguardarci più da 
vicino) che « il faut simplifier, coordonner les règles et les ra- 
< mener à l’unité de doctrine. » 


DI DISCIPLINA AT 
Ed è perciò che a facilitare l'istruzione sarebbe 
sommamente desiderabile un’ edizione ufficiale che , 
fornisse in pochi volumi ordinata, ringiovanita, sem- 
plificata per quanto è possibile tutta la legislazione 
militare italiana. 7 
A modificazioni parziali di disposizioni in tale O) 
sal’altra legge si è pensato sovente, nè si fu restii a 
rimodernare tutto intero un regolamento: lavori si 
fanno adesso sul regolamento d'esercizio, sul codice 
penale, sul regolamento piazza ecc., ma a mettere 
tutto insieme in un sol codice militare, perfettamente 
armonico in tutte le sue parti e distribuito con or- 
dine logico, con metodo, non pare che si sia pensato 
finora, ed è questo il mio volo, e vorrei che lo di- 
ventasse di chi possa adempirlo. : Ei 
È vero che prima di quesl'epoca era impossibile 
Fideare 0 dar mano a questo lavoro d'assieme fe qui 
notisi che parlando d’assieme ne facciamo questione 
di metodo piuttosto che di sostanza). Le nostre con- 
dizioni di unificazione, di passaggi, di rimescolamenti, 
fra incessanti bisogni di continue modifiche e in mezzo 
a ben altrimenti importanti questioni, hanno lasciato 
qualche traccia di precipitazione.  Dippiù la legisla- 
zione militare in genere ha varie cause altre acci- 
dentali, altre insite alla sua natura, le quali con- 
tribuiscono ai suoi difetti. — Un esame storico da- 
rebbe e chi il voglia tutte le spiegazioni possibili, a 
me basti accennare in prima, che i grandi ingegni, 1 
quali hanno sviluppata da mali tempi e da sciocche 
filosofie i veri principii della giurisprudenza, abbiano 
molto trascurato il ramo di essa che riguarda il mi- 
litare. Sembrano essere stati convinti o che il sog- 
getto era troppo delicato per iraltarne, 0 che la le- 
gislazione delle truppe dovesse essere dittatoriale. 
Montesquieu, Loke, Rousseau, Beccaria e tanti sommi 
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che hanno mai scritto intorno alle leggi militari? Hanno 
trattato qualche generalità ed hanno del resto 0 sfio- 
rato o schivato. 

Altra ragione è la novità storica di eserciti come 
i nostri in governi costituzionali come quelli che ci 
reggono. La nuova atmosfera si fa sentire in molte 
guise e dapprima sui limiti difficilissimi fra la legge 
ed il regolamento, fra il tradizionale tenacissimo in 
ogni esercito e il razionale, che in quest'atmosfera 
spira; fra la trave maestra di un privilegio che ruina 
e il puntello, che pur vi si dee sostituire, se non si 
muta tutta l'orditura del congegno. E le disposizioni 
riguardanti l’esercito dipendendo anche in parte mol- 
tissima dalle situazioni internazionali assai mobili, dal 
pericolo d'un ritardo. fatale, dalla parte necessaria- 
mente grandissima spettante al potere esecutivo, si 
moltiplicano, s'intrecciano e gonfiano la mole. 

In Francia si sentiva vivamente il bisogno di una 
unificazione e di una rifusione generale di tutte le 
disposizioni riflettenti l'ordine militare, e perciò Gou- 
vion-Saint-Cyr fin dal 1817, tempo del suo ministero, 
aveva creata una commissione delta Commission des 
réglements per redigere un progetto di codice delle 
leggi militari nel senso che ho espresso. — Nulla fu 
conchiuso. 

Nel 1824 fu istituita, componendola di pari di 
Francia e consiglieri di Stato, Ja commissione di re- 
visione e collezione delle leggi e regolamenti; questa 
ebbe la sua sezione per le leggi e regolamenti mili- 


tari. — Il consiglio superiore di guerra istituito nel 
4828 doveva tendere allo stesso scopo. — Ma le dif- 


ficoltà del lavoro e le vicende politiche non permi- 
sero che in Francia un’opera, come noi vorremmo 
ova in Italia sottoporre all'attenzione di quanti hanno 
a cuore il bene dell’esercito, venisse compita. 
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In Italia non prima d'ora sarebbe stato discreto il 
parlare di questo bisogno: v'era di molto più serio 
a cui pensare. Ora non ci sembra indiscreto, tanto 
più che il compito ne sarebbe d’assai facilitato dai molti 
lavori fatti, dagli ammaestramenti dell'esperienza e 
degli riltori e dalla cura con cui si provvede in questo 
senso a diversi regolamenti. Si tratterebbe di esten- 
dere il concetto ordinatore a tutte le parti della nostra 
legislazione, onde farne un lavoro che appaia d'un 
sol getto. La parte di lavoro da dare alle Camere è 
lievissima, giacchè non intendiamo di parlore che di 
opera di redazione senza entrare in merito degli ar- 
ticoli, e la parte spettante al potere esecutivo è age- 
volata da tutto ciò che s'è fatto, o si fa adesso. 

Non è nostro disegno tracciare l'ordine da seguire, 
ma solo richiamare l’attenzione di chi può sulla utilità 
e sulla necess di questo lavoro, specialmente in 
oggi che lo studio delle leggi militari è chiamato a 
nuovo vigore di vita, e molto si spera dalla diffusione 
della cognizione di questa parte interessantissima 
dello scibile militare. —E poi per la massima veris- 
sima nelle cose nostre, che bisogna quanto più è pos- 
sibile simplifier, coordonner, ramener è l'unité. Ma 
per tema d’esserci spiegati male diremo che le varie 
parti della legislazione militare dovrebbero essere 
disposte in modo, che ciascuna d'essa segua le role 
quelle joue dans l'ordre le plus conforme è la marche 
naturelle des idées (1). Così, amo’ d'esempio, divi- 
dendo tatte le leggi e i regolamenti in costitutivi, penali 
e di polizia, si porrebbe in capite libri la prima legge 
costitutiva, prima sotto ogni rapporto, cioè quella sul 
reclutamento accompagnata dal rispettivo regolamento; 


(1) Vauchelle. 
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poi quella sull’avanzamento ecc. Nella parte dell’ammi- 
nistrazione si potrebbe seguir l'ordine dei bisogni a 
cui si deve provvedere, procedendo dai più ai meno 
imperiosi. Adunque non facciamo che esprimere l'idea 
fondamentale, idea d'ordine, di brevità, d'attualità e 
d'assieme. — Solo faremo più appresso alcune con- 
siderazioni sul posto che converrebbe in questo nuovo 
codice militare al regolamento di disciplina. 

L'ordine ed il metodo dell’opera grandiosa che al- 
l'avvenire dell'esercito sarà assai utile, non escludono. 
che l'edizione di essa opera non debbasi rinnovare 
di tanto in tanto, per esempio ogni 40 anni, o meno 
s'è possibile, e ciò nell'intento d'incorporare sempre, 
cioè distruggere quegli articoli che non hanno più 
vita colla sostituzione di quei nuovi, che necessaria- 
mente (e con abbondanza inevitabile nelle leggi mi- 
litari) saranno venuti fuori nel frattempo. E così il 
Giornale militare resterebbe una specie d'archivio per 
la storia, e l'edizione di cui parliamo, senza crescere 
nella mole per rinnovarsi che faccia la legislazione, 
sarebbe la sola utile, consultabile e comoda. 

Nello stato ‘attuale della nostra legisi 
sovente che di richiamo in richiamo si va a fonti re- 
mote, in mezzo alle quali bisogna sceverare quel 
poco che ci serve, e ciò fa contrasto colla giovinezza 
generale di tutta la nostra legislazione e. Mentre 
per l'avvenire questo primo lavoro fatto eon accura- 
tezza e completato in ogni sua parte sarebbe il vero. 
punto di partenza delle modificazioni che la legisla- 
zione futura vi apporterà. ]l lavoro iniziato dall’edi- 
tore Dalmazzo, utile certamente, non corrisponde al 
nostro scopo, ma ‘anch'esso va annoverato fra quelli 
che servirebbero d'aiuto all'attuazione di quello che 
proponiamo. Così pure ringraziamo coloro che ci 


«dettero i loro commentarii su tre leggi organiche, 
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perocchè anche essi aiutano lo studio della legislazione 
militare, ma noi vorremmo che la chiarezza della 
dicitura, la semplicità, quella maggiore brevità che 
sîa possibile nel testo delle leggi ci possa dispensare 
dai commentari, o farci ricorrere ai medesimi il meno 
che si può. 


IL 


In una raccolta di leggi militari, fatta nel modo che 
abbiamo dinanzi espresso, dovrebbe trovaril suo posto 
anche il regolamento di disciplina. Ciò par proprio 
naturale alla prima, ma dopo alcune considerazioni 
sperianio suscitar qualche dubbio, se cioè esso rego- 
lamento debba esservi infrascritto tal quale è adesso 
o sotto una forma e un ordine diversi. 

Innanzi tutto confesseremo che per parte nostra non 
sapremmo dare la definizione esatta della parola di- 
sciplina, o per meglio dire, crediamo d'intendere per 
disciplina tutto quello che intendono gli altri, ma non 
ce ne appagliiamo. 

Questa parola ha ancora in oggi un senso vago, 
elastico, estesissimo e tale che sovente ci siamo do- 
mandati se per avventura, ad onta delle classifica- 
zioni © divisioni che gli autori dell'arte militare fanno 
oggi, essa non abbracci nonchè tutta l’arte, come la 
g'intendeva in antico, anche tutto ciò che si rapporta 
alla cosa militare. E veramente il modo, con cui ac- 
cade di trovare usata questa parola è appunto così 
vasto; che saremmo portati a questa conclusione. — 
Ma vediamo d'altra parte, che costante è lo sforzo 
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degli autori di restringere il significato di questa parola 
fra limiti più modesti. 

Gi sarebbe facile il poter dimostrare con esempi 
antichi e moderni che l’espressione Disciplina militare 
si applica a sì svariate e numerose idee, che diffici- 
lissimo sarebbe il cercarne una definizione. — E chi 
voglia prendersi la briga di riscontrarne le definizioni 
mei vocabolari, o di confrontare quelle datene dagli 
autori militari, riuscirebbe alla conclusione alla quale 
ho accennato, cioè la successiva limitazione della sua 
comprensibilità, senza che si sia riusciti ad assegnare 
una significazione determinata e precisa. E trovammo 
con somma soddisfazione un appoggio nelle parole del 
generale Bardin, il quale dopo avere esaminata la di- 
sciplina sotto tutti gli aspetti, si trova ingarbugliato 
anche lui e conchiude: Za definition méme du mot reste 
à créer. 

Se non che l'intendersi sulla parola « disciplina » 
è difficoltà molto più seria per chi deve fare un re- 
golamento, il quale è pietra angolare dell'edifizio nostro 
che non per colui che vuole darne una definizione 
per pura spiegazione del vocabolo. Quest'ultimo non 
ha che da raccogliere e dagli scritti e dal parlare e 
quindi fare una sintesi se si può; mentre l’altro deve 
accettare risolutamente una sola definizione e la più 
conveniente e dettar le regole senza mai uscire dai 
limiti della definizione. 

Il nostro regolamento di disciplina quale definizione 
ha adottata, è uscito mai dai limiti della definizione? 

Innanzi di addentrarci nella eritica dobbiamo di- 
chiarare che se fu necessaria un po’ di pazienza a 
chi scrive per un ‘arido esame, minuzioso e nuovo 
di cose che siamo usi ad obbedire e non ad esaminare 
ce ne vorrà una bella misura per parte di chi voglia 
seguirci. — Giacchò il lettore oltre di non avere che 
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uno scarso compenso (poichè ci limitiamo a questioni 
di forma) avrà forse ad incontrarci talora non troppo 
precisi e categorici. — Vorremmo non meritar questa 
taccia, ma come farlo senza scendere talvolta ad arieg- 
giare il cavillo presso coloro cui piacciono le osser- 
vazioni semplici, spiccate, incontrovertibili? 

Così ci aiuti il buon volere. 

Secondo il nostro regolamento (1) la disciplina mi- 
litare consiste nell'osservanza di quelle. regole certe 
ed inviolabili, le quali definiscono le attribuzioni e i 
doveri di ciaschedun membro della militare gerarchia. 
Scopo del regolamento è di definire i precetti della 
disciplina e di regolarne l'applicazione. 

Quest'ultimo periodo in sostanza vuol dire: scopo 
del regolamento è di definire queste attribuzioni e 
questi doveri. Così scorre più liscia Ja frase e l’idea 
della definizione. La quale definizione è diversa dalle 
moltissime che avrei potuto citare; ma fin qui vè 
poco o nulla di male, attesa la varietà delle defini- 
zioni e la ricchezza dei significati di questa parola. 

Ma il dire che la disciplina militare è l'osservanza 
esalta dei doveri militari non è un dare una defini- 
zione d'un’ indole troppo generica ed atta ad ogni specie 
di dilatazione? — In un libro che s'annunzia con un 
simile frontespizio, ognuno ha diritto di ritrovarvi 
assai più di quello che c'è, e quasi quasi, se per 
poco alla parola attribuzioni si voglia dare il senso 
dei diritti, questo libro dovrebbe essere tutta la legi- 
slazione militare, giacchè in tutta la legislazione nostra, 
in ogni legislazione non c'è una sillaba che non sia 
o un diritto o un dovere. 

No. — Se l’espressione può essere forse tacciata 
di troppa generalità è però evidente dall'insieme del 


(1) Vedi il proemio del regolamento 30 ottobre 1859. 
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libro, ch'era mente di coloro cui fu commessa la cura 
di redigere il regolamento di disciplina, di esporre 
quali sono i principali doveri che caratterizzano il mi- 
litare, qualche cosa che contenesse le grandi massime 
della nostra educazione morale, che presentasse shoz- 
zato il tipo militare nei suoi tratti caratteristici, che 
desse notizia delle radicali modificazioni, che dal giorno 
dell'assento a quello del congedo si apportano ai di- 
ritti ed ai doveri del cittadino. Di più in una seconda 
parte si vollero fissare le attribuzioni, i doveri spe- 
ciali di ciascun militare, ma come membro gerarchico, 
come una ruota del congegno e non più. — Certa- 
mente il concetto è duplice, cioè ® ben distinta 
l'una parte dall'altra, ma una parola fortunata, amal- 
gamante, che si presta a ciò che si vuole, è bella e 
pronta, cioè Disciplina; e alla buon'ura, dissero coloro 
questo libro così concepito sarà il libro della disci. 
plina militare. — 11 quale adunque tratterà dei doveri 
generali di ogni militare e speciali di ciascun membro 
della gerarchia, 

._ L0sì solamente noi ci spieghiamo la definizione messa 
In rapporto al libro ed al concetto dei suoi autori. 
_ Ma questo libro non s’arresta qui: tutto questo non 
è che Ia prima parte divisa in due titoli: ve n’esiste 
una seconda ed una terza, vi sono delle note ovvero 
appendici, dei modelli dispecchi, tavole, registri, ecc. 
La seconda parte tratterebbe dell'istruzione, la terza 
del servizio interno. È 

_È necessario premettere un'osservazione. Noi siam 
di credere che del libro di cui parliamo si sia avuto 
in mente di fare un tutto compatto e d'un sol getto 
e che la triplice ripartizione fattane nel titolo parte 
ai redattori intimamente connessa în un sol fondo ge- 
nerale. TA Questo doveva servire e serve come il libro 
dei libri pel militare d'ogni grado. — Noi cerchiamo 


DI DISCIPLINA 425 


di sconnettere questo tutto, dandogli (lo vorremmo) 
una vigorosa scrollatina, onde Je tre parti si distac- 
chino affatto per andare ad occupare altri siti nella 
nuova rifusione che proponiamo dei nostri regolamenti. 
— E che ad onta del triplice titolo del libro, questo 
sia stato concepito come unico, lo prova la esposi- 
zione del lavoro nel proemio citato, la progressione 
continuata della numerazione degli articoli, il prece- 
dente regolamento (1840), base dell’attuale, che pure 
contenendo la parte disciplinare propriamente detta 
e il servizio interno, non ebbe mai altro titolo che 
quello unico di regolamento di disciplina. — Di più 
questi libri sono, presso le varie potenze militari, a 
un dipresso d’un sol tipo; s'è avuto in animo di farne 
la base dell’ediazio militare, come è detto nel nostro 
e più chiaramente nel Dienst-Reglement austriaco 
« welches die (irundlage aller iibrigen Dieustvorschriften 
bildet » e come l'Ordonnance sur le service intérieur, 
ch'è il regolamento di disciplina in Francia. — n 
tutti questi sono contenute cose assai varie, nè è da 
fare gran conto del titolo, che nacque in tempi in cui 
la legislazione militare non poteva avere quelle regole 
di ordine e di classificazione che può avere oggi (I). 

Cominciando ora il nostro esame diremo che la 2° 
parte (dell'istruzione) ci sembra estranea, nè possiamo 
trovarvi una connessione intima e naturale colla prima. 
— Il legame che i redattori vi trovarono sarebbe 
questo: la prima parte tratta dei doveri e la seconda 
dell'istrozione « mercè cui li militari di ogni grado ven- 


(1) Più di tutti apparisce dal regolamento di servizio austriaco 
il quale ad onta del suo titolo comincia: questo regolamento 
di servizio. contiene le leggi di guerra, i doveri personali 
per ciascuna carica, il diritto di punizione disciplinare, la pro- 
cedura giudiziaria, ecc.. ecc. 
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gono abilitati all'adempimento del dover loro»: Dunque 
pare che in questa seconda parte si parli dell’istru- 
zione intorno a quei tali doveri — ben inteso, o pure 
delle istruzioni diverse sul servizio, ricevute le quali, il 
militare è al caso di prestarlo in tutta pienezza. — 
Ebbene, niente di tutto questo, giacchè la suddetta 2° 
parte non dà che alcune norme generali per ripar- 
tire nei gradi, nelle ore, nelle stagioni e nelle ma- 
terie, i diversi insegnamenti che poi formeranno il 
buon militare. — Ma se la frase adottata è felice per 
giustificare quest'innovazione apportata al regolamento 
del 1840, ove non esiste questa parte, noi non tro- 
viamo però colla nostra logica che la congiunzione 
forzata di due parti qualunque dell’enciclopedia mi- 
litare. È 

E dando l’ostracismo a questa seconda parte, per ri- 
guardo poi alla terza, quella cioè che tratta dei servizi in- 
terni, non possiamo che domandarlo con tanta maggior 
voglia, in quanto ch’essa è evidentemente una cosa 
a sè. — I servizi interni debbono essere oggetto di 
regolamenti speciali, come i servizi di piazza e di 
campagna. Oh perchè il servizio interno farà corpo 
col regolamento di disciplina, e non si ammetteranno 
anche gli altri regolamenti speciali sotto la tutela della 
veneranda parola? 

Adunque nel piano generale di questo nuovo codice 
militare, il regolamento di disciplina vi dovrebbe en- 
irare soltanto colla sua prima parte, le altre due, 
formando oggetto di regolamenti speciali, vi dovreb- 
bero essere inserite nel posto che loro spetta, seguendo, 
come ho detto di sopra, Za marche naturelle des idées. 
— Ciò verrebbe a dare dell'ordine e della semplicità 
all'insieme del nuovo edificio. — Ordine e semplicità: 
se la nostra critica è giusta, non ci proponiamo altro 
scopo che questo; ed a chi trovasse assai meschino 
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questo scopo risponderemmo che un esercito dev'essere 
una macchina semplice, come diceva Morand, e Trochu 
vi aggiunse: tout ce qui n'est pas simple, n'est. pas 
possible. 

Ma la stessa prima parte del regolamento potrebbe 
essere inserita tal quale ella è al presente? 

Lasciando che altri consideri se quel misto d'edu- 
cazione militare, di determinazione di doveri, di li- 
miti imposti alla libertà del cittadino e ai suoi dritti 
garantiti dallo statuto, di tratti caratteristici del tipo 
militare, ecc., ecc., che in una sola fusione forma il 
titolo primo, debba aver proprio quella forma o altra; 
certo è però che non sarebbe difficile di contentarsi 
di quel tutto assieme, qualora fosse mantenuto sempre 
il carattere è la dicitura generica. — Ma se si scende 
al particolare, secondo noi, si tradirebbe l’idea fon- 
damentale, e quel titolo alcune volte la tradisce. — 
Di più molte cose non trovano ivi il loro posto logico 
e naturale. In mezzo ai 266 i$ di esso titolo (1), ac- 
canto a diciture d'ordine generalissimo stuonano certe 
disposizioni introdotte alcune in aria, altre a disagio e 
talune di contrabbando. 

Prendiamo, per esempio, l'articolo sul duello. — A 
prescindere dall'esame della sua sostanza, scoglio degli 
avvocati fiscali, domando con qual diritto si trova qui. 
— Non è dessa cosa da codice penale parlar del duello, 
della sua imputabilità, delle sue conseguenze? E non 
sarebbe meglio trasporta quest'articolo netto netto 
sotto a quello dell’insubordinazione nel codice, ove 
manca ogni parola sul duello, ed ove, se ci fosse, 
sarebbe qui inutile un duplicato. — Se si parla qui della 


(1) Nel regolamento di disciplina militare. per la cavalleria 
sono 281 i $$ del titolo 1° 
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conseguenza penale del duello, perchè non esprimere 
anche quella dell’insubordinazione, della rivolta, del- 
l’ammutinamento, ecc., ecc.? — E le infinite parti- 
colarità sul saluto e sugli onori sono qui al loro posto? 
Accennare a questo tratto caratteristico militare, sì cer- 
tamente, ma scendere perfino a ricordare che all'ispet- 
tore il comandante del corpo presenterà il modello 
n° 24 e l'orario in vigore, non erat his locus. E an- 
cora poco più appresso: Avvertenze riguardo all’am- 
missione dei volontari e alle nuove leve sempre in questo 
tale titolo 41° — e che è? v'è fra l’altro che «le nuove 
« leve non sono fornite alloro arrivo al corpo di altro 
« oggetto fuorchè di un cappotto e di un berretto di 
« fatica, ed occorrendo, di un paio di pantaloni di 
<« tela ». Ora domandiamo noi questo paragrafo vi sta 
con più diritto che un altro qualunque, scelto a caso da 
qualsivoglia legge o regolamento militare? — Dettagli 
e poi dettagli: si risponderà entrandoci l'uno, perchè 
non ci ha da entrar anche l’aliro? Ma si è scelto il 
più importante? Ne dubitiamo. 

Abbiamo scelti degli esempi (e ne avremmo a iosa 
se volessimo scorrere il regolamento sino a quelle 
che per noi sarebbero le sue colonne d'Ercole cioè 
sino all'art. 174) per dimostrare che stando alla de- 
finizione e allo spirito della cosa si dovrebbe ridurre 
fra limiti più ristretti e più omogenei il primo titolo 
del regolamento. 

In quanto al secondo titolo è affare più arduo il 
toccarlo. Ne riconosciamo la grande utilità pratica, la 
chiarezza, la concisione, l'ordine, e però diciamo che 
quel complesso di articoli corrisponde più che alcun’altra 
parte del regolamento allo scopo che si prefissero i 
suoi redattori. — Si trattava di specificare doveri e 
le attribuzioni di ciascun membro della gerarchia, sotto 
il rapporto della destinazione gerarchica di ciascheduno, 
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non già stabilire i doveri di ciascun militare. — 
Imperocchè è chiaro che se tale fosse stato lo scopo, 
questo titolo avrebbe abbracciato molto di più: e 
come fare nel complesso di 137 articoli a dar fondo 
a sì vasta materia? Epperò ammettendo che questo 
titolo debba limitarsi a far conoscere le attribuzioni 
di ciascun membro della gerarchia per modo che sappia 
in quale sfera esso si aggiri, entro quale cerchia stia 
la sua parte di responsabilità, vorremmo richiamare 
l'attenzione degli uomini competenti sul seguente que- 
sito: se, cioè, esso titolo stia perfettamente entro i 
suoi confini, 0 se in una rifusione generale della le- 
gislazione qualche cosa vi andrebbe in più o in meno. 

Come complemento della 4? parte il regolamento di 
disciplina ammette un terzo titolo che tratta dei ca- 
stighi disciplinari, dei tribunali militari è dell’esecu- 
zione delle pene. 

Parrebbe a prima giunta che questi tali castighi ap- 
punto perchè detti disciplinari non possano trovar 
luogo che nel regolamento di disciplina. — Ma noi 
dubitiamo che essi sieno stati chiamati disciplinari 
dopo che li ficcarono nel regolamento di disciplina, 
giacchè essi non sono veramente che la sanzione delle 
contravvenzioni militari, come le pene determinate dal 
codice*lo sono dei reati più gravi. Ma siccome sap- 
piamo quanta sia la forza dell'uso nell'attribuire il 
significato ai vocaboli, non ci soffermeremo alla espres- 
sione e diremo piuttosto, in quanto all'ordine, chela 
determinazione dei castighi « dovrebbe piuttosto for- 
mare l'oggetto di un regolamento che s'intitoli delle 
contravvenzioni militari », o come meglio si creda. 
Non diremo con taluni che debba formar corpo col 
codice penale ad esempio della legislazione comune, 
ove un sol codice distingue i reati in crimini, delitti 
e contravvenzioni e determina le rispellive pene, es- 
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sendochè sembri dal nuovo progetto che si voglia delle 
contravvenzioni fare un codice speciale detto Codice 
di polizia punitiva. E poi se i castighi dovessero far 
parte del codice sarebbero determinati da una legge, 
mentre ora sono fissati da un regolamento, e se debba 
o no farsi diversamente da quello che ora è, ognun 
vede quanta delicata quistione ella sia. — Ad ogni 
modo però questo regolamento deve esser messo ac- 
canto al codice penale militare, come un'appendice, 
come (ci si passi l’espressione) un fratello minore. 

In quanto al capitolo che tratta dei tribunali mili- 
tari, ecc. non valla pena di dimostrare che nello stato 
attuale della nostra legislazione è là come un intruso. 
Ese per poco vogliamo fare astrazione dalla miscela dei 
tempi andati, a cui le tenacità tradizionali ci attac- 
cano, di questo capitolo nel regolamento di disciplina 
non ve ne deve essere neppure una parola. 

Or qui dando termine a questa specie d'esame cer- 
tamente ci sì obietterà, che ci siamo affaticali troppo 
per costatare delle inezie, che non essendo discesi a 
quistioni sostanziali di disciplina, ma avendo ragionato 
su quistioni d'ordine, d'architettura che cosa mai avremo 
dimostrato? Che qualche titolo è sbagliato, che qualche 
disposizione che si trova qui andrebbe meglio collo- 

). — Abbiamo già dichiarato che l’ordie e la 


cata lò 
semplicità debbano ienersi in gran conto, e special 
mente quando quesvordine lo si voglia estendere a 
tutta la legislazione militare. Ora avendo noi cercato di 
dare un saggio di critica in questo senso, scegliendo per 
obbiettivo il regolamento di disciplina, non avremo dato 
certamente ad intendere che nelle modificazioni che 
proporremmo stia il palladio della patria. Fra la 
quistione finanziaria, l'unificazione completa d’Italia 
e queste coserelle facciamo anche noi differenza: e 
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voi vorrete male a un galantuomo che s'è dato della 
pena per avvertirvi che vi manca un bottone all’abito? 

Di più, è vero che abbiamo fatta una quistione di 
forma, ma il nostro obbiettivo, lo confessiamo, sarebbe 
la sostanza. La disciplina, Ja quale come noi la con- 
cepiamo, e come in fondo in fondo, poi la conce- 
piscono tutti i militari, è, per rispetto all'ordine 
militare, quello che lo statuto fondamentale, per ri- 
spetto a tutto lo stato. Ha fra le altre quest'analogia 
con quello: è forse permesso l'attaccare di fronte un 
articolo di uno statuto fondamentale e dimostrarlo 
erroneo? Così per un militare, se gli può esser per- 
messo di far la disamina dell'articolo di una legge o 
di un regolamento militare qualunque, non gli può 
esser mai concesso di dirigere l’assalto ai fondamenti 
della disciplina, e per conseguenza le quistioni di di- 
sciplina si agguagliano a quistioni di atto costitutivo. 
Eppure non è impossibile che qualche fondamento 
dell'ieri non sia più quello del domani. 

Ma, ci dirà taluno, il dividere e allogare le dispo- 
sizioni a modo vostro toglie utilità alla pratica, perchè 
bisognerebbe andar pescando qua e là, mentre nel- 
l'architettura dell’attuale regolamento è stato prescelto 
un certo andamento pratico, per modo che; colla co- 
gnizione del solo regolamento i casi più ovWji, le cose 
più necessarie e frequenti vi si trovano, come a dire, 
sotto mano. . 

A quesl'obiezione si è giù in un certo modo ri- 
sposto col quadro che abbiamo fatto intravedere esser 
preferibile di tutta la legislazione militare : questa 
obiezione non è che figlia di un'abitudine contratta 
di trovar quelle tali disposizioni in quel luogo ove 
sono adesso; ma si noti che ad abitudini si sostituiscono 
abitudini. Così, per mo’ d'esempio, se un coman- 
dante di corpo voglia riscontrare quali sono i suoi 

Anno xy, Vor, 1. 28 
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doveri nel caso della seguita diserzione di un suo sol- 
dato, se gli occorra ricordare quali sono gli obblighi 
di un uffiziale in aspettativa, se debba compilare gli 
specchi caratteristici, a meno che non sappia tutto a 
mente lo slegatissimo indice del regolamento di di- 
sciplina, ove c'è ogni ben di Dio, non è più naturale 
che il suo pensiero corra nel primo caso al codice 
penale, nel secondo alla legge sullo stato degli uffi- 
ziali, nel terzo alla legge sull’avanzamento ovvero ai 
loro rispettivi regolamenti? 

Ma non si è andati sempre bene col regolamento 
attuale? Che bisogno v'è di rimestarlo? Quali incon- 
venienti si ebbero a deplorare? L'essere andati bene 
non eselude che si possa andare anche meglio. 

Noi per ora non sappiamo meglio fare che sempli- 
cemente accennare un desiderio, lasciando ai più abili 
la speranza od il diritto di far le cose a puntino, e 
soggiungeremo anzi che quel poco che conchiudiamo 
dalle fatte osservazioni (dopo aver rinunziato di tutto 
cuore ai problemi d'ordine amministrativo) sta tutto in 
queste righe. 

In primo luogo vorremmo che tutte le leggi e i re- 
golamenti dopo essere stati distinti in costitutivi, pe- 
nali e di polizia venissero distribuiti con l'ordine più 
conveniente; sul quale non è difficile intendersi. — 
Difatti chi volesse dare altrui idea della costituzione 
degli eserciti attuali traccerebbe certamente in sì vasto 
campo un ordine per lo meno relativo all'importanza 
delle singole parti, e se ciò è possibile a chi insegna, 
potrà essere possibile anche a chi metta assieme il 
testo di leggi e regolamenti già esistenti. Vorremmo che 
tutta questa parte costitutiva, penale e di polizia così 
distinta e disposta formasse una sola raccolta ridotta 
all'ultima espressione del necessario, del semplice e 
dell’attuale. Questa si potrebbe chiamare, e con 
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più ragione forse che qualunque altro libro: La pr- 
SCIPLINA MILITARE, 

Dopo la legge sul reclutamento, che sarebbe la prima, 
entrerebbe un libro contenente le modificazioni che 
lo stato militare apporta nei diritti e nei doveri del 
cittadino, e questo si chiamerebbe Saro siLitane. 

Le altre leggi in seguito, e ciascuna al suo posto. 
Però sarebbe necessario, utilissimo, e divulgatissimo 
un libro che non facesse parte del testo ufficiale e che 
contenesse le principali disposizioni della legislazione 
militare, le massime di praticale più ovvie e un breve 
sunto delle cognizioni più indispensabili, il qual libro 
vorremmo destinato specialmente alla bassa forza e lo 
chiameremmo volentieri MANUALE PRATICO DI DISCIPLINA. 

Finalmente un libro piuttosto di lettura e di edu- 
cazione, non fatto ad articoli ed a paragrafi, il cui 
scopo sarebbe quello d’imprimere al giovane soldato 
il carattere militare, un libro, in cui possano trovare 
illoro posto la bandiera, il giuramento, lo spirito di 
corpo, il buon contegno, ecc., e questo libro chiama- 
telo come volete. 


Modena, 15 dicembre 1869, 


Sottotenente 
Ertone ARMAN. 


CENNI 


SULLA CARABINA DELLA REGIA MARINA 


trasformala a retrocarica, Modello 1868 (*) 


(con 4 Tavole Litografiche) 


Nei primi anni che seguirono la fusione delle pic- 
cole marine italiane nell'attuale marina militare na- 
zionale, il munizionamento in armi portatili, sia per 
la fanteria di marina, come per il corpo reale equipaggi 
lasciava molto a desiderare; le dotazioni dei dipar- 
timenti non erano sufficienti per i bisogni del servizio, 
parte delle armi ancora erano lisce; di modelli e di 
calibri differenti compresi fra millimetri 16 e 18. 

Bisognava dunque, anche in vista di possibili avve- 
nimenti, decidersi a completare tale ramo di arma- 
mento e mettersi nella via di una assoluta riforma 


(*) Nello scorso anno questa Rivista avendo pubblicato un 
lavoro abbastanza particolareggiato sulle armi portatili degli 
eserciti europei, non sarà discaro ai nostri lettori il presente 
scritto col quale veniamo ad ampliare la rassegna dei fucili in 
uso ai nostri giorni. 
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traendo profitto dagli studii ed esperimenti fatti fino 
a quell'epoca dalle diverse nazioni. 

In seguito all'applicazione del vapore alla propul- 
sione delle navi ed alla grande e rapida trasforma- 
zione avvenuta nel materiale da guerra alle medesime 
relativo, lo scopo al quale già era destinata la marina 
militare, venne di molto modificato; gli equipaggi 
‘chiamati ad entrare in una nuova sfera di operazioni 
militari, e dovendo anche agire a terra sia da soli 
come di concerto colla truppa di linea, ricevettero 
una istruzione più adatta, e fu anche oggetto di ac- 
‘curate attenzioni da parte dei superiori lo infondere 
in loro maggior conoscenza nel maneggio delle armi 
portatili abbenchè cosa d'importanza secondaria pel 
servizio della marina. 

Le eccellenti prove di cui diedero saggio le armi 
portatili rigate, sparate con proietto oblungo, indus- 
sero tutte le potenze ad armarne i loro eserciti ; il 
principio prevalente generalmente richiesto in allora 
da un'arma di tal. genere era quello di ottenere gran 
giustezza di tiro con lunga gittata. La riduzione del 
calibro per altro preoccupava le diverse nazioni e 
parecchie ne decidevano la diminuzione. Infatti moite 
potenze che dal 1848 al 1860 si rifornirono di armi 
portatili adottarono dei calibri compresi fra milli- 
metri 10,5 e millimetri 15. Inghilterra ed Austria in 
tale periodo di tempo facevano una campagna di 
guerra con tutto o parte del loro armamento di ca 
libro ridotto. 

Perlesuesposte ragioni versolo scorcio dell’anno 1862 
il ministero della marina si determinava di fare ac- 
quisto di nuove armi portatili. Anche in Italia in quel- 
l’epoca si studiava una nuova carabina di piccolo ca- 
libro, e non restava quindi più dubbio a tale riguardo 
sulla decisione da prendere. La marina aveva bisogno 
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di essere armata convenevolmente e nel più breve 
tempo possibile: le fabbriche regie lavoravano. per 
conto dell'esercito, per cui si dovette ricorrere alla 
industria privata. Il ministero della marina molto prov- 
vidamente ordinava per conseguenza alle migliori fab- 
briche di Birmingham un numero sufficiente di carabine 
rigate del calibro di millimetri 14,7 conosciute sotto 
il nome di carabine Enfield. Sia il sistema come la 
riputazione di cui godevano queste armi ed ilfatto della 
loro adozione in uno Stato eminentemente militare 
marittimo le raccomandavano a sufficienza; 

. Le dimensioni ‘e i dati principali di tali armi erano 
1 seguenti : 


Lunghezza totale della carabina . Metri 1,2319 


Lunghezza totale della canna +.» 0,8382 
Calibro della canna f Minimo.» 0,014655 
; Massimo . » . 0,014732 
Diametroesternodella | Minimo +» 0,028575 
canna alla culatta Massimo _. » 0029375 
Diametro esternodella { Minimo <> 0,0214525 


canna alla bocca Massimo . » 0021828 
Numero delle righe cinque. 


Passo della rigatura per un metro.» 14,2192 
Passo in altezza delle righe. . . » 0,006350 


di (ent Minimo Metri 0,000: 
Eroiendie delle | &lla culatta Massimo NE 0 COTLOn 
righe | Î Minimo » 0000127 
alla bocca | xassimo ‘>: ‘0,000203 


Sciabola-baionetta d'arembaggio (da marinaio). 


Lunghezza totale -. .. . . . . Metri 0,831850 
Lunghezza della lama. . . . . » 0,685800 
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Larghezza sotto l’elsa . . >. . + Metri 0,038100 
Peso circa vi... e + Chil.4,280 


Daga-baionetta (da fanteria marina). 


Lunghezza totale . . . . . . Metri 0,7200 
Lunghezza della lama. . . . . » 05842 
Larghezza della lama sotto l’elsa . » 0,0341750 
Peso circa ., . - patata pe Chi lag10:860) 


Peso della carabina senza baionetta » 3,956 circa 
Peso della carabina con scia- 
bola-baionetta . INISSITS 
Peso della carabina con daga- 
baionetta! aule eta ESA 


» 5,406 » 


La cartuccia adoperata era quella stessa di cui si 
faceva uso in Inghilterra, il peso della polvere di 
grammi 4 e 5, la pallottola oblunga ad espansione 
con vano quadrangolare del peso di chl. 0,0375. 

Ma il progresso delle scienze militari seguiva quello 
dei tempi, si perfezionavano antichi modelli di armi 
caricabili per la culatta, altri di nuova invenzione 
venivano presentati ai diversi governi, i quali già 
molto studiavano la quistione della rapidità del tiro. 
Anche in Italia fin dal 1864, apposita Commissione 
di ufficiali competenti fu dal ministero della guerra 
incaricata di studiare ed esperimentare i sistemi d'armi 
portatili a retrocarica. 

Il comandante Albini presentava verso quell’ epoca 
al ministero della marina un’arma a retrocarica di 
sua invenzione, il di cui congegno era applicato a 
carabine Enfield. In tale sistema erano evitati parecchi 
inconvenienti che in allora si attribuivano a tal genere 
d'armi, onde il ministero predetto penetrato dell'utilità 
di armare gli equipaggi delle regie navi con armi a re- 
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trocarica, sottoponeva allo studio del Consiglio d’'istru- 
zione della nave scuola cannonieri la quistione ge- 
nerale ed il modello presentato. 

Questa prima carabina era a cartuccia di carta velina 
ed a cappellozzo. 

Essa presentava il vantaggio di potersi all’ occor- 
renza caricare dalla bocca con Je antiche munizioni, 
nel caso che le cartucce speciali pel caricamento della 
culatta venissero a mancare. 

La rapidità del tiro, di quesVarma era notevolmente 
superiore a quella delle carabine Enfield caricabili 
dalla bocca ; il congegno di chiusura funzionava bene ; 
l'arma era solida ed appropriata agli usi della guerra. 

Dopo avere sperimentalmente constatato questi fatti 
il Consiglio d'istruzione della nave scuola cannonieri, 
proponeva al ministro della marina l’ adozione della 
carabina Albini a cappellozzo, per una parte almeno 
degli equipaggi del regio Naviglio. In seguito a tale 
parere il ministero medesimo, convinto della utilità 
delle armi portatili a retrocarica, ordinava 400 ca- 
rabine del sistema accennato con l'intenzione di farne 
un più largo esperimento nella pratica del servizio. 
Tali armi furono in breve tempo costrutte, e già du- 
rante Ja campagna di guerra del 1866 esistevano a 
bordo dei regii legni e venivano distribuite ai gabbieri 
di combattimento. 

Sopravvennero i notissimi avvenimenti della cam- 
pagna di Germania del 1866 dai quali si ebbe ampia 
conferma delle conseguenze tirate dai fatti accaduti 
nell'America del Nord durante la guerra della secessione; 
e scossa così la fede dei più retrivi circa l'importanza 
da darsi alla celerità del tiro delle armi portali, tutte 
le potenze andarono a gara nel dotare prima'i loro 
eserciti di armi caricabili per la culatta o trasformare 
quelle che già possedevano. 
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1l ministero della marina non poteva restare indif- 
ferente a tali innovazioni, tenuto anche conto dell’in- 
teresse finanziario, e considerando che le nostre ca- 
rabine si trovavano sufficientemente in*buono stato, 
di calibro relativamente, piccolo ed atte a prestare 
ancora un buon servizio, ne decideva la loro trasfor- 
mazione e proponevasi di trovare un sistema che fra 
i tanti recentemente inventati soddisfacesse a tutte 
le condizioni richieste per un'arma trasformata. 

Esaminando la questione delle armi a retrocarica 
dal punto di vista della cartuccia e del suo modo di 
accensione vediamo che queste si possono considerare 
in tesi generale come divise in tre grandi categorie: 

I. Ad innesen separato dalla cartuccia, con l’accen- 
sione fatta per mezzo di cappellozzo messo a posto 
meccanicamente 0 dalla mano del soldato. Cartuccia 
di carta; 

II. Ad innesco che fa parte integrante della car- 
tuccia i residui della- quale per lo più non vengono 
estratti dopo lo sparo. Cartuccia di carta; 

III. Ad innesco come sopra: gli avanzi delle car- 
tucce devono però essere estratti dopo lo sparo. A 
tale categoria appartengono le cartucce metalliche, 
composte di rame, ottone, tombak, ece., destinate spe- 
cialmente a precludere la sfuggita dei gas, condizione 
essenziale alla quale deve soddisfare un'arma a re- 
trocarica. 

La quistione di peso delle cartucce era considerata 
per la marina di entità secondaria. Onde il ministero 
considerando: 

4° Che le cartucce metalliche erano da molte na- 
zioni adottate od in via di studio; 

2° Che erano le più adattate per l’uso speciale 
della marina come per la loro conservazione a bordo 
dei R. legni; 
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3° Che relativamente erano per noi abbastanza 
economiche in vista del calibro e della facilità di ri- 
caricamento; ammetteva in principio di dover scegliere 
un sistema di trasformazione al quale fosse adattata 
o adattabile la cartuccia metallica. 

Sia economicamente parlando, come per il servizio 
speciale della marina, si richiedeva un’arma nella quale 
possibilmente fosse mantenuto l'acciarino nel fine 
di non indebolire maggiormente la cassa la quale 
perciò non fu provveduta di tasselli in legno incollati 
o altrimenti assicurati. 

Altra condizione essenziale alla quale si riteneva 
dovesse soddisfare il sistema da adottarsi; era quello 
di avere un congegno semplice e con minori super- 
ficie ossidabili possibili. Fra i sistemi più generalmente 
conosciuti fino al 1867 che soddisfacessero alle indi- 
cate condizioni, giù adottati da altre potenze e ap- 
plicati su carabine Enfield primeggiavano lo Snider 
e lo Albini. 

Il Belgio, paese competentissimo in genere d’armi, 
dopo avere esperimentati comparativamente questi 
sistemi ed il Needham adottava per la trasformazione 
dei suoi fucili il sistema Albini che, come risulta da 
documenti ufficiali, venne riconosciuto preferibile. 

Il ministero della guerra belga infatti nel suo Exposé 
des motifs, presentato alla Cammeradei rappresentanti, 
col quale chiedeva il credito per la trasformazione 
dell'armamento della fanteria, si esprimeva nel modo 
seguente: Li 

« De l'ensemble des expériences comparatives qui 
« ont été effectuées à Ja manufscture d’armes de l’État, 
« par une Commission composée d’Officiers de l’éta- 
« blissement et d’Officiers d'infanterie, cette Commis- 
« sion a conelu a l’unanimité que le systènie Albini est 
« supérieurà ceux qui ont été essayés simultanément. 
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« Les principales raisons que recommandent ce sy- 
stème au choix du Gouvernement sont les suivantes: 
« 1° Le mécanisme du système Albini est simple 
et solide, la construction des diverses pièces qui le 
composent et leur assemblage sont faciles; 

« 2° L'arme est symmetrique; elle ne présente 
aucune saillie incommode ou disgracieuse; 

« 3° La manceuvre du mécanisme est rapide et 
« simple, et n’exige qu'um court apprentissage. Un 
« soldat exercé tire douze coups dans un minute, en 
« prenant les cartouches dans sa cartouchière, et en 
« visant avec assez de soin pour mettre, à 50 mètres, 
« les douze balles dans une cible de 0" 60 sur 4" 70 
« (projection de l'homme); 

« 4° L'entretien, le demontage et le remontage 
« de toutes le pièces de l’arme peut ètre confié au soldat 
« sans inconvenient; 

« 5° En général, le mécanisme de culasse et le 
« canon peuvent ètre nettoyés sans qu'il soit néces- 
« saire de demonter aucune pièce de l’arme; 

« 6° Pendant tout le cours des expériences, le fon- 
« clionnement du mécanisme n’a été entravé ni par 
« son immersion répétée dans l’eau salée, ni par le 
« sable ou la poussière dont le mécanisme a été re- 
« couvert, ni par un feu continu de 300 coups tirés 
« dans l’éspace de 2 3/4 heures; 

« 7° La fermeture du, tonnerre présente toute la 
sécurité désirable, et le départ accidentel n'est pas 
« à craindre. Cinq coups consécautifs avec cartouches 
« fortement entaillées, de manière A les faire crever 
« 
« 


« 


EOS 


dans le canon, n'ont produit aucun effet appré- 

ciable sur le mécanisme, etc. ». 

Come si vede le prove alle quali venne sottoposto 
il sistema furono abbastanza severe. Altre ne vennero 
fatte per conto dello stesso Governo belga con armi 
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trasformate e più specialmente circa la celerità del 
tiro: i risultati furono i più soddisfacenti e venne con- 
Statato infatti al campo di Beverloo, che i soldati ar- 
rivavano a fare 44 colpi al minuto puntando. 


Tav. A. Fig. 8. (1). — Il sistema Albini, quale venne 
presentato, consta di un pezzo di giunta B, una cu- 
latta mobile A, munita di manubrio Z, un perno di 
cerniera C con dado S, due estrattori X, uno stelo E, 
una molla a spirale è, un grano 6, un piuolo di ri- 
tegno H, con vite e e molla a spirale d, un pistone 
percussore I collegato al cane per mezzo di vite e. 

La canna è fermata alla cassa dalle fascette e dalla 
vite del vitone K. 

La trasformazione si esegue taglianoo la canna e 
operandovi nella sua parte posteriore alcune spire 
nelle quali viene avvitato il pezzo di giunta. 

La culatta mobile è fissata nell’incavo del pezzo 
suaccennato e mantenuta dal perno di cerniera, il 
quale porta gli estrattori e passa in un foro prati- 
cato nella sporgenza superiore del pezzo di giunta: 
in tale guisa essa può ruotare attorno al perno nei 
movimenti di chiusura e di apertura. 

Il pezzo di giunta viene incastrato nella cassa, e nella 
sua parte posteriore porta due fori; il primo serve 
per dare adito al pistone percussore ed il secondo 
contiene il piuolo destinato ad assicurare la culatta 
«quando è chiusa. 

Il caricamento si opera montando il cane alla tacca 
di sparo, aprendo la culatta mobile, introducendo la 
cartuccia e chiudendo la culatta. 

_ Lo scatto dell'arma succede premendo sul grilletto; 
«il cane messo in movimento dall’acciarino (come ac- 


(1) Per maggiori ‘particolari, vedi la spiegazione inserita nell 
Tavola medesima nonchè le altre figure. 
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cadeva nelle armi caricabili dalla bocca), spinge in 
avanti il pistone percussore, il quale passando per il 
vitone penetra nel foro posteriore della culatta mobile 
e percuote sullo stelo: questo a sua volta batte sul- 
l’innesco che in seguito all'esplosione del fulminante 
comunica l'accensione alla carica. 

Montando il cane alla tacca di sparo la molla a 
spirale si espande e ritira Jo stelo. 

Gli estrattori estraggono la cartuccia o il bozzolo 
vuoto facendo leva coi loro bracci ad angolo retto 
sullà parte anteriore del fondello. 

La cartuccia adoperata è la Boxer. 

Il Belgio nell'adottare il sistema Albini v'introduceva 
lievi modificazioni, Ja massima parte delle quali era 
conseguenza della forma e delle dimensioni dell'arma 
da trasformarsi. 

La cartuccia adoperata è la belga, di costruzione 
simile alla Boxer (1). 

Il ministero della marina, nell'intento di dar prin- 
cipio al più presto possibile ai lavori di trasforma- 
zione delle carabine Enfield che possedeva nell'autunno 
1866, affidavane lo studio, per organo del ministero 
della guerra, alla Commissione speciale istituita fin 
dall'agosto dello stesso anno di studiare e proporre il 
sistema di trasformazione a retrocarica riconosciuto più 
conveniente per le armi della regia marina. 

Il ministero predetto nel far notare i vantaggi delle 
cartucce metalliche peril nostro servizio speciale faceva 
conoscere che per suo conto preferiva un sistema 
al quale fosse già adattata o adattabile una cartuccia 
di tal genere. 

Nel settembre 1867 radunatasi la Commissione con 


(1) Vedi Rivista militare italiana, dispensa, X, ottobre 186% 
— Giornale d'attiglieria, parte II, puntata II, 1869. 
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l'intervento di un ufficiale della regia marina conva- 
lidava anzitutto le idee espresse dal ministero circa 
la convenienza di adottare per le nostre armi la car- 
tuccia metallica, traendo profitto dagli studi già an- 
teriormente fatti sui sistemi presentati, e risolvevasi di 
provare due modelli creduti superiori o' almeno non 
inferiori a nessun altro già presentato ed esaminato; 
uno di questi apparteneva al sistema di armi ad ac- 
<iarino, l'altro al sistema a spirale; imodelli prescelti 
furono il modello Albini ed il modello Carcano. 

Quattro carabine della regia marina, trasformate 
secondo ciascuno dei modelli ora citati, furono espe- 
rimentate al tiro unitamente alle armi originali. 1 tiri 
vennero effettuati, parte al cavalletto contro un ber- 
saglio posto alla distanza di 300 metri per riconoscere 
la giustezza del tiro e parte alla spalla contro il ber- 
saglio medesimo onde esperimentare il funzionamento 
dei congegni. 

Il risultato degli esperimenti rispetto all’esattezza 
dei tiri non fu in vero molto soddisfacente, ma la 
Commissione convinta che le cause dipendevano com- 
pletamente da una imperfetta otturazione dei bozzoli 
delle cartucce e dalla forma e dimensioni delle’ pal- 
lottole, e visto le buone prove date dal congegno Albini, 
proponeva Ja irasformazione delle armi della regia 
marina secondo questo sistema, riserbandosi in pari 
tempo di far nuove e più estese esperienze nel fine 
di trovarele pallottole ed il bozzolo più convenienti. 

Si procedeva infatti verso il marzo 1868 a tali studi 
nel modo seguente: 

Si presero N° 4 carabine della regia marina, tra- 
sformate secondo il modello Albini nella regia fabbrica 
d'armi di Torino, e con questi si tirarono N° 800 colpi 
per arma alle distanze di 300 e 500 metri. I tiri 
venivano effettuati contro bersagli di metri 8 in altezza 
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e 10 in Jarghezza: le armi collocate sopra il cavalletto 
ed i tiri divisi in serie di 25 ciascheduna, nel fine 
di avere per ogni serie. una certa uniformità nelle 
condizioni atmosferiche. 
Le cartucce adoprate furono: 
Le Boxer, dicomposizione metallica, con inviluppo 
di carla e fondello di ferro; 
Le Daw, in ottone saldate lateralmente. 
Il peso di ciascuna carica di grammi 4,50 di pol- 
vere di fucileria. 


Le pallottole dei modelli Boxer (senza anima di legno, 
non alleggerita) erano del peso . . Grammi 34.70 
Boxer (con anima di legno, alleggerita) » 33.60 
Della regia marina... . . + » 38.50 
DE, ao aa e Ue » 31.30 


Senonchè dopo fatti pochi tiri il bozzolo e la pal- 
lottola Daw diedero risultati così poco soddisfacenti 
che fu deciso di escluderle dalle prove. 

Il risultato delle esperienze fatte a tal riguardo è 
riunito nel seguente specchio: 


Circolo | Gircolo 
PALLOTTOLA colpî | Punti | PE: | conte- | conte 
Distanza] pini | nente | nante 
; ; i | metà } 
ADOPRATA sparati | colpiti | colpiti ldgicolpi dei colpi 


Boxer nonalleggerita | 300 | 500 | 462 | 92,4|05,97|0%,73 
BOxdr. 0 Rio a » » 475 | 95 |02,70]0»,55 
Della Regia Marina. . » » 457 | 92,4|0,60 | 00,54 
Boxer non alleggerita | 600 » 475 | 94,6|17,93| 12,50 
Boxer... ... Suu» |» | 488097 |1s0]1 

Della Regia Marina. . » » 485 | 97 |1=,55]|1e,10 
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Da questo specchio risulta chiaro che la pallottola 
Boxer, non alleggerita, si comportò meno bene delle 
altre due, le quali, a loro volta, diedero dei risultati 
pressochè eguali. 

La Commissione quindi esaminati i risultati degli 
esperimenti, considerando che le pallottole Boxer e 
quelle della regia marina diedero risultati all'incirca 
uguali, tenuto conto però che quella Boxer pesa circa 
5 grammi meno dell'altra, decise che per questo van- 
taggio fosse da preferire, ad onta che quella in ser- 
vizio fosse di fabbricazione più semplice ed usitata 
da molto tempo nella regia marina. 

In quanto ai bozzoli la Commissione non avendo 
potuto fare esperienze comparative con altri anche 
metallici ma ritenendo soddisfacenti quelli sperimen- 
tati conchiuse che si poteva sin d'allora adottare 
in via provvisoria Ja cartuccia Boxer, nulla impedendo 
in seguito di far uso promiscuamente con questi bozzol: 
di altre cartucce riconosciute migliori della Boxer. 

Laonde dietro il parere della Commissione per le 
armi a retrocarica il Ministero, ordinava la trasfor- 
mazione delle carabine della regia marina secondo il 
sistema Albini, e proponeva di servirsi provvisoria- 
mente del bozzolo e della pallottola Boxer (alleggerita). 

Presentavasi la quistione economica circa 1’ ese- 
guimento dei lavori. La trasformazione potevasi ef- 
fettuare adattando alle armi il congegno Albini in tre 
modi diversi: il primo (cioè l'originale) già più sopra 
descritto, era indubitatamente più solido degli altri e 
di più facile costruzione. Per altro la Commissione, in 
seguito ad esperimenti fatti sparando le armi con 9 
grammi di polvere e due pallottole, potè constatare 
che anche gli altri due presentavano tutta Ja solidità 
desiderabile per un'arma trasformata. 

L’eseguimento del lavoro secondo il modello ori- 
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ginale risultava molto più costoso inquantochè oltre 
alla maggiore spesa per la costruzione del pezzo di 
giunta richiedeva il cambiamento di tutte le casse. In 
vista di ciò il Ministero della marina, ritenuta soddi- 
sfacente e più economica la trasformazione come at- 
tualmente si fa, ordinava in Inghilterra l’eseguimento 
di tale lavoro su 10 carabine, le quali, sottoposte 
ancora a nuove e più estese esperienze, diedero campo 
al Ministero predetto di farsi un’idea ancora più esatta 
della bontà del sistema, in seguito di che faceva dar 
principio ai lavori di trasformazione. 

Il modello adottato, di cui sotto ne diamo più det- 
tagliata descrizione, salvo piccole modificazioni, dif- 
ferisce dall'originale per la mancanza del pezzo di giunta 
destinato a ricevere la culatta mobile, Ja qual parte 
è sostituita da un intaglio praticato nella canna. Il 
congegno è trattenuto mediante anello saldato sulla 
medesima, e un nuovo vitone dà passaggio al pistone 
percussore. 

Il funzionamento 
originale, 

I brevi cenni che seguono consistono semplicemente 
nella descrizione delle aggiunte, modifiche o cambia- 
menti operati sull'arma per la sua trasformazione; gli 
altri dati furono ommessi perchè già abbastanza noti. 


è identico a quello del modello 


Particolari principali dell'arma trasformata. 


Tav, 9, fig. 10. — Canna, parte già esistente e trasformaia. 
— Venne tolto il luminello e il vitone e questo sostituito da 
altro di diametro più grande allo scopo di ottenere maggiore 
spessezza di metallo fra le spire ed il foro per il passaggio del 
pistone percursore e permettere l'introduzione degli utensili 
destinati ad ingrandire l'incavatura (a) della canna (0). 


ANNO XY. VOL. II. 29 
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Venne praticato nel senso dell'asse longitudinale un faglio 
esportando totalmente la parto superiore di metallo : il taglio 
finisce nella sua parte anteriore a seconda di un piano incli- 
nato (d) allo scopo di permettere il giusto funzionamento degli 
estraltori. ‘ 

La parte della canna fe) posteriore al taglio venne operata 
a seconda di una curva como è descritto in seguito. 

La parte anteriore (f) è secondo un piano normale all'asse della 
medesima, 

La camera esterna (a) di forma cilindrica finisce anterior- 
mente con un orlo (9) che serve d'appoggio al fondo della car- 
tuccia. La camera (4) destinata a ricevere la cartuccia è di forma 
tronco-conica raccordata anteriormente colle righo della canna: 
Posteriormente sono praticali in essa due tagli (m) che per- 
mettono l’entrata dei bracci ad angolo rello degli estrattori. 

La canna esternamente ed anteriormente al taglio venne tor- 
nita cilindricamente allo scopo di collocare convenevolmente 
l'anello di cerniera. 


Tav. +. fig.2. — Anello portatacco : parte nuova aggiunta. 
— Fascetla di ferro fucinata destinata a preservare la canna 
dagli urti della culatta mobile allorchè si apre; essa è stretta 
attorno alla canna mediante la vite (9) e consta delle seguenti 
parti: (a) foro cilindrico contenente le canna. (0) parte supe- 
riore che di taéco, (c) piano sul quale batte la culatta mo- 
bile, (@ pareti esterne, (e) spacco fatto allo scopo di permettere 
l'introduzione delle fascette dalla parte anteriore della canna 
senza dissaldare il fermo della baionetta, (f /) bracci dell'anello, 
sporgenze metalliche aventi una chiocciola destinata a dar pas- 
saggio alla vite g, (9) vite dell’anello ché lo tiene aderente alle 
pareti della canna. 


Tav. 4, fig.1e2.— Cassa: parte già esistente e trasformata, 
— Venne tolta la vite della coda del vitone ed otturato il foro 
che giù trovavasi praticato nella cassa con apposita copiglia in 
legno. 

Nella parto anteriore del guardamano venne praticato un foro 
pel quale s'introduce la nuova vite del vitone M passante in un 
foro corrispondente praticato nel legno. 

Venne ingrandito l’incavo (N) già destinato a ricevere la coda 
del vitone, a fine di permettere il libero funzionamento del 
pistone percussore. 
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Venne allargato ed approfondito loincastro del vitone (0) allo 
scopo di mantenere il nuovo che è di dimensioni maggiori. 

Vicino al rotondo del contorno della cartella e nel canale 
della canna, venne praticato un incastro (p) destinato a rice- 
vere l'anello di cerniera. 

Nel canale delle casse venne operato un incastro destinato 
a contenere l'anello porlatacco. 

Internamente e precisamente sottola parte anteriore del guar- 
damano venne collocata una piastrina (9) in ferro con foro a chioe- 
ciola destinata a ricevere la punta vitata (x) della bacchetta. 


Tav. 4., fig: 4. — Bacchetta: parte già esistente e trasfor= 
mata. — Non potendosi collocare la piastrina in tutte le 
carabine a causa della deviazione del foro del canale della 
bacchetta, che si osservò esistere in molte casse, venne ap- 
plicato alla bacchetta appartenente alle armi dei sott' uffi 
ziali una rosetta in ferro saldata a forte e posta a conveniente 
distanza dalla capocchia, la quale entrando in apposito incavo 
operato nella dassa e precisamente sotto il bocchino, serve a 
trattenere la bachetta darante lo sparo della carabina. 

Acciarino: parte esistente trasformata. — L'acciarino pro- 
priamente detto è quello che esisteva nell’arma prima della 
trasformazione; esso è a catenella, a doppia molla e con mo- 
vimento in avanti. 

Il cane venne cambiato come è descritto in seguito. 

Le varie parti costituenti il corpo dell'arma vanno unite e 
fermate fra di loro nell'ordine seguente. 

11 pistone percussore è collegato al nasello del cane col mozzo 
della forchetta nel di cuispacco passa una vile destinata a trasmet- 
tere al pistone il movimento del cane. 

La culatta mobile costituisce il congegno di chiusura ed è 
collegata alla canna per mezzo di un perno portante gli estrat- 
tori, e che passando nei sostegni della medesima e nel maschio 
dell'anello dî cerniera, permette attorno a sò un movimento di 
rotazione della culatta stessa, 

La culatta mobile quando è chiusa è trattenuta in tale posi» 
zione dal piuolo a molla sporgente dalla parte anteriore del 
vilone. 

Lo stelo, la molla a spirale, il grano ed il manubrio sono 
contenuti nella culatta mobile. b 

Il piuolo di ritegno con molla spirale e vite sono contenuti 
e fanno parte del vitone. 


450 GENNI SULLA CARABINA 


La composizione e scomposizione del congegno di chiusura 
viene operata nel modo e nell'ordine seguente. 

Lo stelo s'introduce nella culatta mobile facendo passare la 
sua parte posteriore nel foro d'arresto dello stelo. 

La molla a spirale s'introduce nella culatta mobile quando 
lo stelo è a posto, facendola passare nel vano cilindrico della 
molla medesima. 

Il grano si avvita nella chiocciola della culatta mobile in 
modo che lo stelo penetri nel foro. 

Ul manubrio viene avvitato nella culatta mobile facendolo pe- 
metrare nell'apposita chiocciol 

La posizione in cui devesi tenere la culatta mobile è la ver- 
ticale, con la curva all’ingiù. 

La culatta mobile si pone sulla canna capovolta e in modo 
che i fori dei sostegni corrispondano a quello del maschio, 
s'introduce da destra a sinistra il perno di cerniera previa- 
mente munilo dell'estrattore di destra, e collocato quindi a posto 
l’altro estrattore, vengono ambidue serrati mediante un dado 
a nasello nel quale si avvita il perno. 

Si chiude la culatta mobile. 

La scomposizione del congegno di chiusura si fa nel modo 
e nell'ordine inverso a quello ora accennato. 

La composizione dell'arma si fa nel modo seguente: 

Gollocato nella cassa l’acciarino al quale previamente è unito 
il cane e montato questo alla tacca di sicurezza si mette il pi- 
stone percussore. 

La canna alla quale già è annessa e chiusa la culatta mobile 
ed i suoi accessori, si fa entrare nell’incavo della cassa, avendo 
cura di sollevare Ja parte anteriore del pistone percussore af- 
finchè entri nell'apposito foro praticato nel vitone; (unita la 
canna alla cassa mediante le fascette si chiudono le viti onde 
raccomandarla alla medesima. K 

Si introduce Ja bacchetta nel suo foro avvitando la punta av- 
vitata nella piastrina e si chiudono a giusta misura le fascette 
mediante le loro viti. 

La scomposizione dell’ arma si fa nel modo: e nell'ordine 
inverso alla composizione. 


CONGEGNO DI CHIUSURA. 


Tav. 5, fig: 4. — Anello di cerniera, parte aggiunta. — 
Anello in ferro fucinato unito alla canna mediante saldatura e 
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destinato a trattenere e guidaro la culatta mobile nei suoi mo- 
vimenti di chiusura ed apertura. 
In esso si osserva : 

1. La parte interna 4 tornita cilindricamente e saldata sulla 
canna; 

2. Lo spacco (a) taglio operato nell’anello nella sua parte 
inferiore e fatto allo scopo di permettere il passaggio supe- 
riormente alla canna per il fermo della sciabola-baionetta ; 

3. Contorno (0) modanatura fatta per raccordare l’anello 
alla canna; 

4. Piano superiore (c) fatto per verificare la posizione del- 
l'anello ; 

5. Facce piane laterali (dd) spianàmento in senso parallelo 
all'asse della canna allo scopo di permettere il libero funzio- 
namento degli estrattori; 

6. Maschio 8, parte sporgente posto al centro dell’anello 
avente un foro (e) secondo l’asse trasversale della canna 0 de- 


*stinato a dare passaggio al perno di cerniera; 


7. Piano posteriore (/) dell'anello, taglio verticale secondo 
il prolungamento del piano anteriore del taglio della canna; 

8. Intagli (9) destinati a dar passaggio ai bracci ad angulo 
relto degli estrattori. 


Tav. 3, fig. 2. — Culatta mobile: parte aggiunta. — Pezzo 
di ferro fucinato temprato a cartoccio: consta delle seguenti parti: 
1. Perno della cerniera di forma cilindrica, di ferro tem- 
praio a cartoccio che si introduce nelle orecchie della culatta 
mobile e nel maschio della cerniera: serve a trattenere e gui- 
dare la culatta mobile e gli estrattori, e vi si osserva: 
La testa del perno (a), la parte cilindrica (6), la parte vitata (e), 
il dado a nasello (d) che serve ad impedire l’uscita dell’estrat- 
tore sinistro e del perno medesimo. 


Tav. 2, fig. 2. — 2. Estrattori, linguette in ferro fucinato e 
temprato a cartoccio, che servono ad estrarre il bozzolo della 
cartuccia dopo lo sparo. Vi si osserva; 

Il foro (a) pel passaggio del perno di cerniera, il dente (0), 
Je facce piane (c), la parte curva (d), la parte piana (e), il braccio 
ad angolo retto (f), il lembo inferiore (9), le fresature (A). 


Tav. 5, fig.3, 4,5 e 6. — 3. Culatta, pezzo di ferro fucinato, 
temprato a cartoccio. Vi si osservano: 
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Due sostegni od orecchie (a) della cerniera con foro (0) de- 
stinato a dar passaggio al perno della cerniera, due piani oriz- 
zontali (0) fatti nella parte superiore della culatta, uno dei 
quali serve di leva ai denti degli estrattori, un piano anteriore (e) 
tagliato normalmento all'asse della canna, la curva posteriore 
(4) deseritta con un raggio il di cui centro è nel perno ci 
niera, il foro anteriore (e) con chiocciola per il grano desti- 
nato a guidare lo stelo e la molla a spirale, l’arvesto dello 
stelo (f) destinato ad impedire l'uscita del medesimo dalla parte 
posteriore della culatta, un foro (n) dà passaggio allo stelo 
un foro posteriore (m) destinato a ricevere il pistone percus- 
sore, la chiocciola (9) per la parte vitata del manubrio, due 
piani (e) poggianti sul piino della canna, la curva inferiore (i) 
di diametro minore e concentrico a quello dell'incavatura della 
camera esterna, il foro del piuolo d'arresto (#?). 


Fig. 4. — 4. Il grano in acciaio temprato e rinvenuto di 
tempra, destinato a guidare lo stelo nella percussione. Vi si 
osservano : 

I due piani anteriore e posteriore (a), il foro cilindrico (0) 
che dà passaggio allo stelo, le spire (c) che entrano nella chioc- 
ciola della culatta mobile. 


Tav. 2, fig. 5. — Lo stelo in acciaio temprato e rinvenuto 
di tempra, destinato a percuotere contro l’innesco della car- 
tuccia. Vi si osserva: 

La parte anteriore (a) di forma cilindrica, la di cui parte per- 
cuotente (2) è di forma conica, la parte centrale (e) di forma 
pure cilindrica, il disco d'arresto (d) sporgenza metallica  de- 
stinata a comprimere la molla a spiralee ad impedire l'uscita 
dello stelo posteriormente alla culatta, la parte posteriore (e) 
di forma cilindrica, sull’estremità della quale batte il pistone: 
pereussore. 


Tav, 2. fig. 6. — Molla a spirale di filo d'acciaio temperato» 
destinata a ritirare lo stelo dopo la percussione. 


Tav, 5, fig. 8. — 7.Il manubrio, pezzo di ferro fucinato tem- 
prato a cartoccio, destinato a servire da braccio di leva per 
l'apertura e chiusura della culatta mobile. Vi si osserva: 

La parte vitata (a), la sporgenza esterna (d). 
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Tav. 5, fig. 7. — Vitone: parte nuova aggiunta. — Pezzo di 
ferro fucinato e temprato a cartoccio, destinato a chiudere la 
canna posteriormente e trattenerla sulla cassa. Vi si osservano: 

La parte curva anteriore (a) concentricaa quella della parte 
posteriore della culatta mobile, le spire (b), le parti piane poste- 
riori (cc), la coda del vitone (d), la chiocciola per la vite del 
vitone (e), il foro del piuolo d'arresto (f), la chiocciola per la 
vite dol medesimo (g), il foro per il passaggio delpistone per- 
cussore (A). 


Tav. 5, fig. 7. — Piuolo d'arresto: parte aggiunta. — Pezzo 
d'acciaio temprato, destinato ad arrestare la culatta quando è 
chiusa, e messo in moto da una molletta a spirale (fig. 8), che 
è trattenuta da una piccola vite di acciaio temprato (fig. 9). 


Tav. 4, fig. 3. — Cane: parte già esistente e trasformata. — 
In ferro fucinato 6 temprato a cartoccio. Vi si osservano: 

Il nasello (a) con spaccatura (0) per il passaggio della for- 
chotta del pistone percussore, la chiocciola (c) per lasvite d'ar- 
rosto-del medesimo © la relativa vite (d). 


Tav. 2, fig. 4 è 1 bis. — Pistone percussore: parte aggiunta. 
— In acciaio temprato e rivenuto di tempra, di forma cilin- 
drica e destinato a spingere lo stelo in avanti finchè vada & 
percuotere contro l’innesco. Vi si osservano : 

La parte posteriore tagliata a seconda di due facce piane (a), 
lo spacco piano trasversale ciò che costituisce la forchetta (b), 
la parte cilindrica (c) che passa pel foro del vitone e della cu- 
latta mobile. 


Para vitone. — Pezzo di cuoio destinato a preservare il na- 
sello del cane dagli urti contro la coda del vitone durante gli 
esercizi, esso è unito alla cassa per mezzo di una catenella fer- 
mata al perno ad' occhio che trovasi nella parte anteriore del 
guardamano. 


Tav. 4, fig. 5. — Dado a nasello, — Parte secondaria del 
perno di cerniera. Piccolo dado in ferro fucinato e temprato 
a cartoccio, avente un piccolo nasello (0). il quale urtando 
contro l' estrattore sinistro nei movimenti di rotazione del 
perno impedisce che si sviti dal dado. In esso vi si osservano : 
(a) corpo del dado, (0) nasello, (c) foro a chiocciola destinato a 
contenere la parte vitata del perno, 
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CARICAMENTO DELL'ARMA. 


| L'arma è carica e disposta nella posizione di sparo, quando 
il cane è montato, la culatta mobile chiusa, la cartuccia nella 
camera. k 

Per portare l'arma dalla posizione di sparo a quella di si- 
curezza bosta portare il cane alla tacca di sicurezza, come pratica- 
vasi per lo innanzi nei fucili caricabili per la bocca. In tale posi- 
zione il pistone pereussore penetrando nel foro posteriore della 
culatta mobile la obliga unitamente al piuolo di ritegno di restar 
chiusa, 

Per sparare l’arma basta premere sul grilletto il cane pre- 
viamente messo sulla tacca di sparo. 

Per aprire l’armo dopo lo sparo bisogna portare il cane alla 

tacca di sparo e quindi dare il movimento di rotazione alla 
culatta mobile attorno al perno di cerniera facendo leva sul 
manubrio. 
È Per estrarre il bozzolo vuoto dopo lo sparo, 0 la cartuccia 
in caso di scaricamento dell'arma, bisogna dare un colpo vi- 
brato al manubrio in modo che il piano superiore della cu- 
latta mobile batta con forza sul dente degli estrattori. Il boz- 
zolo può essere estratto completamente a mano od inclinando 
a destra la carabina, tenendo colla mano sinistra la culatta 
mobile aderente all'anello portatacco avendo, cura d'alzare 
prima alquanto la bocca della canna. 5 

Normalmente la carabina deve tenersi col cane sulla tacca 
di sicurezza affinchè la molla a spirale resti sempre libera di 
pressione. 

Il caricamento dell'arma si opera nel seguente modo; 

1. Montare il cane fino alla tacca di sparo; \ 

2. Aprire la culatta mobile; 

3. Introdurre la cartuccia e spingerla in avanti finchè il fon- 
dello tocchi gli estrattori; 

4. Chiudere la culatta mobile finchè il piuolo d’arresto entri 
nel foro posteriore della medesima. 


Tav. 4, fig.T. — Cartuccia. — È metallica, del sistema Boxer, 
ad innesco centrale e consta: 
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Di un fondello di ferro (a) galvanizzato e di un bozzolo (b), 
formalo con due giri diuna sollile lamina di ottone sulla quale 
è incollato un inviluppo di carta, ed è chiuso posteriormente 
da due rinforzi (cc) pure in ottone. Il proietto 1° è munito di 
scannellature che si riempiono di cera vergine: esso è didia- 
metro inferiore a quello della canna e porla due cavità (d, e): 
la prima di forma tronco-conica riceve un tacco (/) di argilla 
compressa, messo allo scopo di favorire l'espansione edimpe- 
dire la deformazione del proietto; la seconda cilindrica e di 
piccolo diametro, è riempita con una caviglia di legno onde 
trasportare così indietro il centro di gravità e favorire anche 
il moto di rotazione del proietto medesimo. 

La pallottola viene assicurata al bozzolo mediante una stran- 
golatura (9) fatta all’altezza della prima scannellotura. 

Fra il proietto e la polvere osiste della bombace (h). 

L’inneseo è unito alla cartuecia e fornito di un calice di 
rame (0) forato anteriormente e munito di un incudine (m), 
sulla testa del quale viene a schiacciarsi il cappellozzo (n) con- 
tenente la composizione fulminante. 

Il calice è trattenuto dalfondello c da un tacco di carta com- 
pressa (0) esistente al fondo della cartuccia destinato pure a 
rinforzarla in questa parte. 

1 dati principali approssimativi relativi alla cartuccia sono i 


seguenti : 


Peso della carica di polvere . . . grammi 45 
Peso mefio del bozzolo. . . . . >» 8.5 
Peso medio della pallottola. . . . » 32.25 
Peso della cartuccia completa com- 

preso îl cotone... . . . + » 46 
Altezza media della cartuccia . . . millimetri 60.3 
Altezza media del bozzolo . . . . >» 51.0 
Diametro medio della pallottola nella 

parte cilindrica . . . . +. - » 14,5 
Altezza media della pallottola (parte 

cilindrica) . ./. . . Sp, 26.7 


Peso del pacco contenente 10 cartucce, grammi 460.0 


Alzo: parte già esistente modificata. — Da esperienze fatte in 
Viareggio da apposita commissione, composta da ufficiali del 
corpo, per fare le tavole di tiro per le nuove carabine, risultò: 

1. Che le deviazioni der proiotti potevano considerarsi tra- 
scurabili; 
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ll raggio del circolo di precisione si riferisce al circolo che 
comprende la miglior metà dei colpi. 


2. Che la nuova traiettoria essendo più tesa di quella della 
carabina Enfield prima della sua trasformazione, le altezze d’alzo. 
salvo piccole modificazioni, convenivano, senza portare grande 
errore nel puntamento, considerando però la nuova gradua- 
zione del ritto per la distanza in metri, mentre era per lo pas- 


Dati sulla traiettoria. 


sato in yards. L'alzo quindi venne lasciato nella sua antica po- DISTANZE Abbassamento : 
sizione, cioè a millimetri 57 dal mirino, e ridotta |’ altezza RS e ar 
del traguardo perla distanza di 150 metri (cioè nella posizione a zIL LA a onecarioa 
del ritto abbattuto) a millimetri 4.60 dal piano superiore della | 
canna, abbassando a tal uopo il piano dello zoccolo sul quale 1009 109.4 06, 60 
poggia il ritto. ti \ ; 200 29. | 22,50 
Vonne abbassato inoltre di 1 metro l’intaglio del cursore re- 300 398 62,30 
stando così corrette senza grave errore tutte le tacche dai 500 A 
ai 900 metri compresi. 400 | 487 115,35 
500 | 547 16°, 90 
Dati circa il tiro della carabina trasformata. 600 | 656 242,30 
Probabilità di colpire. 100 ie Sr 
800 874 46°, 20 
Raggio Proporzione ‘/, dei tiri utili 900 984 622,30 
det ——_———_ ____—_r_—- 
citeolo contro pig 1000/ty}}.e1004 Lia 
di pitone, | bersaglio. 
{ect H i motri 1, 6 
precisione di metri 1,60 FTA Altezza d’alzo calcolata. 
Be a rocazone | Ara 
0, 14 92: 100 delle distanze 45 metri 
0°, 18 83 100 
0”, 26 TO 98 Ù 
07,35 60 97 150 49°, 52 
03,40 58 96 sam 
02145 18 da 200 622, 00 
0°, 50 45 90 300 209", 90 
0°, 55 43 83 Î om 
09780 38 76 400 145", 80 
0”, 66 92 50. 500 1995, 20 
0°, 75 26 35 ; 9g== 0) 
0*,95 20 28 ca ga 
16190 16 98 700 27°», 90 
1°, 60 12 22 
2 20° 10 19 È 
8300 9 7 900 Bgmn, 50 
1050 | 58ne, 40 


‘Tali dati non possono considerarsi che approssimativi. 
Il tiro venne fatto con l'appoggio. 


Y. B. Tali altezze sono contate a partiro dal piano superiore dell arma 


458 CENNI SULLA CARABINA DELLA REGIA MARINA 


Velocità ottenuta. 


Velocità iniziale, metri 320, 

Si ottenne servendosi del pendolo elettrico balistico Naver- 
Leurs. 

È quasi al termine la trasformazione delle carabîne della Regia 
Marina, lavoro che si opera nei regi Arsenali marittimi nello 
stabilimento Glisenti a Carcina presso Brescia. 

In seguito agli studii ed agli esperimenti di una Commissione 
presieduta dal capitano di fregata signor Lovera Di Maria, è 
stata adottata una nuova cartuccia d’un sistema proposto dal 
siguor Di Dato del R. Laboratorio pirotecnico di Torino. 

Il bozzolo è di un sol pezzo ed in tombak, la pallottola fab- 
bricata a compressione con apposite macchine, porta due ca- 
vità ed è munita di un tacco in terra cotta: nella sua parte po- 
sterioro vi è applicato un disco lubrificante come nelle car- 
tucce inglesi Martini-Henry. L'apparecchio incendivo consta di 
un luminello in acciaio avente un foro nel senso delsuo asse 
longitudinale, il quale poggia sul calice del bozzolo ed è co- 
perto dal cappellozzo. Forse per ragione di economia e per 
evitare la perniciosa azione dell'acciaio sulla materia fulmi- 
nante di fabbricazione si sostituirà al Iuminello d’accìaio un 
luminello d'ottone. 

Questa nuova cartuccia ha dati i più splendidi risultati nel- 
l'uso pratico. Gli scatti a vuoto sono quasi interamente elimi- 
nati, 3 bozzoli si ricaricano e si rinnescano conla massima fa- 
cilità in media 14 o 15 volte. Qualcuno di essi è stato adope- 
Tato in 40 050 tiri senza guastarsi. 


Gennaio 1870. 


Lopovico CasteLLUCCI. 
Luogotenente di Vascello. 
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14 giugno 1570. 


Dopo la pubblicazione dell'ultima dispensa di questa Rivista 
sono ben 12 tornate che il Parlamento italiano ha consacrato 
alle cose relative all'esercito: 10 tornate la Camera dei depu- 
tati, e 2 il Senato del Regno, 

La discussione nella Camera aggirossi intorno al progetto di 
economie stato presentato dal ministero il 7 marzo, modificato 
poscia dalla Commissione parlamentare, al quale accostossi di 
buon grado il ministro stesso. 

Secondo questo progetto, il quale fu dalia Camera appro- 
vato con 175 voti contro 107, la bassa forza dell’ esercito-è 
fissata per ora in 160 mila uomini (media forza a metà d’anno) 
dei quali 140 mila perle armi di fanteria, bersaglieri, caval- 
leria e artiglieria e per i corpi zappatori del genio, treno mi- 
litare, amministrazione e compagnie di disciplina ; 18 mila per 
i reali carabinieri; 2 mila per gli istituti militari, per moschet- 
tieri, per i veterani ed invalidi, e guardarmi ; ed in 15,844 ca- 
valli di truppa, dei quali 13,124 per la cavalleria, per |’ arti- 
glieria, per gli zappatori del genio, per il treno militare ; 2,387 
per i carabinieri reali; 333 per i verii istituti militari. 

Girca l'organico, niun’altra modificazione è stata fatta fuori 
dello scioglimento dei quadri di cinque battaglioni bersaglieri, 
che erano stati costituiti in occasione della guerra del 1866; 
il ministro ha preso l'impegno di presentare entro il corrente 
anno un disegno di legge pel riordinamento dell’ esercito, @ 
fino a che questo non sarà approvato, niun cambiamento potrà 
essere introdotto nel vigente organico. 
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Come conseguenza di questa legge verranno soppressi il Co- 
mitato superiore delle varie armi, il Comitato di fanteria e di 
cavalleria, due comandi generali di divisione, i comandi ge- 
nerali delle ciltà e fortezze di Venozia e di Mantova. Il Comitato 
di artiglieria sarà ridotto da 9 a5 membri; sparirà dal bilancio 
la categoria degli ufficiali generali a disposizione del ministero; 
le bande musicali nei reggimenti di cavalleria e artiglieria sa- 
ranno abolite ; il numero dei medici di battaglione nei reggi- 
menti di fanteria sarà ridotto a due. Il corpo sanitario, è so- 
pratutto i personali tecnici e contabili dell’artiglieria e del genio 
subiranno anch'essi notevoli riduzioni. Le legioni dei carabi- 
nieri saranno scompattite in-comandi di provincia e comandi 
di circondario: i primi saranno tenuti da ufficiali superiori 
nelle grandi città, e do capitani nelle città minori; i secondi sa- 
ranno tenuti da luogotenenti. Ne risulterà una diminuzione di 
40 o 45 ufficiali in tutta l'arma fra i vari grad 

In tutto sarà realizzata una economia di 15 milioni in con- 
fronto della spesa che era inscritta sul bilancio della guerra 
del 1870; cioè cinque milioni sopra i servizi amministrativi in- 
dipendenti dalla forza armata, un milione sopra i carabinieri, 
move milioni per la riduzione di forza in cavalleria, in: fanteria 
ed in tutto il resto. 

Il ministro della guerra in un acconcio discorso pronunciato 
nella tornata del 24 maggio, e col quale venne iniziata la di- 
scussione sui provvedimenti militari, ha esposto lungamente le 
gravi considerazioni che avevanlo indolto a presentare alla 
Camera nuove proposte di economie dopo quelle già pur tanto 
gravi che dal 1866 in poi erano state introdotte nel bilancio 
della guerra. L'onorevole ministro non ha dissimulato punto 
che, sotto l'aspetto militare, anche un bilancio di 145 milioni 
era scarso per un esercito il quale debba essere pronto alla 
guerra; ma non ha dissimulato del pari, che un talo bilancio 
egli lo considerava come eccedente le « possibilità presenti e 
momentanee della finanza italiana. » Quindi, mentre da un 
Jato noi facevamo uno sforzo che era al di là dei nostri mezzi, 
non arrivavamo dall'altro alla vera forza, alla vera sicu- 
rezza, alla vera potenza. « Se tutto ciò è vero (proseguiva egli) 
come pur troppo è, io domando se non sia savio consiglio, se 
non sia urgente, anzichò esitare fra due questioni gravi am- 
bedue, la questione finanziaria e la questione militare, prendere 
a combattere virilmente la questione finanziaria, la quale sola 
porla con sè la soluziono della questione militare. Imperocchè 
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l'Italia non potrà essere forte infino a che la finanza non con- 
senta più Jarghe spese pel bilancio della guerra. » 

Rivolgendosi a coloro i quali contestano il principio stesso 
delle economie, e non vorrebbero che fosse detratto al- 
l'esercito un solo uomo, un solo cavallo, un solo cannone, il 
ministro della guerra fece un ricordo di storia recente: quello 
dell'Austria. Uscito vittorioso nel 1850 da una grande commo- 
zione interna e da una guerra straniera, ‘l'impero austriaco 
triplicò il bilancio militare. Se non che lo finanze ne soffrivano. 
Molti uomini di Stato chiedevano che fossero ridotte le spese 
militari, che fosse provveduto alle finanze, giovandosi appunto 
di quella sicurezza e di quella pace che era assicurata dalla 
stessa viltoria. Ma patrioti di grande autorità e profondamente 
convinti dicevano che l’esercito era stato la salute dell'Austria 
che l’Austria esisteva nell'esercito e per l'esercito. Infatti le ri- 
duzioni non si fecero, e le spese militari furono ancora accre- 
seiute nel 1856, durante la guerra di Oriente, mella quale l’Au- 
stria conservò la neutralità armata. Ma le condizioni delle fi- 
nanzè si aggravarono e s'imposero a tutti, e fu finalmente 
necessario sc ‘è l'esercito di uomini e di tempo di servizio. 
Nel 1859 l'esercito’ era già indebolito © l' Austria fu. sorpresa 
dalla guerra d'Italia, e versò di sventura in sventura. Senonchè 
il tempo opportuno al ristabilimento deile finanze era svanito 
per non tornare più. « Le rivelazioni — citiamo le parole del 
ministro della guerra — che oggi noi abbiamo sopra le di- 
scussioni che si passarono nei Consigli dell'Impero prima della 
guerra del 1866 ci dicono quanta influenza abbia avuto la po- 
vertà finanziaria dell'Austria nel disastro di Sadowa, Signori, 
se la storia deve giovare, non dimentichiamo la storia del- 
l'Austria. » 

La Commissione parlamentarg aveva nel suo rapporto espresso 
îl convincimento che non si potesse oramai oltrepassare la cifra 
delle economie proposte senza rovinare l’esercito, e l’esercito 
avrà udito con piacere che il ministro della guerra espresse 
ancor egli il medesimo convincimento e la medesima fiducia, 

Indipendentemente dai provvedimenti più specialmente con- 
cementi la parte finanziaria, la Camera ha pure approvato nel 
corso della presente discussione, come articolo aggiunto ai 
provvedimenti stessi, una disposizione la quale avrà per effetto 
di accelerare gli avanzamenti nell’esercito, che da alcun tempo 
in qua sono non poco arenalti. 

Fra i ben tre mila ufficiali che si trovano in aspettativa 
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ve n’ ha buon numero che non sono più idonei al servizio 
militare. La legge sullo stato degli ufficiali darebbe facoltà al 
ministero di collocarli in riforma; ma siccome moltissimi fra 
essi hanno reso notevoli servizi al paese, abbandonando nel 
1859 le rispettive carriere per combattere nelle file dell’ eser- 
cito le guerre dell’indipendenza, il ministero stimò giusto e 
conveniente, e con esso lui la maggioranza della Camera, di 
provvedere in modo più largo, che la legge non consenta, in 
favore di questi ufficiali; vantaggiando così ad un tempo stesso, 
mercè il ritiro di tanti elementi sovrabbondanti, la carriera 
degli ufficiali atti al servizio che saranno conservati. A pa- 
recchi oratori affacciossi a questo riguardo il limore che il m 
nistero non si valesse per avventura della presente occasione 
perallontanare dall'esercito alcuni elementi di preferenza ad altri. 
Il ministro della guerra ha posto innanzi alla Camera alcuni 
dati statistici su varii spogli già fatti eseguire relativamente 
alla provenienza degli ufficiali cho si tratterebbe di collocare 
in riforma; questi dati dimostrano che il timore affacciatosi non 
ba ragione di essere. « Questa legge, disse bene il ministro 
della guerra nella tornata del 1° giugno, non colpirà una ca- 
tegoria che un’altra. L'esercito italiano ha avuto dalla fu- 
sione degli esercili dei varii Stati tanto incremento di illustri 
generali e di egregi ufficiali che, anche se lo potesse, non vor- 
rebbe distruggere l’opera benefica del 1862 (1).> 

Un dibattimento di cose militari non era possibile che si chiu- 
desse senza che più o meno gravi, più o meno appassionate 
allusioni fossero fatte alla campagna d’Italia del 1866. Il gene- 
rale La Marmora afferrò quindi l'opportunità di rinnovare al 
ministero l'istanza, che già gli aveva rivolto nel luglio 1868, 
di compiere la pubblicazione della relazione ufficiale di quella 
campagna ; e additò la via di inchieste militari per risolvere 
quei punti i quali fossero tuttora controversi, e riempiere quelle 
lacune che i rapporti ufficiali non bastassero a riempiere. Ik 
generale Sirtori, il quale avrebbe preferito un'inchiesta parla- 
mentare, rinunziò, da quell’egregio cittadino per il quale è co- 
nosciuto in tutta Italia, al'a sua proposta appena giunse a so- 
spettare che potesse esser fomite di discordie, e convenne nel 
progetto del generale La Marmora, ed il ministro della guerra 
nella tornata del 3 giugno diede l’ assicurazione che Sag 


(1) Arti Uyniciati, pag. 1713. 
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rebbesi seguito il metodo proposto e che la relazione tanto 
aspettata sarebbe stata fatta di pubblica ragione. 


Sorvoliamo, come sopra fatto appena degno di nota, sul ridi- 
colo tentativo di alcuni fuorusciti, i ‘quali, — capitanati da un 
inglese, che compromesso in moti precedenti in Italia, aveva 
fruito dell’amnistia politica del 1868, — abusando della fiacca 
sorveglianza delle autorità ticinesi, irruppero, l’ultimo di maggio, 
2on bandiera rossa, dal territorio svizzero nei confini di Por- 
lezza e vagarono per qualche giorno nella provincia di Como 
e nella Valtellina; ove furono, prima ancora che dalla solerzia 
della truppa, respinti dal buon senso di quegli abitanti e dal 
loro disprezzo. 

Gli avanzi ripararono nei Grigioni; ove fu dato ordine di 
sottoporli a processo. Questa disposizione e l'invio del colon- 
nello Hess in qualità di commissario federale a Bellinzona ci 
fanno credere che il Governo della Confederazione intenda di 
eseguire lealmente i doveri di buon vicino. 


Delle opere approvate per l'ampliazione e il riordinamento 
dell'arsenale di Venezia. si era stabilito non doversi per ora 
eseguire che il Bacino di carenaggio nell'isola delle Vergini 
presso l’entrata dell'arsenale. 

Le gravi difficoltà che presenta la costruzione di un Bacino 
sono fatte gravissime a Venezia per la singolare natura del 
fondo lagunare, nel quale gl’inferiori strati di argilla sono al- 
4ernati con strati di sabbie fangose mobilissime. Onde il Comitato 
del genio fu di avviso di nulla risolvere intorno al costruire 
l’opera all’asciutto 0 per immersione, senza nuove esplorazioni 
del fondo con pozzi di pro Eseguili questi pozzi risultò evi- 
dente quali insidie preparassero al costruttore le viscere del 
fondo lagunare, se la costruzione avesse avuto a condursi al- 
l’asciutto, e quali difficoltà s'incontreranno anche a costruire 
per immersione. 11 Ministero della marina ha fatto studiare tali 
risultati sopra luogo da una Commissione presieduta da S. E. 
il generale Menabrea e formata di membri del Comitato del 
genio e di ingegneri del genio civile più noti per dottrina 
e pratica delle marittime costruzioni. Secondo il parere di questa 
Commissione, avvalorato da quello del Comitato stesso, si deve 
‘abbandonare l’idea di costruire all’asciutto, e ricercare in pros- 
simità dell’arsenale un sito ove si possa spingere a 13" 50 sotto 

ANNO xv, VOL, 11, 30 


464 CRONACA 


l'alta marea il gran cavo del Bacino, senza che riesca nocive 
l'avvallarsi del terreno circostante dietro gli scoscendimenti la- 
torali del cavo stesso: il che non potrebbe essere nell'angusto 
spazio dell’iscla delle Vergini, ove il profondo scavo metterebbe 
a repentaglio i fabbricati vicini. 

1) Ministero approvò codeste proposte; e giova sperare che 
nel soddisfare alle imperiose esigenze ed alle cautele dell'arte, 
si troverà modo di rendere fra non guari un fatto compiuto 
il desiderio dei Veneziani e della R. marina di avere neli'Adriatico 
un conveniente Bacino di carenaggio. 


Dopo îl Parlamento italiano menzioneremo il Parlamento 
inglese tra quelli i quali sonosi nel mese scorso occupati di 
questioni militari. Già accennavamo nella Cronaca del marzo 
ultimo come il ministro della guerra, sig. Cardwell, avesso an- 
nunciato la prossima presentazione di progetti di legge rela- 
tivi a riforme nell'esercito. Intanto è stato presentato alla Ga- 
mera dei comuni quello. sull’ arruolamento (army enlistement 
Vill), che fu sottoposto a una prima discussione nella tornata 
del 16 maggio. 

Il nuovo progetto consta di 23 articoli e tende a questi due 
scopi : abbreviare il periodo di servizio del soldato, e stabilire 
una riserva che possa essere chiamata in servizio attivo in 
caso di stavi emergenze. 

La durata del servizio è proposta nel limite di 12 anni; 3 
dei quali nell'esercito regolare, 6 9 nella riserva. La recluta 
mon potrà più, comp per il passato, scegliere il reggimento a 
cui vuole essere ascritta: a ciò provvederanno le autorità mi- 
litari in base alle ne à . La ri- 


à o convenienze del servi 
serva che si vuole costituire non eccederà in totale la forza 
di 60,000 vomini. 

L'Inghilterra, come è neto, po; ja ei volontari 
per la sua propria difesa, e un esercito. regolare per fornire 
prosidii in India e nelle Colonie. non che all'interno. Nell'even- 
tualità di una guerra all'estero, o dell'invio di un ragguarde- 
vole corpo di truppe pel servizio estero, non avrebbe mezzi 
per portare |’ esercito regolare alla forza che può essere ne- 
cessaria ; ed è questa appunto la contingenza a cui si vuole 
provvedere col muovo progetto. Esistono, è vero, due sorta di 
riserva: cioè la riserva della milizia e la prima riserva , del- 
Vesercilo regolare: ma la seconda di dette forze è ora insuf- 
ficieate, e la prima non può vantaggiarsi che a detrimento della 
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Imilizia stessa. Come è detto nel procmio del progetto: « una 
riserva che possa essero chiamata in servizio attivo in tempo 
di una straordinaria emergenza non esiste realmente. » 

La nuova riserva dell'esercito regolare, come abbiamo accen- 
nato, non ‘eccederà i 60,000 uomini: quanto alla forza del- 
l’esercito regolare attivo sarà stabilita ogni anno dal Parlamento. 
e può essere intanto preso per base il numero fissato in questo 
anno di 113,000 colla prospettiva di considerevolmente dimi- 
nuirlo tostochè si avrà disponibile una forza di riserva per ogni 
possibile contingenza. Quando un soldato avrà finifo il suo tempo 
di 3 anni per passare nella riserva, sarà sostituito nell’ eser- 
cito regolare attivo da una nuova recluta, ond'è che tuîti e due 
questi individgi snranno utili elementi pel servizio dello Siato. 
Riassumendo: la base del nuovo arruolamenti dell'esercito è 
la divisione del servizio del ‘soldato in due periodi: uno breve, 
nelle filo dell'esercito attivo, e uno più lungo nella riserva 
caso di guerra la riserva sarà chiamata sotto le armi, e la s 
intiera forza sarà subito versata nell’esercilo attivo. 


Sono trascorsi due anni appena dacchò la Francia ha 
il suo ordinamento militare, e già si parla ora di rilevanti mo- 
dificazioni che ha in animo il governo di proporre al Parla- 
mento, La legge del 25 febbraio 1868, come ri 
i nostri lettori, fu ideata specialmente sotto l'impressione 
di grandi ‘enimenti politici. La Fran non avendo preso 
alcun partito nella guerra del 1866, si era apparentemente 
disinteressata nel conilitio tedesco. Già si diceva come essa 
avesse dimenticato il tempo in cui un colpo di cannone non 
sarebbe stato sparato in Europa senza il suo perm 
Parve necessario il reagiro in gran fretta contro siffatta 
covole impressinne, enumerando al cospetto dell' Europa le 
forze militari che la Francia avrebbe potuto impegnare in 
quella partita, che si era fatta senza di lei. e îl cui risultato 
pretendevasi fosse riuscito in di lei danno. Quindi la precipi- 
tazione con cui la nuova leggo militare fu presentata, che d'al- 
tronde, così nel pensiero di quelli che la formularono. come 
di quelli che la accettarono, non fu realmente che una legge 
di transizione. Tutti conoscevano questo « segreto » ma nes- 
suno poteva porro la questione su di una hase così netta, per 
modo che, essendo nell’indole dei compromessi di inspirare 
ben pochi partigiani convinti, Ja nuova legge fu assai diffici 
mente lanciata sul terreno della pubblica discussione. Mal- 


sonleranno 
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concia, dimezzata, ma salvata infine dall'abilità, dal patriottismo 
e dall'amore del, ministro che l’avea creata, essa regge oggi 
in diritto la Francia, ma non vi è guari applicata. come ci oc- 
corse dì avvertire nella Lronaca dell'ottobre scorso. Oggi in man- 
canza della prova della guerra, la legge sta ora per ritornare 
o nel suo insieme o nei suoi particolari dinanzi al Parlamento, 
a quanto assieurano giornali militari ben informati. 

Co) 1° del corrente mese si è inaugurato il campo di Chalons. 
La nomina a comandante del campo di en generale dell'arma 
del genio, il generale Frossard, ha destato nell'esercito un sen- 
timento naturale di curiosità e di interesse, e lasciato credere 
che il campo di quest'anno non rassomiglierà a quello degli 
anni precedenti, Si è parlato di progetti di assedio, di espe- 
rienze comparative sul valore dei va tomi di fortificazione: 
e non pochi hanno trovato strano che mentre la guerra mo- 
derna ha una tendenza dichiarata a evitare gli assediî, si rac- 
colgano le truppe al campo «li Chàlons per occuparle in simili 
operazioni. Per altra parte si osserva che se gli assedii sono 
rari nel nostro tempo, non sono totalmente soppressi: ora ciò 
essendo, ne deriva l'obbligo di studiare il modo di trattare 
queste importanti operazioni, tenuto conto dei perfezionamenti 
introdotti nell'armamento delle truppe. Infatti non si t 
rebbe al campo di Chàlons che di sperimentare le condi 
di resistenza che presentano i diversi generi di fortificazione, 
come pure le nuove condizioni in cui è ridotta l’arte degli as- 
sedii dietro î recenti perfezionamenti nelle armi. 

Non saranno del rosto i soli uffiziali di artiglieria e del genio 
che si vanlaggeranno delle operazioni che avranno luogo al 
campo di Chàlons. Se le dette armi hanno una parte essenziale 
negli assedii, non vuolsi dimenticare che essa è quasi sempre 
subordinata. Sono i generali in capo e i generali di trincea 
che hanno la decisione e la direzione dell'assedio. Ma sono le 
truppe di fanteria cho forniscono i lavoratori, le guardie di 
trincea, i difensori delle opere, le colonne d'attacco. Esse pren 
dono una parte ragguardevole e assidua alle operazioni del- 
l'attacco come della difesa, e per conseguenza gli uffiziali che 
le comandano, in tutti i gradi, sono obbligati a conoscere almeno 
le proprietà delle diverse parti della fortificazione e il loro uso. 

Ciò è incontestabile per la fanteria, 6 quanto alla cavalleria, 
se questa non ha un'azione diretta negli assedii, non è però meno 
destinata a parteciparvi indirettamente, aiutando l'investimento, 
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e proteggendo i vettovagliamenti. Non parliamo degli ufficiali 
di stato maggiore, agenti immediati del comando, pei quali 
li conoscenza approfondita della poliorcetica è obbligatoria. 


Ma il miglior campo militare dei Francesi sta al di là sel 
Mediterraneo; è principalmente nelle continue lotte Wlell'Algeria 
che si agguerisce il soldato, che si educa il giovane uffiziale. 

Così ne giungono or or ragguagli di una brillante overa- 
zione testè compiuta a Ain-Chaîr ini una breve campagna 
di 40 giorni circa, dal generale Wimpffen, comandante la pro- 
vincia di Oran. 

Gettando lo sguardo su di una carta dell’Africa, si noterà 
che il Sudan e la Senegambia non sono separati dal Marocco, 
© per meglio dire, dal paese di Tafilet, che da una striscia 
assai ristretta del Sahara, attraversata dal tropico del Cancro, 
la quale dal Nord di Tombnetu alla punta estrema del paese 
di ‘Pafilet, non conta guari'che 5*a 6' di larghezza. È la strada 
cho seguono le caravane che ritornano dal centro dell’Africa 
con dell'avorio e della polvere d'oro. 

Nulla impedirebbe questi mercatanti, quando hanno rag- 
giunto il 30* di latitudine. di spingersi direttamente su Tlemcen 
o di obliquare a destra su Géryville, Mascara e Oran, e di 
cercare così mercati più vantaggiosi. se non incontrassero a 
quell’altezza dei pericoli che costituiscono per essi ostacoli in- 
sormontabili e li costringono a rigeltarsi sul Marocco da cuni 
dipende il paese di Tafilet. 

La catena dell'Atlas forma inoltre, verso il 33° di latitudine 
e sul 4° di longitudine ovest un angolo rientrante, i cui lati 
vanno abbassandosi l'uno a formare la frontiera sud del 
Marocco propriamente detta, l’altro, biforcandosi alquanto in 
avanti di Scelalah. formare il versanto meridionale dei grandi 
altipiani dell’ Algeria e il limite del gran deserto. È questa 
la barriera che si tratta di oltrepassare. Non si è ancora gua- 
dagnato nulla quando si è sfuggiti alle mani dei Tuoregs:; 
bisogna contare ancora coi loro manutengoli. Se sfortunata- 
mente una caravana, invece di seguire l'Oned-Guir per Sedjel- 
mepe, passasse le strette del grande Atlas verso Scelalah, si 
troverebbe rinchiusa nell'angolo che forma la biforcazione di 
quella gran catena di montagne in avanti di quella oasi e si 
troverebbe così di fronte a una linea di &sours scaglionati da 
Ain-Chaîr a Géryville, ripari {di briganti, e non avrebbe, per 
effettuare una ritirata, che le strette lasciate alle suc spalle. 
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È a questa linea che appartiene Ain-Chair, situato al nord 
dell'Atlas verso il 31° di latitudine e tra il 4° e 3* grado di lon- 
gitudine ovest. Esso forma l’ala destra di questa posizione; il 
cui fronte presenta uno sviluppo di quasi 4%; ed è situato in 
una densa foresta di palme. È una piccola città di 5 a 6 mila 
anime, circondata da mura di cinta, una moschea che può 
servire di ridotto agli assediati, e il cui minareto domina la 
pianura per una grande distesa. 

Da alcuni mesi questa-tittà erasi fatta il quartier generale 
dell» tribù nomadi finilime alla frontiera del Marocco, le quali 
arruolale sotto la bandiera della setta religiosa e guerriera 
degli Ouled-Sidi-Cheik commettevano frequenti razzie e man- 
tenevano continui allarmi nelle popolazioni soggette alla do- 
mipazione francese. 

Col consenso del Marocco il governo francese incaricò il 
generale Wimpffen di intraprendere una spedizione a Ain-Chaîr 
@ schiacciarvi nel suo nascere una riyolta che avrebbe potuto 
farsi in breve così grave e minacciosa come quella del 1864. 

La spedizione presentava non lievi difficoltà pel trasporto 
dei pezzi di campagna. delle munizioni, déi viveri e dell'acqua 
a così grandi distanze. Basti notare che. bisogna trasportare 
a dorso di cammello l’acqua, i viveri e il foraggio dei cavalli 
e dei muli, e che non è possibile far portare a questi ‘preziosi 
animali più di 200 chilogrammi ciascuno senza esporsi a per- 
derne un gran numero. sopratutto nelle tappe quasi doppie 
che bisogna per fare raggiungere prontamente il nemico, nonchè 
nello scopo di diminuire il numero di giorni di marcia e per 
conseguenza il numero di razioni da trasportare. 

Il generale Wimpffen parù da Oran verso la metà di marzo 
diretto verso Oned-Gnie. Il 14 aprile trovavasi sulle sponde di 
questo torrente in presenza di più di 5000 combattenti, trin- 
cerati in una posizione da essi riguardata inespugnabile. 

Il 15, sotto !a protezione di un fuoco vivissimo di artiglieria, 
le colonne francesi passarono il torrente e dopo un accanito 
combattimento respinsero il nemico nel più completo disordine, 

Il 19 il generale Wimpffen mosse alla volta di Ain-Chaîr, 
ove sotto la direzione del marabutto Si Kaddour Ben Hamza 
era il più grosso nerbo degli scorridori nemici. Dopo inutili 
tentativi per risparmiare a quell'oasi gli orrori di un assalto, 
questo ebbe luogo il 25 alle quattro di sera. L'offensiva fu 
iniziata su quattro punli diversi: in pochi istanti l'oasi fu presa 
® tutti i suoi difensori respinti nello Ksar, videro sino alla 
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caduta del giorno le loro ullime linee schiacciate dal fuoco. 
L’ora avanzata, le perdite del nemico, infine l'importanza del 
ullato ottenuto, decisero il generale Wimpffen a non spin- 
gere più olire il successo. Era certo che la notte avrebbe» por- 
tato consiglio. e reso inulili nuovi sacrifizi. Infatto il 26 mat- 
0 la popolazione d'Ain-Chaîr fece la sua sottomissione e im- 
pegnossi a vivere in buoni rapporti colle tribù francesi e a 
mon più prestare appoggio alle imprese di Si Mamza. Il gene- 
rale Wimpffen lasciò Aîn-Chairil 28 aprile e il 12 maggio rien- 
trava a Oran. Nel combattimento del 25 aprile i france 
bero 16 morti, di cui 4 ufficiali e 130 feriti. Le perdite del com- 
baltimento del 15 non sono conosciute, ma si sa che sono state 
meno considerevoli. 

In questa breve campagna di 40 giorni le truppe Frances 
sostenuero bravamente le fatiche di marcie il cui insieme 
T ita quasi un 400 leghe; e superarono felicemente tutte 
le difficoltà che opponevano alla spedizione le distanze, la na- 
tura delle regioni attraversate e finora poco’ conosciute, la 
îtà di assicurare alle colonne i viveri e gli approvvigio- 
namenti. 


Dal 15 giugno al 29 luglio sarà pure aperto presso Hald nel 
Jutland il campo d'istruzione dell’esercilo danese. Vi prende- 
ranno parle 11 battaglioni di fanteria ; un reggimento di ca- 
valleria, due batterie di artiglieria e corpi sussidiari. I batta- 
glioni di fanteria saranno portali tutli sul piede di guerra a 
800 uomini, tranne uno, quello delle guardie del corpo il quale 
avendo 272 reclute da istruire non avrà che 500 uomini. ll 
reggimento di cavalleria (dragoni) sarà formato soltanto coi 
due squadroni di linea della forza complessiva di 250 uomini 
circa. Ogni batteria consterà di 8 cannoni. La forza totale delle 
truppe riunite al campo sarà di 9000 uomini circa. 


Il governo del Wiirtemberg, secondo il desiderio espresso 
dalla maggioranza nei dibattimenti parlamentari, ha introdotto 
‘alcune economie nel bilancio militare, Il ministro della guerra 
De Succow, ha consentito a ridurre di 509,000 fiorini le spese, 
ed ha stabilito che il tempo della presenza solto le armi 
sarà fissato a soli 17 mesi e a vari intervalli; l'effettivo sarà 
ridotto di quasi la metà, vale a dire che invece di 40 mila 
uomini non ‘se ne terranno sotto le armi che 24 mila. Un regio 
decreto nomina a comandante dell'esercito del Wiirtemberg il 
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generale de Braunbach, fautore dell'unione colla Confederazione 
del Nord : questa carica era stata offerta al principe Augusto, 
crede del trono, il quale ha ricusato per non abbandonare it 
suo grado nell'esercito prussiano. 


In Baviera pure, ove sino poc'anzi volevasi ad ogni costo 
mantenere un rispettabile stato militare, sperando di formare 
così il nucleo della forza della Germania meridionale, ogni 
Tiguardo politico cede innanzi al rigore della finanza. Il comi- 
tato finanziario delta Camera ha deciso di ridurre il tempo della 
presenza dei soldati di fanteria sotto le armi a 8 mesi; dî 
sciogliere 4 reggimenti di cavalleria, di abolire l'unione dei 
Teggimenti. sopprimendo così lutti i posti di colonnelli e di 
tenenti colonnelli. 


In Austria il campo d'istruzione a Bruck sulla Leitlia è stato 
aperto sino dal 15 maggio scorso; e il primo periodo, al quale 
presero parte 10 battaglioni in tutto! si è chi \Pl1 corrente: 
il secondo periodo è cominciato il 12 e si chiuderà il 9 det 
vegnente mese. Seguiranno altri due periodi, dal 10 luglio al 
5 agosto e dal 6 agosto al 1* settembre. Infine avranno luogo 
le grandi manovre autunnali. 

Ma oltre a queste solité manovre annuali, si farà quest'altro 
mese in Austria, per l'istruzione delle truppe nella guerra dî 
assedio, assai meglio che nol possano fare i Francesi al campo 
di Chalons, una grande manovra-assedio sotto la fortezza di 
Olmiitz, prendendo per punto di attacco il forte N° 18, tuttora 
incompiuto, dietro Krònau. Malgrado le sue strettezze finan- 
ziario il ministro della guerra dell'Austria trova modo di spen- 
dere intorno a 250 mila lire per questa importante manov 
alla quale prenderanno parte 18 battaglioni di fanteria, 1 regg 
mento d’artiglicria da campagna, 2 battaglioni d'artiglicria da 
piazza, 3 battaglioni del genio e 6 squadroni di cavalleria. 

Questo istruttivo spettacolo militare, che raramente si può 
godere in tempo di pace in così grandi proporzioni. attirerà 
senza dubbio buon numero di ufficiali delle armi speciali di 
altre nazioni. 


Un campo d'istruzione, e forse, più che di istruzione, di osser- 
vazione è quello che è stato recentemente formato dalla Turchia 
a Sciumla, e al quale prenderanno parte 30 mila uomini 
circa armati di fucili ad ago, di artiglierie perfezionate, e dî 
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un equipaggio di ponte al gran completo. L'atteggiamento 
sempre aggressivo della Serbia. che sotto pretesto di manovre, 
riunisce in questo momento tutti gli uomini in istato di portare 
le armi, e l'agitazione sempre crescente in Rumenia pare che 
sieno stati i veri motivi che indussero la Sublime Porta alla 
formazione del campo suddetto, il quale avrebbe quindi piut- 
tosto il significato che potrebbe avere un corpo di guardia colà 
dove havvi ragione di temere lo scoppio di disordini. 


IL’éra dei pronunciamienti militari non pare decisamente 
ancor chiusa nella Penisola Iberica. Gli Spagnuoli van debitori 
della loro rivoluzione del 1868 a una presa d'armi; i Porto- 
ghesi hanno ora adottato questo sistema ai semplici cambia- 
menti ministeriali. Nella notte dal 19 al 20 maggio, l’ottuage- 
nario maresciallo Saldanha compiè il suo tredicesimo o quat- 
tordicesimo pronunciamtento. Postosi alla testa di un reggi- 
mento di fanteria e di un battaglione di cacciatori, avviossi alla 
volta del palnzzo reale d’Ajuda, situato sopra un’altura fuori di 
Lisbona. Un capitano che era di guardia al palazzo diede l’or- 
dine di far fuoco con un pezzo d'artiglieria’ sugli insorti me 
il colpo « volontariamente o involontariamente » non partì. Gli 
artiglieri fecero però fuoco colle loro carabine, e ciò bastò 
perchè gli insorti quasi tulli gettassero le armi e fuggissero. 
Dopo essersi riavuti da questo primo spavento, ritornarono, 
ripresero i loro fucili, e risposero al fuoco, ma con tanta furia 
e disadattaggine che in mezzo all'oscurità spararono sopra ? loro 
propri camerata. Alcune palle andarono a avo i cristalli 
delle sale del palazzo e rimasero confitte nel soffitto della stanza 
del re. Fra i soldati di guardia al palazzo e gli insorti la mi 
schia stava per divenire più fiera.e i ministri, che avevano riunite 
in Lisbona le truppe rimaste fedeli in massima parte, stavano 
per dirigerle contro gli insorti, dei quali avrebbero presto 
avuto ragione, allorchè il Re Don Luigi, nella sua bontà d'animo, 
ordinò ai suoi soldati di cessare il fuoco e fece chiamare a sè 
il maresciallo Saldanha, il quale presentossi immantinente e 
« consigliò » al Sovrano di licenziare i suoi ministri. ottenuto, 
il maresciallo e accettò > la nomina a presidente del Con- 
siglio e assunse provvisoriamente il portafoglio della guerra e 
dell'interno, All'indomani si riunirono alla Camera diciassette 
deputati, ma ne vennero scacciati dalla forza armata. Questa 
impresa parve ai più che si connettesse col disegno di operare 
l'annessione del Portogallo alla Spagna, a cui era contrario il 
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ministero rovesciato dal maresciallo Saldanha, ma questi si è 
affrettato a dichiarare in una circolare agli agenti diplomalici 
in data del 30 maggio che egli non ha fatto il suo « colpo » per 
altra ragione che per sottrarre il Portogallo ad una guerra 
civile imminente! Quis tulerit Cracchos de seditione querentes? 
Sotto l'impressione di questo suo trionfo il maresciallo Sal- 
danha non esitò il dì seguente a recare sfregio all'inviato del 
Re d'Italia, non invitandolo al solenne ricevimento. Quand'anche 
il marchese Oldoini avesse avuto il torto di aver manifestato 
in pubblico la sua poca ammirazione dei mezzi per i quali era 
giunto al potere il nuovo ministro, non istava certo a questi, 
per le consuetudini diplomatiche, di infliggergli un aperto bia- 
simo, senza essersi prima doluto con chi lo aveva acereditato 
alla corte di Lisboa, e il governo del Re d'Italia uniforman- 
dosi a questo principio troncò di fatto le relazioni diplomatiche 
col gabinetto portoghese sino a lanto che il maresciallo sia per 
dare piena soddisfazione di una condotta altrettanto inusitata 
che scerlese. 


| feniani hanno» fatto in sullo scorcio del mese andato un 
nuovo tentativo d'invasione nel Canadà, il quale è andato to- 
talmente fallito. Erano quattro anni precisi che un tale O’Nell 
postosi a capo di un mano di turbolenti e fanatici. irlandesi 
emigrati negli Stati Uniti, aveva varcato il Niagara al forte 
Eric e dopo tre giorni di scorrerie nel territorio canadese era 
stato costretto a ritirarsi, insegu)to dai volontari di quelle re- 
gioni. Questo stesso O'Nell aveva scelto ora “per base delle 
operazioni feniane Nuova York, e S. Albans nel Vermout, é 
Maulon nello Stato di Nuova York; e da parecchiesettimane aveva 
levato la bandiera degli arruolamenti e annunciato un'immi- 
‘nente campagna, Egli era riuscilo a raccogliere e armare un 
2000 feniani circa, a capo dei quali penetrò nel Canadà toc- 
sando i piccoli villaggi di S. Armand e di Philippeburg, al nord 
di S. Albans. I volontari canadesi corsero tosto incontro ai fe- 
niani, i quali disponevano di qualche pezzo d'artiglieria, pa- 
recchi ne uccisero e ferirono, e obbligarono la più parte a ri. 
varcare la frontiera, ove trovarono le truppe degli Stati Uniti 
che li disarmarono. 0' Nell fu tratto in carcere come colpevole 
di violazione della legge di neutralità. 


Le difficoltà che hanno dovuto sormontare gli Stati Uniti per 
raggranellare un picciol nerbo di truppe e inviarle-alla fron- 
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tiera canadese, non lasciano guari sperare un buon esito delle 
operazioni militari che presto o tardi saranno costretti a intra- 
prendere contro gli indiani, i quali da alcun tempo in qua 
minacciano a ogni tratto di rompere in aperta e grossa ribel- 
lione. Tutto l’esercito degli Stati Uniti, novera attualmente non 
più di 50m. uomini, ed è talmente sparpagliato che riesce 
ben difficile il mobilizzare due soli reggimenti. La cavalleria 
non è forte che di 3000 uomini, e a grande stento se ne potrà 
disporre una metà contro gli indiani; i quali dispongono già 
alieri e non avranno difficoltà a raccoglierne altri 
4009. I giornali militari di Nuova York non rifiniscono dal porre 
sott'occhio al governo e al paese la grave imprudenza che 
commette non pensando a costituire un esercito forte e nazio- 
nale. « Noi potremmo, scrive l'Army and Navy Journal, con- 
siderare il fatto della sproporzione che corre tra la forza del- 
l'esercito © l'ammontare della popolazione come un beneficio 
del regime repubblicano. se non ci ricordassimo che nella pre- 
sente generazione noi abbiamo perduto un maggior numero 
d'‘uomini, scialacquato maggior quantità di danaro, e aumen- 
tato il nostro debito più di qualsiasi altra nazione del mondo. 
E come mai i nostri legislatori potrebbero annettere pie- 
cola importanza a un fatlo consimile? Com’ è possibile che si 
lascino accecare al punto da seguire l’antico sistema delle mo- 
mentanee economie? Certo fu necessario il ridurre quell'eser- 
cito che sul piede di guerra era il terrore di tutti i nemici, 
ma non è nè necessario nè prudente il'condursi in modo come 
i tempi della guerra fossero scomparsi per sempre, impe- 
dendo che si getti la base alla formazione di un esercito na- 
zionale ». 
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ORDINAMENTO DELL'ESERCITO "AUSTRIACO 


(amen) 


, Comunque questa Rivista poco dopo la promulga- 
zione delle leggi del 5 dicembre 1868, che. sono la 
base del nuovo ordinamento dell'esercito austriaco 
facesse conoscere le principali norme dalle quali esso è 
retto, oggi che quest'ordinamento si può dire in piena 
attività, essa stitna far cosa utile ai suoi lettori, com- 
pilando tutte le più recenti disposizioni in vn solo 
prospetto, che valga a gare un chiaro concetto delle 
condizioni attuali di quell’esercito. 


FANTERIA 
Formazione sul piede di pace. 


La fanteria di linea consta di 80 reggimenti, che portano 


nome del rispettivo proprietario, e sono i i, 
ario, e s numera gressi- 
vamente da 1a 80 E 
“Ogni reggimento è formato di 5 battaglioni attivi di 4com- 
pagnie e di un battaglione di deposito di 5 compagnie. 
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I tre primi battaglioni in tempo di pace sono mobili e de- 
stinati a presidiare le fortezze, fornire guarnigioni nelle grandi 
città, sulla frontiera, lungo la costa ecc. Le stanze assegnate 
a questi battaglioni vengono fissate con apposito ordre de da- 
taille. JI 4° e il 5° battaglione non hanno invece in tempo di pace 
che i quadri formati per le esercitazioni, e risiedono sempre 
nel rispettivo distretto di arruolamento. - 


Comando della riserva. 


Il 4* e il 5° battaglione sono comandati da un colonnello 0 te- 
nente colonnello che porta il titolo di € comandante la riserva. » 

rrovandosi in tempo di pace il comandante “del reggimento 
e quello della riserva riuniti in una brigata nello stesso luogo 
di guarnigione, 0 dovendo questa brigala agire riunita in tempo 
di guerra. il 4 eil 5° battaglione dovranno passare interamente 
sotto gli ordini del comandante il reggimento. 


Attribuzioni del comandante la riserva. 


Il comandante la riserva per quanto riflette il 4°, il 5° batta- 
glione ed il battaglione di deposito, ha le stesse attribuzioni del 
comandante il reggimento, e ne è responsabile non solo verso 
il proprio comandante di reggimento, ma anche verso le au- 
torità dalle quali dipende secondo l’ordre de bataille. 

AI comandante la riserva incombe inoltre l'istruzione delle 
reclute e degli uomini della riserva appartenenti si; 
glioni attivi che a quello di deposito, e ciò nei limiti i 
dalle disposizioni che saranno emanate annualmente sulle 
manovre. 

Il comandante la riserva è pùre comandante del distretto di 
arruolamento, e per quanto concerne l'’amministrazione dipende 
direttamente dal rispettivo comando generale e dal Ministero 
della guerra. 

Spetta al comandante la riserva l'accettazione dei volontarii 
di un anno, l’iniziare Ie operazioni preliminari per la riforma 
di ufficiali e soldati, per la dispensa dal servizio degli ufficiali, 
per il loro passaggio nella riserva 0 nella Landwehr conservando 
o no il carattere d'ufi li, o pel passaggio al servizio dello 
Stato come impiegati civili, e finalmente per quanto concerne 
le istruttorie git rie. Il comandante della riserva dovrà ri- 
ferire al comandante del reggimento tutto quello che concerne 
gli ufficiali. 
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Quadri del battaglione di deposito. 


Degli elementi che formano i quadri del battaglione di depo- 
sito. il medico di reggimento adelto al medesimo fa nello stesso 
tempo il servizio da medico-capo. Il direttore dei conti fa da 
membro del consiglio d'ammiuistrazione del comando della 
riserva. Un ufficiale è incaricato dell'amministrazione dei ma- 
gazzini, un altro, nominato per turno, è capo del serv 
trasporti, senza aver nulla di comune coll’ammini tri 
trasporti st 

* Gli ufficiali. permettendolò il loro servizio speciale, vengono 
estinati \emporancamente a prendere parte alle manovre dei 
battaglioni attivi. Il capitano assegnato nei quadri del batta 
glione di deposito. fa da ad latus del comandante il distretto 
d'arruolamento. 


Itipartizione delle forze 


Il colonnello comandante il reggimento, ogni anno, dopo l'ar 
tivo del conlingento di nuova leva, ripartisco le forze tra i di- 
versi battaglioni, distribuendo in proporzioni uguali indistinta- 
mento tutti gli elementi disponibili. 


Uomini che devono figurare nei ruoli del battaglione di deposito. 


La forza inscritta nei ruoli del battaglione di deposito deve 
constare di quegli uomini che oltre le esercitazioni periodiche non 
ricevono che un'istruzione di 8 settimane, di sott'ufficiali pas- 
sati alla riserva ed indicati come buoni istruttori, onde servir- 
sone per esercitare la riserva in caso di sua chiamata sotto le 
armi in tempo di guer 


Dell’istruzione in generale. 


L'istruzione tecnien degli ufficiali e della bassa forza procede 
secondo il programma stabilito per le scuole dei corpi. 
L'istruzione pratica è regolata in modo ché la scuola di com- 
pagnia viene ad essere ultimata alla fine di maggio e quella 
di battaglione sugli ultimi di settembre. 


Istruzione delle reclute, 
Per l'istruzione delle reclute fornite dal contingente annuo 
il Ministero della guerra omana ogni anno apposile dispos 
zioni. Como ri generale si bilito che la maggior parte 
del contingente di li sarebbe chiamato in autunno sotto le armi 
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fissata 
fatto 


presso i cinque battaglioni attivi nel limite della forz: 
pel piede di pace, il resto pel periodo di 8 settimane è 
istruire per cura del comando della riserva VOMITO 

A quest'ultima categoria si assegnano tutti gli iscritti di leva 
che hanno diritto a tale vantaggio in forza della legge sul re- 
clutamento. La cifra di quelli che di anno inannocon o senza 
vantaggi speciali proseguono nel servizio militare, oltre il tempo 
del servizio obbligatorio, sia come cadetti che quali funzionanti 
da uffiziali, è limitata a 240 per ogni reggimento. 


Esercitazioni della riserva. 


Ogni anno, dopo la stagione del raccolto, si chiamano sollo 
le armi per le manovre quegli individui del primo anno di ri- 
serva che non prestano servizio attivo che per due anni 0 meno, 
più gli uomini del 3°e del 5*anno della riserva che non godono 
dell’eccezione fatta a tenore della legge sul reclutamento. 

L'epoca delle dette manovre e la loro durata sono subordinate 
allo condizioni di ngoli paesi e perciò sono fissate annual- 
mente dal Ministro della guerra. 


Armamento. 


1 soldati sono armati di fucili a retrocarica con baionetta. 
Per la trasformazione dei vecchi fucili era stato adottato il si 
stema Winzl; i fucili nuovi sono invece secondo il sistema 
Werndl. + solt'ufficiali appartenenti a corpi armati di fucili 
Winzl sono provvisti. di sciabola da sottufficiale, 

Le munizioni che si conservano dalle truppe sono distribuite 


Sott'ufficiale 20 cartucce, soldato 60. * 
Nei corpi armati di fucili Werndl: 
Sott'ufficiale 24 cartucce, soldato 


Formazione sul piede di guerra. 


Passaggio dat piede di pace @ quello di guerra. 


TI passaggio dal piede di pace n quello di guerra si effettua 
colla chiamata sotto le armi degl’individui della riserva e di 
quelli in licenza, e nello stesso tempo i comandanti i circondari 
d'arruolamento formanodl battaglione di deposito. Si chiamano 
gli ufficiali della riserva poi battaglioni di deposito e anche gli 


g 
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ufficiali pensionati e già designati prima a questo scopo, e se 
ciò non basta si fanno delle promozioni. ; 
milmente si chiamano, occorrendo, i medici della riserva. 
SI andosi in tempo di guerra il £* e il 5*baltaglione dagli altri 
tre di ciascun reggimento, essi formeranno il reggimento di 
riserva conservando il numero ed il nome del reggimento cui 
appartengono. In tal caso, il comandante della riserva oltre 
alle prerogative che gli spettano sul piede di pace, avrà anche 
diritto alla nomina dei graduati ed al conferimento di comandi 
di compagnia. 


Pionieri di fanteria. 


Ad ogni compagnia sul piede di guerra saranno assegnati 4 
uomini per il servizio da pionieri, incaricati di eseguire i lavori 
necessarii ai corpi tanto in marcia che negli accampamenti e 
durante il combattimento. 

In tempo di guerra questi pionieri saranno riuniti in sezioni 
speciali per ogni reggimento, di cui la metà rimarrà a dispo- 
sizione del corpo, ed il resto, insieme al contingente fornito 
dagli altri reggimenti, formerà altre sezioni maggiori a dispo- 
sizione del comandante di brigata o di divisione. 


Soldati assistenti i feriti. 


ogni compagnia avrà 3 uomini destingài al trasporto dei fe- 
riti dietro il fronte di combatlimento (Blessirten-Triger) e 
come ordinanze dei medici (Bandage-Trdger). I primi sa- 
ranno muniti di un secondo sacco a pane con bendaggi, gli 
altri indosseranno inoltre un zaino d'ambulanza. 5; 


Formazione del 6° battaglione attivo. 


In caso di condizioni straordinarie di guerra che obbligas- 
sero a spiegare forze maggiori, delle 4 compagnie del batta- 
glione deposito si formerà un sesto battaglione attivo che si 
assegnerà al complesso tattico del reggimento di riserva si 0 la- 
scerà indipendente, ed in quest'ultimo caso sarà equipaggiato 
sul piede di campagna. è 

In caso di formazione del (i* battaglione, la 5* compagnia 
comandata dall’ad latus del comandante il distretto d’arruola- 
mento, assumerà le funzioni di battaglione di deposito e sarà 
costituita da tutta Ja riserva. 

In ‘caso di un aumento parziale della forza sotto le armi. 
senza passare al piede di guerra, il ministro di guerra emanerà 
disposizioni speciali in riguardo. G 
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Ritorno al piede di pace, 


Il ritorno al piede di pace si effettua riducendo il balta- 
glione di deposito ai soli quadri e inviando in permesso sia 
uomini della riserva e quelli in servizio aflivo che risultassero 
in soprannumero sulla forza del piede di pace, sia tulti gli 
ufficiali.o i- medici della riserva. I pensionati si rico'locano. a 
riposo. ” 

Organizzazione dei Cacciatori. 

L'ordinamento dei cacciatori, in massima, è analogo a quello 
della fanferia di linea. 

Il corpo cacciatori consta di 1 reggimento e di 33 battaglioni 
detti da campo. 

Reggimento Cacciatori Tirolesi. 


Il reggimento che porta il nome dell'imperatore regnante è 
formato esclusivamente di Tirolesi e conta 7 baltaglioni a 4 
compagnie, 7 compagnie di riserva ed un battaglione di depo- 
sito di 7 compagnie. 

Un colonnello comanda il reggimento in tutte lo sue parti ed 
è nello stesso tempo comandante del circondario di arruola- 
mento pel Tirolo e _Voralberg. Le sue prerogative sono eguali a 
quelle di un comandante di reggimento di fanteria. 


Istruzione. 

Gli uomini di leva che giungono annualmente sotto le armi 
vengono ugualmente ripartiti fra i diversi battaglioni. 

I rami d'istruzione in cui vengono maggiormente addestrate 
le reclute sono iltiro al bersaglio ed il combattimentoin ordine 
aperto. 

Armamento. 

L'armamento dei cacciatori è il fucile a retrocariea colla scia- 


bola baionetta. 
Tirombettieri di battaglione sono armati disciabola di caval- 


leria e di una pistola. 


Formazione sul piede di querra. 


La forza necessaria per passare dal piede di pace a quello 
di guerra si olliene col richiamo degli uomini in congedo, 
della riserva e colla formazione dol battaglione di deposito a 
7 compagnie e dei battaglioni di riserva. 


Anno xv, VoL. 11, 


31 
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Il ritorno al piedo di pace si effettua sopprimendo i batta- 
SE SOREIR GIN e mandandoin congedo gli uomini della 
va e quelli in servizio atli s 
e vo che ecgedessero la forza 
Ordinamento dei battaglioni Cacciatori. 


Ciascuno dei 38 battaglioni ha 4 compagnie attive, 1 di ri- 
serva ed ldi deposito (di quest'ultimo non vi sono che i-quadri). 

Le compagnie di riserva sono dislocate nel territorio del ri- 
LA FEO di arruolamento e sono incaricate dell’i- 

‘uzione ilazioni 
Fao i una parte delle reclute e delle esercitazioni delle 


Formazione sul piede di guerra. 


, In caso di mobi] azione, delle 40 compagnie di riserva si 
faranno 10 battaglioni di riserva e volendo portare la forza al 


massimo possibile, anche delle 40 compagnie di ito si 
5 nie di depo 
formeranno 10 battaglioni di riserva. ti) SE 


(Continua). 
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HI fuoco liquido. 


Qu è il titolo di un dotto lavoro che Villustre chimico 
signor Nîcklès, mancato non ha guari alla scienza. presentava 
al congresso delle società dotte nel mese digmarzo 1869. L'au- 
tore tratta dei moderni composti liquidi suscett i d'infiammarsi 
spontaneamente, i quali potendo avere delle ‘utili applicazioni 
alla guerra, ci hanno spinto ad esporre in succinto i punti 
principali del lavoro di cui parliamo, 

I nostri lettori sanno che col nome generico di fuoco greco 
si sogliono indicare quei preparati che bruciano nell'acqua e di 
cui sembra che i Greci siano stati i primi a servirsi. La diffe- 
renza capitale tra j fuochi della chimica moderna e quelli del- 
l'antichità come il fuoco romano, il fuoco medio ecc., si è che 
questi ullimi per acc: pdersi richiedevano il contatto di una 
fiamma o di un corpo in ignizione, laddove i moderni prepa- 
rali si accendono a piacimento dell'operatore senza l'azione 
di un altro corpoin combustione: — Ecco frattanto i preparati 
più importanti segnalati dal Nicklès. È 

Soluzione di fosforo nel solfuro di carbonio. È noto che il 
solfuro di carbonio — ( S° — scioglie diciotto volte il suo peso 
di fosforo. Or questa soluzione è un liquido eminentemento 
infiammabile, a segno che bagnando con esso un pezzo di legno, 
il solfuro di carbonio svapora e lascia uno stralo di fosforo che 
prende fuoco e accende il legno. Questo composto fu proposto 
nel 1854 poi fuochi di guerra sotto il nome di fuoco greco liquido 
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© spesso è stato adoperato durante la guerra d'America solto if 
nomo di fuoco feniano, Scagliando il liquido anche da lontano, 
contro una superficie combustibile, questa si può infiammare. 
La soluzione di cui parliamo è stata anche proposta nel 1862, 
a per aver dei caratteri indelebili sulla carta, la cui fibra ri. 
manendo attaccata non consente di alterare Ja scrittura, sia 
per la fabbricazione dei solfanelli chimici, con minore quantità 
di fosforo senza che il solfanello si accenda meno bene degli 
ordinarii. 

in generale ta soluzione di cui si tratta prende fuoco. quando 
il liquido si versa su di una superficie qualunque che ne faciliti 
l’evaporazione. 

Miscela del cloruro di solfo del commercio con solfuro di car- 
bonio che abbia del fasforo in soluzione. Questo preparato li- 
quido proposto dal signor Nickè!s non prende. fuoco so non 
quando vi si versano dentro delle gocce di un altro liquido. 
‘oè giallo e fumante 0 si può conservare indefinitamente in 
vasi ben chiusi. Ma se vi si lasciano cadero delle gocce di azo- 
turo d'idrogeno — Az I° — (ammoniaca). mercè una bacchetta 
più o meno lunga, tosto il liquido s'incendia, producendo una 
fiamma intensa è voluminosa. cui tien dietro una regolare com- 
bustione che si compie principalmente a spese dello zolfo edel 
fosforo. Due o tre centimetri cubi del liquido bastano perdare 
un getto di fiamma di ci un metro di altezza. Questo nuovo 
fuoco, di cui l'ammoniaca fa in certo modo da esca o da 
capsula è stato chiamato dal Nickèls few lorrain. L'autore racco- 
manda di non servirsene che all'aria aperta stante i numerosi 
vapori che si sviluppano. L'ammoniaca, come si vede, provoca 
la reazione mutua degli elementi del miscuglio e quindi la 
subitanea combustione del solfo, del fosforo e del carbonio; 
ma por fare giusta esperienza è beno non operare che su pic- 
cole quantità. 

Miscela di essenza di trementina e di acido azotico. Nel 1854 
fu proposto un fuoco basato sulla nota reazione chimica che ha 
luogo quando si versa dell'acido azotico (acqua forte) nell'es- 
senza di trementina. L'acido gettato a piccole porzioni si de- 
compone per ossidare la trementina, e ciò con tanta violenza 
che il miscuglio intero prende fuoco. Onde per incendiare a 
distanza delle materie combustibili si propose d'inaffiarle prima 
con essenza di trementina e subito dopo con acido azolico. 

Nuovo fuoco greco. Solto questo nome il comandante Niepce 
de Saint-Victor raccomandava, presso a poco nella stessa epoca, 
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la benzina con un po’ di potassio. È noto che l'affinità del po- 
tassio per l'ossigeno supera quella di tutti gli altri corpi co- 
nosciuti, a segno che questo metallo si suole conservare te- 
nendolo immerso in bocce smerigliate piene d'olio di nafta 
come quello che per ossere eselu amento composto di carbonio è 
idrogeno non può ossidare il potassio. È noto del pari che questo 
metallo messo in contatto coll'acqua la decompone istantanea- 
mente ossidandosi c sviluppando del gas idrogeno che brucia 
con fiamma porporina. Or bene, si ponga in un vaso d'acqua 
un'ampolla a metà piena di benzina in cui sia immerso un 
globulo di potassio, 0 con un colpo di bacchetta si rompa 
l'ampolla, si vedrà tosto il potassio infiammarsi e comunicare 
il fuoco all'olio ossia all'idrocarburo. Il signor De Saint-V ietor 
fece questa bella esperienza nel 1855 alla presenza dell'impe- 
ralore Napoleono HI. n 

Fuoco del signor Fontaine. Il signor Fontaine propose di so- 
slituire al potassio, che è molto caro, il fosfuro di calcio, 
— Cà® Ph — cho si ha a mollo minor prezzo e in grande 
abbondau facendo passare del vapore di fosforo sulla calce 
arroventata, con. l'apparecchio del Thénard /Prria, Chim. 
inorg., pag. 294). 

Il fosfuro di calcio posto in contatto con l’acqua dà luogo @ 
una reazione chimica 6 si trasforma in fosfuro d’idrogeno gas- 
soso — H® Ph — chesisa essere spontaneamente infiammabile. 

Dai rapidi conni precedenti si vede chiaro. il partito che si 
potrebbe trarre in guerra dai preparati descritti per incendiare 
i materiali al nemico e finanche una Mottiglia. Forse il fuoco _ 
preparato con la benzina e col fosfuro «li calcio è il più pra- 
tico, dacchè i liquidiche formano gli altri fuochi sono caustici, 
corrodono le materie organiche, e producono dei vapori mo- 
lesti. Onde non possgno essere meneggiati che con molte pre- 
cauzioni, laddove il fuoco del signor Niepce De Saint-Victor 
sembra preferibile per gli usi militari, atteso la maggior faci- 
lità di prepararlo e di trasportarlo. 


Effetti comparativi della polvere da cannone 
e del cotone fulminante, 


Togliamo dal Mechanics Magazine i seguenti ragguagli sopra 
gli esperimenti fatti ultimamente dagli ufficiali del genio & 
Chatam, alla presenza di un gran numero di altri ufficiali, 
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per istudiare gli effetli comparati 
fualminapte. 

Gli esperimenti si, fecero sotto la direzione del colonnello 
G. O. Lennox, coadiuvato da molti ufficiali, ed anche dal chi- 
mico del ministero della guerra sig. F. Abel. Si cominciò 
con alcune esplosioni di polvere e di cotone fulminante contro 
un doppio steccato di travi, di circa 0,35 di lato posti alla di- 
stanza di circa 1".00 l'uno dall'altro, e conficcati entro terra 
por più di 05,90. I travi di ciascuna fila erano riuniti mediante 
forti pezzi in croce. 

Da prima si feco esplodere una carica di chilogrammi 90, 6 
di polvere contenuta in sacchi semplicemente posati al piede 
dello steccato. Si produsse una grande apertura nello steccato 
© fu lanciato in aria il legname, ma sebbene la seconda fila 
di travi fosse rimasta parzialmente sconnessa, tuttavia avrebbe 
potuto, difesa da uomini risoluti, presentare un ostacolo serio. 

Tu indi disposta a pie' dello steccato, e a qualche distanza 
dalla prima esplosione. una caricadi chilogrammi 36 di cotone 
fulminante racchiuso in appositi sacchi. Accesa la carica si ebbe 
una fortissima esplosione, che produsse una breccia completa 
attraverso le due file di travi. per la quale una banda assali- 
trice avrebbe potuto passare comodamente. L'effetto fa assai 
superiore a quello prodotto dai 90,6 chilogrammi di polvere, 
e molti frantumi dei travi furono lanciati in aria a grande di- 
stanza, specialmente sul di dietro dello steccato. Non fu sco: 
una grande estensione di questo como nella prima esplosione, 
ma il risultato fu più completo e veramente straordinario. 

Altri esperimenti furono fatti con dischi di cotone fulminante 
esplosi contro dei travi isolati per vedere quali effetti si avreh- 
bero se si volessero distruggere così doi ponti di legno. 

Quattro travi di circa 0",40 di lato infissi nel terreno, a di- 
stanza di circa 0°,30 l'uno dall'altro, formavano un quadrato. 
ed erano riuniti da grosse assi di legno. Una cintura di circa 
68 piccoli dischi di cofone fulminante fu disposta in guisa da 
abbracciare una sola metà di uno dei travi. L’ esplosione di 
questo cordone di dischi fracassò il trave ma non lo troncò 
affatto. Furono quindi esplosi tre 0 quattro grossi dischi col- 
locati contro un sol lalo di un altro trave, e una gran parle 
di questo venne distrutta. 

Una semplice cintura di 65 piccoli dischi, del peso di chi- 
logrammi 1,13, fu poscia disposta intorno all'intero perimetro 


i della polrere e del cotone 


TECNOLOGICA 485 


di un altro trave. L'esplosione portò via tutto il legno sino a 
iscreta profondità. ; 
molo indi sospesi a dei chiodi sutre lati della costruzione 
in legno e fatti scoppiare 12 dischi dei più grossi, del peso di 
chilogrammi 1,88. L’ esplosione fu potentissima o il grosso 
trave, rotto in duo parti e fracassato, si abbattè dalla parte 
sta a quella ov'erano sospesi i dischi. 
Po nreurt ‘has esperimenti, che dimostrarono in un modo 
soddisfacente il potere del cotone fulminante, si passò alle mine 
ed alle gallerie che erano state scavate di fronte ai quartieri 
di Santa Maria. Le mine furono caricate sia con polvere, sia 
con cotone fulminante. La carica di polvere di una SAL n 
chilogrammi 226: e quella di cotone fulminante di una seconda 
mina fu di chilogrammi 90. Due mine più piccole furono ca- 
ricate rispettivamente i CHINA di polvere e con 
È ilogrammi di cotone fulminante. A : 
PAZZI delle mine più grandi parve risultare che L- 
polvere fosse l'agente più efficace. L'esplosione della carica di 
90 chilogrammi di cotone fulminante produsse un effetto par- 
ticolare; cioè vi fu prima un nembo di fumo e la terra sca- 
gliata in aria e poscia si vide una grande fiamma prodotta 
dallà combustione dei gas. j È 
Seguirono degli esperimenti per abbattere alcuni muri spess 
0,46 contro i quali si fecero esplodere delle cariche di DIO 
fulminante che variavano da chilogrammi 0,90 a chilog. 1.60. 
e so ne ottennero risultati soddisfacenti, poi che lo scoppio pra- 
i Ile vere brecce. x 
pete essendo state preparate due lunghe gallerie sul 
terranee, furono caricate l'una con 108 chilogrammi di polvere 
e l’altra con 43 chilogrammi di cotone fulminante. Si trattava 
di vedere se era possibile formare delle trincee in quosto modo, 
invece di innalzarle mentre si è esposti al fuoco nemico. ARTI 
ufficiali opinavano che lo esplosioni solleverebbero il terreno da 
ambo i lati in modo da formare una vera trincea : ma non fu 
così, perchè la terra fu sollevata tulta in un masso, nù venne 
a formare come una trincea nella quale la truppa avrebbe po- 
tuto subito porsi al riparo. 
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Le Mitragliatrieî. 


(con'una tavola litografica) 


Sin dallo scorcio del 1868 si parla fra di noi delle. mitra- 
gliatrici, e quando si seppe che Napoleone HI, dopo accurati 
sperimenti, ne aveva adottato un modello da doversi tenere 
segretissimo, molti crederono che codesta nuova arma avrebbe 
ingenerato nella tallica ben altri mutamenti di quelli che si 
stavano studiando dietro l'adozione dei fucili a retrocarica Fu 
quello un momento d'apprensione. generale. peroechè si le- 
mette che de mitragliatrici avrebbero, se non reso inutile, fatto 
scemare di molto la potenza delle artiglierie rigate e dei fucili 
a retrocarica, per i quali tanti danari si erano spesi. Ma le 
meraviglie delle mitragliatrici scemarono di molto fostochè 
queste armi dal campo delle gazzelte furono tratte” su quello 
della realtà. Si rammentò che nella guerra d'America già se 
n'erano adoperate, e che una di queste. inventata dal briga- 
diere generale Frandenbur americano, erasi veduta a Loluta 
nel 1864: dippiù l'occhio di qualche tenace curioso riescì anche 
a penetrare nei segreti degli arsenali francesi. 

Nel 1867 all'esposizione universale di Parigi apparvero pa- 
recchi modelli di mitragliatrici; e l'entusiasmo per esse andò 
scemando man mano ne crebbe il numero; essendo di solito 
il comune degli uomini proclive a magnificare le cose che 
hanno alcun che d'ignoto. Così se da principio vi fu chi pro- 
nosticò appartenero d'ora innanzi alle mitragliatrici la decisione 
delle battaglie, oggi vi ha chile togliein motteggio e le chiama 
arnesi e curiosità da museo d'armi. Eppure, seriamente riflet- 
tendovi. pare che abbiano ugualmente torto e gli uni e gli 
altri. Difatti, se fu fallace il pretendere che codeste armi aves- 
sero da surrogare totalmente e fucili e cannoni nelle battaglie, 
sarebbe caparbietà il non voler ammettere che mediante nuovi 
perfezionamenti le mitragliatrici possano riescire utili in pa- 
recchie congiunture. E però non saranno forse inopportune le 
seguenti notizie sommarie intorno a gueste nuove armi, che 
abbiamo raccolto da vari periodici militari, come il nostro 
Giornale d'Artiglieria, In Revue Militare frangaise e qualche 
giornale tedesco e inglese, ù 
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come lo accennava un articolo assni interessante del Col- 
burn's united service Magazin, and naval et military Journal 
del settembre 1869, l'idea di codeste armi da fuoco a più canne 
è tutt'altro che nuova, In molti musei d'artiglieria se ne tro- 
vano de’ modelli d'antichissima data e per la maggior parte di 
bronzo, ed il predetto giornale ne cila uno inventoto dagli 
inglesi James Austin 0 Francis Ball nel 1693, che era un carro 
d’artiglieria a prova di moschetto, composto di due faleonetti 
è di due bombarde a mano, serviti da soldati seduti sul carro. 
Ma la prima mitragliatrice moderna data soltanto dall'ultima 
guerra d'America, © fu ideata nel fine di superare l’effetto cel 
tiro a Îffitraglia delle artiglierie rigate, che in questo sono in- 
feriori alle antiche a canna lì All'assedio di Charleston se 
ne adoperarono sotto il nome di Requa-batterie. 

Si distinguono due tipi diversi di mitragliatrici (*). secondo 
che il modo di caricamento è o non è antomatico e successivo. 

Il Colburn's Magazine distinguo invece le mitragliatrici che 
lanciano i loro proietti tutti in una volta od a salve, da quelle 
che li lanciano successivamente, cioè a spari successivi e con- 
tinuati. Adotteremo la prima distinzione, che ci sembra più 
precisa, essendovi mitragliatrici le quali sparano egualmente 0 
a salve o a spari successivi secondo che si vuole. 

Le mitragliatrici a caricamento automatico e successivo, ossia 
i cannoncini a ripetizione dell'americano Gatling, erano all’e- 
sposizione del 1887 di Parigi (fig. 1°, tav. 4) e si compongono 
di 4 0 6 cannerigate, del calibro di mill. 14,7; o di mill. 25, 4, 
secondochè sono leggiere o da posizione. Le cartucce sono 
metalliche; i proietti oblunghi. di piombo e del peso di 
grammi 37, 2 0 212, secondo il calibro. La carica è 1/10 del 
peso del proietto. Le mitragliatrici più grosse lanciano anche 
scatolette di mitraglia contenenti 15 pallottolette. Le canne; di- 
sposte attorno un asse centrale, sono riunite posteriormente 
ad un cilindro che porta gli acciarini. L'intero sifema è gire- 
vole intorno all'asse centrale. Questo si appoggia su di un'in- 
telaiatura di ferro, munita lateralmente di duo orecchioni, e 
posteriormente di una cassa cilindrica che avvolge il cilindro 
degli acciarini e il meccanismo di rotazione, formando in tal 
guisa la culatta dell'arma. L'asse centrale è impernato ante- 
riormente in codesta intelaiatura e posteriormente in un dia- 


1) Giornale d'Artiglieria, Puntata 9% — 15 dicembre 1667. 
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framma della cassa di culatta, dietro al quale è posta una ruola 
dentata conica condotta da un rocchetto, che viene maneggiato 
dall'esterno mediante un manubrio, e serve a dare il movi- 
mento di rotazione. 

La mitragliatrice è collocata su di un affusto simile a quello 
dei cannoni ordinari ed è trainata da 4 cavalli. 

Il peso della mitragliatrice leggiera è di circa 92 chilogrammi; 
quella di posizione pesa quasi quattro volte tanto. Per caricare 
la mitragliatrice, sulla sinistra dell’intelaiatura e alla culatta 
dell'arma havvi un imbuto nel quale si pongono le scatole con- 
tenenti Te carluece e dal quale scendono poi una ad una a 
posto in virtù ciel movimento di rotazione dell'armo, Wi guisa 
che ogni canna viene caricata e sparata mentre si compie un 
giro del sistema. 

Un uomo solo dopo aver puntato la mitragliatrice, maneggia 
il manubrio e può fare 60 e perfino 100 colpi al minuto. Un 
altro uomo mette le scatole nell'imbuto, ed un terzo le toglie 
man mano dai cofani di munizione. 

Il recesso è quasi nullo, stante il peso considerevole della 
mitragliatrice rispetto a quello del proietto, epperò basta pun- 
tare una sola volta contro un determinato bersaglio. Il mec- 
canismo è abbastanza semplico e solido. Se una canna od un 
acciarino viene a guastarsi, si chiude la canna con apposito 
sportello, onde non vi scenda la cartuccia, e si continua it fuoco 
con le altre canne. 

La mitragliatrice Gatling porta Je sue pallottole con tiro ef- 
ficace sino a 1400 metri: e le pallottolette sino a 200 metri. 
Jl principale inconveniente che le si Timprovera è che avendo 
poche canne, esse si riscaldano troppo quando il fuoco deve 
continuare per qualche tempo. Gli esperimenti fatti con una 
di questo mitragliatrici di piccolo calibro nell'arsenale di Wa- 
shington hanno dato i seguenti risultati secondo i rapporti 
ufficiali. _® 

I tiri furono eseguiti contro un bersaglio della superficie dî 
3 metri quadrati a distanze di 100, 300 e 500 metri, il quale 
fu colpito da tutte le pallottole di tutti i tirì, La deviazione 
media dal contro del bersaglio fu, a 300 metri, di 278 milli- 
metri ed a 500 metri di 514 millimetri. Nel legname le pallot- 
tole penetrarono fino alla profondità di 27 centimetri. La rapi- 
dità del tiro raggiunse 20 colpi in otto minuti secondi. 

Altri esperimenti comparativi fatti al forte di Monroe con 
una mitragliatrice G»tling del calibro di 25, 4 millimetri e con 
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un obice da ramparo del calibro di 185 millimetri diedero i 
seguenti risultati, sui quali il rapporto ufficiale così si esprime: 

< lo considero la mitragliatrice nella difesa delle fortifica- 
« zioni come arma più efficace di un obice da 135 millimetri 
« (da 24), imperocchè con una mitragliatrice si possono in un 
« minuto e mezzo facilmente far esplodere da 80 a 100 car- 
« tucce a pallottola, le quali insieme scagliano da 1300 a 1600 
« proietti, mentre con un obice da 24 nello stesso tempo non 
« si possono tirare più di 4.colpi che danno in complesso 0 
192 proietti da mitraglia 0 700 da scatole a pallottole. 
« Io feci essiccare l'olio che ungeva la mitragliatrice e la là- 
« sciai due notti e un giorno immersa nell'acqua ed esposta al- 
« l'aria ed alla pioggia. e dopo ciò potèi ancora ottenenere in 
< un minuto e mezzo 97 colpi impiegando un uomo solo seh- 
« bene il congegno fosse.completamente irruginito. 

Allo stesso tipo della mitragliatrice Gatling appartiene quella 
Clarton. Ve ne hanno tre modelli diversi: uno da campagna, 
uno da montagna, ed uno leggerissimo chiamato dall’'inventore 
Fanteria meccanica. 

Quello da campagna (fig. 2°) è composto di 8 canne fisse 
cogli assi sulle generatrici di uno stesso cilindro. mobilisaltorno 
un asse centrale, e sorretteda un telaio, fornito di 2 orecchioni. 
Dietro le canne trovasi un tamburo fisso, il quale contiene due 
otturatori cilindrici scorrevoli coi rispettivi percuotitoi: questi 
ultimi corrispondono alle aperture posteriori delle due canne 
che sono sullo stesso diametro orizzontale del sistema. Dietro 
alla culatta è posto um manubrio, che adoprasi a due mani, 
il quale con movimenti di mezzo giro alternativi dal basso in 
alto e viceversa determina lo sparo di due canrie opposte. 
Sopra la culatta è posta una tramoggia che contiene 40 car- 
tucce, dalla quale ad ogni movimento del manubrio scendono 
nelle canne scaricate. 

Terminato le 40 cartucce, si riempie la tramoggia, e si so- 
stituiscono due nuove canne a quelle che si sono riscaldate ; 
facendo girare a mano di un 1/8 di giro il fascio delle 8 canne, 

La mitragliatrice è montata su un affusto a coscie conver- 
genti, sulle quali è collocato un sedile per il puntatore. Due 
cofani collocati lateralmente e sul guscio di sala, contengono 
le munizioni, Durante il tiro i coperchi dei cofani si rialzano, 
e le pareli posteriori di questi si abbassano, cosicchè essendo 
esternamente fasciati di lamiera di acciaio servono dischermo 
al puntatore. Pel trasporto della mitragliatrice si solleva la 
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coda dell’affusto, e si fa entrare tra le coscieuna'terza ruota, 
la quale all'occorrenza può anche servire di ricambio dell’af- 
fusto propriamente detto. La mitragliatrice da campagna ha, 
come rieambio, un secondo fascio di 8 canne, che è trasportato 
sui cofani: il calibro delle canne è di 25 millimetri; il proietto 
pesa 225 grammi, 30 grammi la carica e 367 chilogr. l’intera 
mitragliatrice provveduta di 720 cartucce. La mitragliatrice da 
montagna assomiglia in tulto a quella di campagna salvochè 
ha soltanto 6 canne ed è più leggiera di 117 chilogrammi. 

La Fanteria meccanica assomiglia pure alle due precedenti 
mitragliatrici, ma è montata sopra una carriuola ad una sola 
Tuota. Ha 6 canne del calibro di 11 mill.: il proietto pesa 
25 grammi e 6 grammi la carica : il peso dell'intera mitra- 
gliatrice è di 80 chilogrammi. 

Le cartucce adoperate nella mitragliatrice Claxton sono me- 
talliche. Quelle delle mitragliatrici da campagna e da montagna 
contengono 0 la pallottola semplice, 0 quattro pallottole pe- 
netranti l'una nell'altra e destinate a formar mitraglia alle 
grandi distanze, ovvero anche 11 pallottolette di 15 grammi 
l'una. La velocità del tiro è di 100 spari per minuto. Pare che 
queste mitragliatrici abbiano dei rilevanti difetti, poichè l'Austria 
le abbandonava dopo poche sperienze. 

La mitragliatrice francese Montigny Cristophe, d’invenzione 
più recente 6 di tipo affatto diverso dalle due precedenti. pare 
destinata a soperchiarle decisamente. Essa appartiene al se- 
condo tipo, poi che il suo caricamento non è automatico e 

_ successivo; ed ha il vantaggio di potersi sparare, come più 
<onvieno, cioè a salve o a colpi successivi, 

La figura 3° dà un'idea della forma esterna di questa mitra- 
gliatrice, la quale assomiglia assai ad un cannone erdinario da 
‘campagna. Si compone di un fascio di 37 canne rigate col 

«stema Metford, d'acciaio fuso, del calibro di 13,5 millimetri, 
foggiate esternamente a prismi esagonali e strette insieme da 
un tubo di lamiera di ferro: gli interstizi tra le canne e la 
parete interna del tubo sono riempiti da una lega di piombo 
‘® stagno. Le due estremità del tubo sono afforzate da due fa- 
sciature circolari d’acciaio. Alla fascia posteriore sono riunite 
due guide tra lo quali scorre la culatta mobile, che si fa ve- 
mire avanti e andare indietro mediante una leva. 

Quando la culatta è aperta, sul davanti di essa s'introduce 
una piastra di acciaio (mobile tra due aste verticali, e munita 
di una maniglia superiore per toglierla e rimetterla a posto) 
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nella quale si contengono le cartucce, in altrettanti fori corri- 
spondenti pel numero e per la posizione alle canne. 

A ciascuna mitragliatrice sono assegnate parecchie di queste 
piastre di caricamento che si sostituiscono l'una all'altra suc- 
cessivamente dopo ogni sparo. 

Dietro alla piastra di caricamento ve n'ha un'altra, munita 
di fori corrispondenti a quelli della prima, entro ai quali 
scorrono, al momento dello scatto, dei cilindretti forniti di 
spina e destinati a produrre l'accensione delle cartucce. Nella 
culatta stanno infissi i percuotitoi (forniti di molle spirali in 
corrispondenza delle varie canne), frenati anteriormente da 
una piastra di scalto che si può far muovere verlicalmente 
entro la culatta, mediante una spranga dentata ed un roc- 
chetto, maneggiabili dall'esterno con un manubrio. 

Quando la culatta è chiusa e la mitragliatrice è carica, per 
far fuoco si agisce mediante il manubrio ora detto sulla piastra 
di scatto, la quale si abbassa gradatamente, ed appena ol- 
trepassa col suo spigolo superiore il percuotitoio più allo, 
questo, cedendo all’azione della sua molla spiralo, batte contro 
il cilindretto della piastra delle spine, e lo caccia contro l’in- 
nesco della cartuccia che esplode; e così successivamente finchè 
la piastra di scatto sia interamente abbassata. Allora si riapre 
la culatta è si cambia la piastra di caricamento con un’ altra 
già piena. Come si può comprendere da questa succinta ed 
imperfetta descrizione del congegno di culatta, la celerità del 
fuoco dipende dall’ abbassamento più o meno rapido della 
piastra di scalto il quale può essere regolalo a piacimento, e 
divenire quasi instantaneo se si vuole. Ecco perchè la mitra- 
gliatrice Montigny ha ii vantaggio di poter far fuoco sia a salve 
sia a colpi successivi. La celerità del tiro può giungere sino 
a 444 colpi al minuto, con 12 piastre di caricamento, cambiate 
successivamente, n 

La mitragliatrice è montata su di un affusto da campagna e 
può puntarsi in tutte le direzioni. — Il suo peso è di 180 chi- 
logrammi circa. Le sue cartucce hanno l'involucro di lamiera 
di ottone; la pallottola pesa circa grammi 36, 5, la carica, 
grammi 0, 7. 

Nei tiri fatti a 60 metri di distanza la palla penetrò senza 
sensibili deformazioni attraverso 29 tavole di olmo secco della 
spessezza di 12, 5 millimetri ciascuna. Le cartucce sono della 
fabbrica di Fusnot presso Bruxelles, ma vi si possono adattare 
anche quelle Boxer. L'attuale cassone e l'avantreno portano 
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8034 cariche; ma questo numero può agevolmente essere au- 
mentato. 

Si sono anche fatte delle mitragliatrici Montigny con sole 7 
canne, ma del calibro di 22 a 23 centim. per gettare proietti 
più grossi, del peso di grammi 134. 

Si vuole che la mitragliatrice adottata nell'esercito francese 
abbia molta somiglianza con la Montigny, meno il calibro delle 
conne che sarebbe solo di 13 millimetri. La Revue Militaire 
Frangaise dello scorso mese di maggio contiene i seguenti 
cenni su questa mitragliatrice, dovuti al maggiore inglese Fo- 
sbery. «La mitragliatrice francese appartiene alla classe di 
«quelle di Favchamps e Montigny; è solidamente costruita ed 
«è atta a sopportare grandi slrapazzi. È un’ arma delle più 
«formidabili, e sul campo di battaglia potrà produrre effetti 
«consimili a qurlli dei fucili a retrocarica. Vedendo questi ef- 
sfetti tutte le potenze vorranno possedere di lali macchine. 
«Ciascuna è servita da 8 uomini 6 può tirare, durante 5 0 6 
«minuti consecutivi, circa 300 colpi al minuto a distanze con- 
«siderevoli e con traielloria eminentemente tesa. Forse ha però 
<un peso sproporzionato agli efletti che produce ». 

Delle accennate mitragliatrici la migliore sembra quella Mon- 
tigny che venne anche esperimentata da quasi tulle le potenze 
e specialmente dall'Austria, ove resistè a lutte Je prove,cho fu- 
rono: fatte per vedere so possedeva le qualità necessarie ad un 
congegno da campagna: la giustezza di tiro poi è degna di 
nota, avendo gli esperimenti dimostrato che i-colpi tirati du- 
rante un minuto secondo alla distanza di 800 metri coprirono 
un bersaglio alto 3 metri e largo metmi 3,60. A 1000 metri 
l'altezza del rettangolo circoscritto ‘dai tiri fu poco più di 
metri 3, , 

Prima di porre termine crediamo opportuno di riassumere 
due interessanti paragoni fatti l'uno dsl maggiore Foshery nel- 
l'articolo della Revue Militaire Frangaise, l'altro dello Standard 
sugli effetti delle mitragliatrici comparati a quelli dei cannoni 
da campagna ed a quelli del fuoco di fanteria. 

È indubitato che a grandi distanze l'artiglieria da campagna 
è l'unica arma efficace contro le truppe @ contro gli ostacoli. 
Con un sol colpo essa mette fuori di combattimento una mi- 
tragliatrice. Ma gli effetti contro la truppa che si avanza all’at- 
tacco e si avvicina alle batterie sono in sostanza meno terri- 
bili di quello che li crea l'immaginazione, Sicuramente poi tali 
effetti sono sproporzionali al peso dei cannoni e dei proietti 
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che si devono condurre sul sito. Infatti le ultime esperivnze 
fatte a Dartmoor sui cannoni da campagna con una serupolo- 
sissima attenzione, hanno dimostrato che con tutte le cure pel 
puntamento, per la stima delle distanze, per l'opportuno im» 
piego dei proietti con spolette a tempo ed a percussione ece., 
a mille 0 1500 metri di distanza un proietto battendo contro 
una colonna serrata di fanteria, può nelle migliori condizioni 
metter fuori di combattimento 20 uomini. Onde in due minuti 
potendosi tirare 5 di questi colpi si giungerebbe ad uccidere 
0 ferire «ravemente 100 uomini. E per ottenere questo risultato 
occorre trascinare sul campo una macchina che pesa da 6 a 
700 chilogrammi, l'avantreno, i cassoni con le munizioni ecc. 

Una mitragliatrice invece senza tante precauzioni e senza 
che sia d'uopo ripetere il puntamento scaglia in un minuto 
444 proietti efficaci, e pesa soltanto 200 chilogrammi circa. 
Cosiceliè se una balteria di 6 pezzi può scagliare contro il ne- 
mico in un minuto :300 proietti irregolari, 6 mitragliatrici 
ne scagliano 2664 regolari. 

Le mitragliatrici debbono al pari della fanteria tenersi co- 
perte dai tiri lontani dell'artiglieria; ma a brevi distanze esse 
sono più efficaci del ci 
condizioni ed a conv 
lottare contro un cannone, perchè più pronta a fare un fuoco 
micidiale; laddove per poco che il primo colpo del cannone 
f - Questo avrebbe sicuramente la peggio, 
anto al paragone col fuoco della fanteria eccone un saggio. 
ino che a piecole distanze tirerà 8 0 9 colpi efficaci, 
a 600 metri4, 
ed a 800 metri 3, e tenendo conto degli errori del tiratore 
e della deviazione media del proietto ed ammettendo in generato, 
ri nel valutare le distanze cruscano 
quasi coi quadrati delle di ze stesse. Una mitragliatrice Mon- 
tigny che tiri solo 10 colpi per minuto con ciascuna canna, 
darebbe quindi a 200 metri un fuoco pari a quello di 50 fan- 
taccini; ma a 800 metri ed al di la si può contare che pro- 
durrehbe un effetto eguale a quello di 259 fucili di fanteria. 
Laonde in media si può ammettere che la mitragliatrice equ 
valga a 120 vomini di fanteria mentre ricliiede uno spazio eguale 
a quello occorrente per quattro uomini e ne espone soltanto 
3al fuoco nemico. Una batteria di svi mitraglintrici darebbe 
perciò un fuoco equivalente a quello di un battaglione. +» - 


noone contro la truppa, In parità di 
nienti distanze una mitragliatrice può 


Q 
Un fantae 
a400 metri non ne farà che 6 al più di efficaci: 


49% RIVISTA TECNOLOGICA 


Conchiudendo, sembra adunque che la questione delle mi- 
tragliatrici non si debba trascurare, come si trascurò quella 
doi fucili a retrocarica prima di Sadowa. L'impiego vantaggioso 
delle mitragliatrici dipende, è vero, dalla difficoltà di cogliere il 
momento più opportuno perchè la loro azione sia efficace, ma 
ad ogni modo esse costituiscono un'arma che sta quasi fra 
le artiglierie ed il fucile e che può rendere dei grandi servigi 
in molti casi. 


RIVISTA DI GIORNALI 


Le Spectateur Mililaire. 
(15 maggio 1870). 
Considerazioni sul servizio dell'arma del Genio in campagna. 


Un articolo contrassegnato colla iniziale X.... dice che i po- 
derosi eserciti moderni potendo in grazia delle ferrovie racco- 
gliere numerose forze in poco tempo sul campo di battaglia, 
rendono più difficile il compito dei generali in capo di proteg- 
gere rapidamente le truppe contro gli assalti repentini. E però 
l'arma del genio è chiamata a rendere dei servigi più serii ed 
importanti che per l’innanzi nelle operazioni della guerra; ane he 
perchè le nuove armi avendo reso maggiore l'eflusione del 
sangue, tanto più sarà necessaria la fortificazione sul campo 
di battaglia. 

«Almomento della partenza di una colonna, dice lo Speeta- 
teur, la compagnia del genio che ne fa parte marcia alla 
testa: se s'incontra un ostacolo facilmente superabile un uf- 
ficiale o un sotto-ufficiale è distaccato con alcuni zappatori, 
e, superato l'ostacolo, essi ritornano al passo di corsa, per ri- 
porsi alla testa; ma se si odono dei colpi di fucile e se tuona 
il cannone, bentosto soldati e ufficiali fanno ala lungo ciascun 
lato della strada, ai cacciatori, alle artiglierie, ed alla fanteria 
che sfilano : l’azione s'impegna ela compagnia del genio ri- 
mane dimenticata presso i bagagli...... » Ecco una dura ne- 
cessità per soldati che hanno anch'essi il fuoco sacro! Or l’autore 
vorrebbe che la compagnia del genio formasse la guardia del 
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generale di divisione, e facesse parte della riserva attaccata 
alla sua persona. Così se il generale si fa innanzi, una sezione 
del g‘nio l’accompagnerà non solo per proteggerlo ma bene 
ancora per riconoscere il campo dibattaglia : e so si trova un 
ostacolo naturale qualunque di qualche importanza, il generale 
avendo sotto la mano gli ufficiali delgenio, potrà tosto indicar 
loro i lavori da intraprendere per fortificare questo punto in 
breve tempo:.... « Non dimentichiamo infatti, dicelo Spectatewr, 
e Cho a Marengo l'improvvisa venuta di Desaix fece combiare 
< in vittoria la disfatta......: cd a Waterloo l’arrivo di Bliicher 
« non fu forse la causa della rovina del nostro paese ? Oggidì 
la facilità dell» comunicazioni renderà frequenti questi colpi 
« di fortuna contro i quali è duopo sempre prepararsi anche 
« durante l'azione. » 

La compagnia del genio trovandosi presso il generale e ar- 
rivaudo la prima al bivacco può facilitare l'esecuzione degli 
ordini pel collocamento di ciascun corpo: gli ufficiali ndo 
a cavallo potranno insieme con quelli dello stato maggiore ri- 
conoscere rapidamente il terreno e fornire tutte le indicazioni 
necessarie per stabilire il campo in una buona posizione « la 
« quale al presente dovrà sempre essere difensiva anche dopo 
« una vittoria. » 

Dippiù l'autore vorrebbe che le divisioni. le brigate e i distae- 
camenti di cavalleria, mandati in ricognizione sul fronte o sulle 
ali dell'esercito, fossero accompagnati da un distaccamento del 
genio o da un ufficiale di quest'arma; essendo importantissimo 
(he il ferreno ove un'azione può impegnarsi sia studiato anche 
dal puntodi vista offensivo e difensivo. È vero che questo com- 
pito spetta agli ufficiali di stato maggiore; ma, dice il nostro 
autore, che se questi ufficiali agissero di accordo con quelli 
del genio non ne risulterebbe cho un vantaggio reale per 
Vesercito: avvegnachò le ricognizioni richiedendo un colpo 
d'oce esercilalissimo, 1’ opera di parecchi ufficiali varrà 
cortament» più di quella di un solo. Del resto « se l'artiglieria 
« e il genio fanno spesso in comungi lavori di assedio od’altro, 
« perchè non potrebbe essere lo stesso delcorpo di stato mag- 
e giore e dell'arma del genio? » 

Infine l'autore osserva che nelle moderne campagne i lavori 
di demolizione dovranno esser fatti non pure con intelligenza 
ma rapidissimamente; quindi la necessità di rendere assai 1m0- 
bili i piccoli distaccamenti di zappatori è i loro strumenti. A 
tal fine, per evitare dei pesanti carri al seguito delle truppe, 
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egli proporrebbe come dei cassoni simili a quelli dell'artiglieria 
che porterebbero in una volta i materiali ed i zappatori, (o 
anche delle vetture speciali e dei muli pel trasporto degl’istru- 
menti a schiena. — La cavalleria spinta innanzi sarebbe accom- 
pagnata da uno 0 più ufficiali del genio, i quali alla testa della 
colonna dovrebbero riconoscere al più presto possibile i lavori 
da eseguire, mentre il distaccamento del genio collocato Ra0 
il centro non sarebbe mai perduto di vista. Im tal guisa l’au- 
tore si ripromotte che la cavalleria riescirebbe più facilmente 
nelle sue punte lontane. Essa conterebhe sul mobile distacca- 
mento del genio. sia per superare i piccoli ostacoli naturali o 
artificiali che si oppongono al suo cammino, ma che ai zap 
patori sarebbe facile distruggore prontamente. sia nelle varie 
opere di distruzione, como far sallàre con qualche chilogramma 
di polvere o d'altro l'arco di un ponte, e arrestare così di parecchie 
ore la marcia del nemico. Infine la maggiore mobilità dei zap- 
patori del genio farebbe sì che gli altri lavori necessari in guerra 
come togliere, rompere, rimettere una o più rotaie, restaurare 
qualche piccolo ponte o distruggere i tunnels e gli archi di 
maggior tratta sarebbero eseguiti con sicurezza e con quella 
rapidità necessaria nelle moderne campagne. À 

Adunque riassumendo, sembra che il nostro autore vagheggi 
l’idea di rendere più mobile il genio militare campagna af 
fratellandolo maggiormente con le allre armi. Così gli L erciti 
moderni trarrebbero maggior partito che non hanno fatto fin 
ora dalle risorse di quest'arma e dai mezzi che l'arte e la scienza 
hanno posto in suo potere. 1 quali senza nulla togliere al va- 
lore ed allo slancio delle altre truppe, non farebbero che ren- 
dero più certî e mono micidiali i risultati delle loro operazioni 


militari. 


HWehr Ze. 


Scuola dei cadetti del Genio in Austria. 


Il primo giugno di quest'anno sì è aperto a Vienna il corso 
preparatorio per coloro che aspirano ad ossere ammessi alla 
Scuola del Genio (Genie-Cadettenschule) che sarà traslocata da 
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Krems a Vienna ed aperta al 1° di ottobre. Por questo corso 
preparatorio si accettano giovani che abbiano raggiunto l'età di 
17 anni, ed assistito con disereto successo alle scuole tecniche 
superiori. I giovani debbono però, dopo l'esame d'ammissione al 
corso preparatorio, arruolarsi nelle (ruppe del genio. 

Nella Scuola del gonio vengono insegnate le matematiche pure 
e applicate, como si pratica nell'Accademia tecnica militare e 
nell'Istituto polileenico, ed inoltre sono trattate ts materie scien- 


tifiche attinenti al genio militare, onde i giovani possano dare 
Yesame per essere nominati cadetti, e col tempo aspirare ad 
essere ammessi al corso superiore del genio per completare la 


educazione tecnica militare al più alto grado. 

Gli+aspiranti dal giorno dell’arruolamento ricevono il tratta- 
lamento come soldati, e tutte le spose dell'istruzione sono s0p- 
portale dall’erario. Gli allievi, a seconda dei progressi che fanno 
nell'istruzione, possono essere durante il primo anno di corso 
nominati sotto-ufficiali; e al termine del 2° anno del corso, 
fatti gli esami, sono nominali cadetti. 

1 giovani che non abbiano certificati plausibili di aver fre- 
quentafa una seuola tecnica superiore, debbono sottomettersi 
ad un esame speciale presso i comandi dei reggimenti del genio 
di Krems ed Clmiltz 0 presso i comandi dei battaglioni del 
genio residenti in Praga, Cracovia, Vienna ed Gfon. 

Prima di entrare nella Scuola del genio gli aspiranti deb- 
bono obbligarsi di rimanere solto le armi tanti anni dippiù 
(finito il tempo obbligatorio della leva) quanti ne passeranno 
alla Scuola escluso il tempo del corso preparatorio, e contando 
ogni anno cominciato come completamente trascorso. Questi 
obblighi sono scritti ed avvalorati dal consenso dei parenti 0 
del tutore, quando l'aspirante fosse minorenne, 

Il 1° ottobre venturo sarà aperto un altro corso preparatorio 
per coloro che volessero entrare il 1°ottobre 1871 nella Scuola 
del genio, e l'accettazione degli aspiranti borghesi per questo 
nuovo corso si farà seguendo le stesse norme accennate di 
sopra. 


Produzione equina in Austria 


Dal 1 al 1866, vale a dire in 36 anni, i cavalli importati 
nella monarchia austro-ungarica furono 361084 e gli esportati 
419727. Per conseguenza l'esportazione superò di 51643 cavalli 
Vimportazione; il che dimostra che la monarchia è ricca dicavalli* 


DI GIORNALI 499 


Da un conto fatto nel 1867 risultava che in media, sopra ogni 
5625 ettari del territorio della monarchia esistevano 300 cavalli. 
L'Inghilterra sola è in condizioni migliori, perchè sulla stessa 
estensione di superficie conta 326 cavalli. La Francia pel con- 
trario ne conta soli 119; ed il territorio dell'antica Confedera- 
zione Germanica ne contava 183. 2 

1 cavalli austriaci sono ricercati più per la fatica che come 
cavalli di lusso, mentre d'altro canto nella monarchia si im 
portano regolarmente cavalli di buona razza, come a dire î 
cavalli di lusso da tiro e da sella che vanno ivi dalla Germania 
del Nord © dall’inghilterra. Fissando il prezzo medio dell'im- 
portazione a 000 lire per cavallo, si ha che negli ultimi 36 anni 
sono usciti dalla monarchia in cifra rotonda 720 milioni di lire 
italiane. D'altro canto i cavalli esportati di statura piccola o 
mediocre, mandati nella Svizzera, in Italia, nella Francia ed og 
gigiorno anche nella Turchia, come cavalli da tiro militari, 
al prezzo medio di 12501ire, hanno introdotto nella monarchia 
austro-ungarica 515 milioni circa. Dal rapporto di quesle cifre 
si rilova che il commercio dei cavalli ba presentato in Austria 
una passività di 205 milioni di lire negli ultimi 36 anni. Onde 
la Wehr Zeitung dice che sarebbe desiderabile il pensare a 
migliorare le razze dei cavalli per giungere al pareggio e creare 
maggiore attività in questo commer 


Afilità» Zeitung 


del 15 maggio. 


itare in Russia. 


Telegrafia mi 


Analogamente a quanto fu fatto in Prussia, è stato organiz- 
zato in Russia un corpo per il serv telegrafico composto 
di 4 compagnie. Ogni compagnia consta di 20 graduati montati, 
20 smontati, 30 soldati conducenti, e 150 soldati e operai. 

I graduati sono armati di sciabole e di revolvers; i soldati 
di fucili corti e di daghe da zappatori. 
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Alilitàr Wochenblatt 


dell’1l maggio. 


Nuova vanga per la fanteria. 


Il luogotenente Harboe dell’11° battaglione di fanteria da- 
nese ha inventata una nuova vanga per la fanteria, che, a 
quanto pare, non è inferiore a quella di Linnemann. Questa 
vanga, alla quale fu già dato il nome di vanga corazza Harboe, 
è lunga 0°, 26 e larga 0", 195. Essa viene fermata sul petto 
da 2 corregge, e si crede che possa essere di buona difesa. 
IL manico, di 0° 706, è più lungo di quello della vanga Lin- 
nemann, si porta allato come la baionetta, e si unisce con 
molta facilità e prestezza alla vanga. 

Quest'istrumento si esperimenta ora dal battaglione suddetto, 
e verrà indi presentato al ministro della guerra, hi 
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La scelia del soldato. — Consid ioni e Binposte sulla 
coscrizione militare in Italia, per Francuni EUGENIO, me- 
dico militare. Pisa. 1870. Fratelli Nistri. 


Malgrado le protesto di una parte dell’ esercito e del Parla- 
mento, si sa che il ministro della guerra propose la ferma di 
3 anni e 3 mesi e che trovò degli appoggi e ne troverà ognora 
più. Quand’anche, nel nuovo progetto organico la massima non 
fosse adottata in Parlamento, ciò che appena possiamo supporre, 
essa sarà certo rimessa innanzi, e se von guadagnerà di botto 
la partita, avrà fatto di già tanto cammino da essere sicura di 
toccare la meta in una delle prossime tappe. Questo concetto 
che viene dal concetto delle rinnovate e ognor più rinnovantisi 
condizioni sociali, dalla necessità di militarizzare il paese fa- 
cendo passare un maggior numero di classi attraverso all’eser= 
cito, dalla convenienza di rinviare giovani e robusti i soldati 
e di non diradare colla cifra dei matrimonii la misura mate- 
riale della popolazione e quella civile della moralità, non può 
che guadagnare terreno e finir per trionfare, se già ebbe il 
primo successo di essere messo innanzi da chi ha tanta auto» 
rità nelle cose militari. 

Ora la imminenza di una tale riforma posa più seriamente 
che mai il problema della scelta fisica del soldato. 

Il tempo della ferma che dovrebbe essere per tre quarti, o la 
metà almeno, dedicato alla istruzione ed alla educazione del 
soldato, lo è invece per meno di un quarto, per due principali 
ragioni; la prima, la enormità delia cifra delle giornate di ser- 
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vizio fra sicurezza e piazza; la seconda, la enorme proporzione 
dei malati ai sani la quale rincara su quest'ultima cifra e toglie 
altresì all'istruzione un numero forte di giornate. Quanto debba 
essere considerevole questa cifra è facile immaginario a chi 
consideri che la perdita annuale dell'esercito italiano è, fra ri- 
formati e morti. di oltre a 9,000 uomini. La quale proporzione 
per la tisichezza e le malattie di languore, secondo le stati- 
stiche mediche, passerebbe, a parità di altre condizio i 173 
quella della mortalità delle e urbane e sarebbe quasi tripla 
di quella delle rurali. 

Ciò posto affinchè questi due fattori sinistri del servizio esa- 
gerato e delle malattie non rendano impossibile l'istruzione e l'e- 
ducazione del soldato nel periodo di una ferma che. va fatal 
mente a diminwirsi, bisogna mettersi in testa che il primo di 
tutti i problemi è la scelta del soldato, sbagliata la quale. Vigiene 
potrà diminuire in qualche parte le conseguenze delli errore, 
ma toglierle non mai. 

Il nostro medico militare Eugenio Franchini ha inteso a do- 
vere la cosa. 

L'esercito italiano, egli dice. perde in 5 anni o per riforma 
0 per morte (e assai più per morte che per riforma) 45,000 sol- 
dati. Più di quanti ne raccoglie annualmente! Il rimedio di 
questo gran male è tutto in mano dei Consigli di lera. 

Ed è ai Consigli di leva che il libro è dedicato. s:bbene non 
a loro soltanto. Alle considerazioni tengono dietro proposte e 
precetti. 

La critica della legge sul reclutamento non è per vero ampia 
abbastanza, ma il libro è di natura igienica assai più che tec- 
nica, legislativa e civile. Ad ogni modo l'igiene, largamente 
trattala, tocca a queste materie e sovente ci s'interna. E l'autore 
le tien dietro con sicurezza e copia veramente lodevoli. La parte 
che riguarda le vestimenta del soldato, il suo acquartieramento 
e accampamento meritano di essere consultate, 

La conclusione invece non ci sembra nè larga, nè lucida, nè 
efficace. È piuttosto un fervorino che un riepilogo. Buon per 
lui che noi abbiamo letto il libro: ma si ricordil’'autore, e con 
Ini si ricordino tutti, che il lettore ha dirilio di giudicare 
assai seyeramente un libro di cui le tre ultime pagine non gli 
insegnano nulla. 

Il libro però insegna una cosa la quale finora non solo non s'è 
voluto capire, ma s'è capita lungamente a rovescio: che cioè 
non c'è fiscalismo nè più anti-economico nè più anti-militare, 
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cho quel di reclutare della gente che ha la salute in equilibrio 
instabile colla certezza di darle a dirittura il tracollo allun- 
gando la coda delle colonne marcianti, demoralizzando la truppa, 
scraditandola, popolando gli ospedali e spopolando le caserme. 
Ma dicono. ci va un altro per lui. Ma vada in buon' ora! Oh 
che diritto all' esenzione gli ha da avere, anche dove questo 
diritto c'è, per avere estratto un numero più elevato? Ma chi 
fa il militare da robusto ci guadagna, e chi da gracile ci perde; 
e ci fa perdere in danaro, in fama, in buon suecesso. 
IlSignorediceva: « Lo spirito è pronto, ma la carne è inferma.» 
Giò è buonissimo per lasciarsi eroienmente sacrificare Ma alla 
ggio per chi nè sa nè può essere sacrificatore. 


guerra tanto pegg È ) 0 
Taonde è buono che lo spirito sia pronto, ma bisogna prima 


di tutto che la carne non sia inferma. 


Fom Hriege. Minterlassenes Werk des Generals 
Carl von Clausewitz, Dritte Auffage. Berlin. Ferd. 
Dimmler's Verlagsbuchhendlng, 1879. 


Derta Guerra. Opera postuma del generale Cano DI Orausi 
wirz. (°) 8° edizione. Berlino, l breria editrice di Ferd. Diim- 
mler, 1870. 

« Ogni ufficiale tedesco îl quale debba confessare di non co- 


« noscere «del generale Clausewitz che il solo nome. ogni nf 
< ficiale tedesco che non tiene le opere del Clausewitz sullo 


€) CLausewriz (CanLo)p:) nacque nel 1780 a Burg presso Magdeburg, sone 
come cadettò al servizio prussiano sin dal 1799, ed era già nel 1501 1 
ficiale nella scuola di guerra di Berlino sotto la direzione del genera le 
Scharnhorst, Fece la campagna del 1900 in qualità di aiutante del ist 
cipa Augusto di Prussia, e fu occupato dopo la pace nel iontinesienio 
dell’esersito, Nel 1512, assieme a parecchi ufficiali prussiani che iene 
vano ormai di aver occasione di battersi nelle file dell ‘esercito nazionale, 
passò al servizio russo e lo si trova nel 1813 commissario russo al quartier 
generale del maresciallo Bliicher. Nel 1814, rientrato al serrizio prussiano; 
fu capo di stato maggiore del corpo di Wallmoden, e quindi nel 15 È Di 
8° corpo d’esercito sotto Gneisenau. Costituita la pace, fu do AA 
scuola superiore di guerra sino 21 1830, alla qual epoca essendosi formato 
un corpo di osservazione ai confini della Polonia sotto il comando i; sn: 
senau, vi fu addetto come capo di stato maggiore. Ma appena sciolto quel 
corpo, morì nel 1831 a Breslavia dal còlera. 
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« seriltoio e sopratutto in testa, si affrelti, se ha In coscienza 
« del suo dovere, a riparare a questa negligenza e si proponga 
« fermamente di non prendere in mano altro libro finchè egli 
« non abbia letto il Clausewitz da capo a fondo ». 

In queste righe di uno dei più autorevoli seritlori di cose mi- 
litarinella dotta Germania, che rammeutiamo aver lette qualche 
tempo fa sulla Gazzetta universale di Augusta, si contengono 
ad un tralto il più esatto giudizio sulle opere del Clausewitz 
ed il loro più bell'elogio. E, in fatti. i militari tedeschi consi- 
derano a ragione il Clausewitz non solo per il Toro primo 
maestro, ma bensì per colui che più d'ogni altro ha contribu: 
a dare all'arte della guerra un posto d’onore fra le scienze 
odierne. Poichè fra quanti scrissero di cose militari non sa- 
premmo nominare un solo le eni opere siano così adatte ad 
introdurre lo studioso nella vera essenza della guerra. Nessuno 
dei molti riputati autori militari di questo secolo (e non eccet- 
tuiamo nè il Billow, nè il Willisen, nè lo stesso Iomini), si 
mostra crilico sicuro e acuto e spiritoso al pari del Clausewitz, 
nessuno costringe il lettore così inesorabilmente a ricercare i 
veri fattori decisivi dell’azione, a investigare l'ultima causa di 
ogni fatto, E nessuno è in pari tempo di lui meno pedante; 
egli considera la scienza della guerra come il prodotto del- 
l’esperienza; non empie il capo dello studioso di interminabili 
filze di massime e di corollari; ma l'ufficiale che ha letto at- 
tentamente le sue opere, perviene a formarsi un chiaro suo 
proprio concetto della essenza della guerra e di tutte le sue 
forme: o se non vi perviene, capisce che ha sbagliato carriera, 
ed ha sempre guadagnato qualche cosa. 

Nel mentre che tribuliamo lode alla solerte ditta editrice del 
Diimmler, che si accinge alla terza e ne del trattato Sulla 
Guerra, che il Clausewitz stesso considerava comeilsuo capo- 
lavoro, non possiamo che profondamente deplorare che le opere 
di questo eletto ingegno sieno in Italia c‘ poco conosciule, 
e facciamo voto perchè trovino fra noi un valente traduttore. 
I lettori non mancherebbero di certo in questo periodo in cui 
constatiamo con piacere che l’amore ai buoni studi si risveglia 
anche nella gioventù dell'esercito. E allora a quei giovani uf- 
ficialîi, i quali, perchè hanno forse con febbrile impazienza sfo- 
gliato di molti volumi. si credono in autorità di dettar trattati 
sull'arte o persino sulla filosofia dellà guerra, rivolgeremo, 
prima che si accingano ad immaturi lavori, la raccomanda- 


05 


zione dello scrittore Ledesco, con cui abbiamo cominciato questo 
cenno, e li pregheremo di almeno nulla dare alle stampe sulla 
scienza della guerra, finchè uon abbiano letto e riletto il 
Clausewitz. 
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Ein Eiekbiick auf die « Taklischen Muehbliche » 
und Entgegnung auf die Schrift, « Teber die preus- 
sische Infanterie 1869,» von Bronsart von Scheilen- 
dorî, Qbersilieutenant im Grossen Generalstabe. 
Berlin 1870, Ernst Siegfried Biittter und Sohn 
Konig. Buchhandlung. 


Uno sguardo agli « Sguardi tattici » e replica all’opuscolo 
« Sulla fanteria prussiana nel 4869», di Bronsart vox Sc 
LENDORF; luogotenente colonnello nello stato maggior generale. 
Berlino 1870, presso E. S. Mittler e figlio, librai di Corte. 


Il portentoso successo che ebbero le armi prussiane nella 
campagna del 1866 non poteva non far nascere numerose pub- 
blicazioni su quella tattica che aveva loro assicurato la vittoria. 
Nessuno però dei molti opuscoli pubblicati da quella epoca in 
poi in Germania suscitò tanto grido quanto quello intitolato: 
Uno sguardo tattico al 1866 (1). Lo stile facile e brioso, la critica 
sicura e spesso pungente, un tal piglio di sicurezza che s'im- 
pone alla mente del lettore, la forma piuttosto aneddotica che 
didattica fecero che sin dal suo apparire, nell'autunno del 1868, 
salisse di balzo in gran voga nel mondo letterario militare, che 
lo attribuiva ad uno dei più distinti generali prussiani, e gli 
procurarono l'onore di parecchie edizioni e quello della tra- 
duzione in altre lingue. 

Un anno più tardi apparve un altro opuscolo che fu dall’uni- 
versale considerato come parto della stessa penna benchò ve- 
isso una forma meno brillante. Portava per titolo : Sulla fan- 
teria prussiana nel 1869 (2); e mentre il primo si diffondeva piut- 


{1) Taktische Rickbticke auf 1866. Berlin, 1868. Ferd. Diimmlers Verlags- 
buchhandlung. 
(2) Ueber die Preussisohe Infunterie 1569, Berlin, 1870, bei Demselben. 
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tosto in considerazioni generali sullo spirito della guerra odierna, 
spiegavansi nel secondo le forme tattiche delle quali essa deve 
ormai rivestirsi. 

Ad ambedue queste pubblicazioni risponde ora il tenente 
colonnello Bronsart von Schellendorf nell'opuscolo che abbiamo 
a noi dinanzi. Egli pure attribuisce quei due lavori ad un solo 
autore © ci spiega che esso non si debba cercare fra i generali 
prussiani, ma bensì possa essere un uffiziale subalterno che co- 
mandò una compagnia della 2* divisione di fanteria nella cam- 
pagna, come egli desume principalmente da certe reminiscenze 
dell’anonimo sulcombattimento di Trautenau, Il tenente colon- 
nello Bronsart non contrasta che vi sieno idee buone, utili ed 
anco nuove negli scritti dell’anonimo. e lo ammette anzi indub- 
biamente per il primo dei due; ma gli muove Pappunto di es- 
sersi lasciato indurre ad estendere a tutto l’esercito prussiano 
i difetti che egli riconobbe personalmente e che si saranno in- 
fatli manifestati nelle circostanze nelle quali si è trovato l'autore 
durante la campagna. In massima poi lo controbatte in quanto 
espone in quei due seritti di contrario alie tradizioni  prus- 
siane, non ammette la soverchia emancipazione dei gradi in- 
feriori, e non gli sa poi perdonare di aver parlato con poco 
rispetto degli uffiziali superiori prussiani, dei quali ben venti- 
quattro han lasciato in quella breve campagna la vita sul campo. 

H colonnello Bronsart si fa poi ad esaminare partitamente le 
proposte contenute nel secondo opuscolo, intorno al modo di 
disporre ed adoperare la fanteria nel combattimento, e qui non 
lo potremo seguire senza scrivere un opuscolo di mole almeno 
non minore del suo, ma diremo piuttosto che le sue dis 
zioni e le sue critiche sono ragionate eil interessanti, e meritano 
di essere lette attentamente e confrontate con i due opuscoli 
anonimi. Risalterà forse allora allo studioso osservatore fra il 
Bronsart e l'anonimo questa differenza: che mentre questi vuole 
a dirittura dar fuoco a tutti i vecchi regolamenti, proclamando 
che il fucile a retrocarica segna una nuova éra di radicali ri- 
formo nello spirito della tattica, in cui non dovrebbe quasi restar 
pietra nell'antico edifizio, il colonnello Bronsart, cho occupa 
una elevata posizione nello stato maggiore generale, assume 
invece le difese delle teorie insegnato nella scuola superiore di 
guorra di Berlino, e mantiene la base della tattica prussiana 
che ha fatto di sè così buone prove, acconsentendo soltanto a 
quelle modificazioni che l’esperienza ha dimostrato indispensa- 
bili. Omettiamo di parlare di talune contraddizioni rilevate dal 
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Bronsart nei due opuscoli, poichè se indicano forse che il se- 
condo lavoro non fu abbastanza riveduto, non scemano perciò 
il merito dei concetti. forse talvolla soverchiamente arditi, ma 
che rivelano ad ogni pagina un ingegno pronto 6 sicure 

Poichè, sia generale 0 semplice capitano quell’anonimo. noi 
ci auguriamo di molti ufficiali che scrivano e pensino come lui” 
e non possiamo che congratularei coll’esercito prussiano di 
questa continua manifestazione della operosità dei suoi uffiziali, 
i quali, anzichè riposarsi sugli allori della fortunata campagna, 
memori dell'assioma che chi non progredisce indietreggia, pre- 
feriscono darsi allo studio per non trovarsi inferiori in «ual- 
siasi possibile contingenza. 


£ BOLLETTINO. 


Folortavi e Fegolari, por Patto Famnni. — Firenze, 
tipografia Le Monnier, 1870. 


Per mancanza di spazio ci riserbiamo di dare nelia ventura 
dispensa un cenno di questo eccellente lavoro dell’onor. Fambri, 
che i lettori della Rivista hanno già letto in piccola parte nelle 
prime dispense del corrente anno. 


Economia senza riduzione. Riforme Amministrative del- 
l’esercito ataliano con gli appunti e le risposte, del luogo- 
tenente goncrale Duca DI Minano, 2° opuscolo. Napoli 187). 
Stabilimento tipografico dei fratelli De Angelis, 


Riordinamento dell'Esercito italico, del luogotenente 
generale PAoLo GrirFini, deputato al Parlamento nazi onale. 
— Torino 1870. Tipografia Falletti. 


? 

È fra i non pochi disegni che oggidì si propongono per ri- 
costruire su altre basi l’esercito uno dei più rimarchevoli, 
come quello che più si scosta dagli attuali ordinamenti. — 
Intendiamo di esaminarlo. 
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LETTURE MILITARI, 


(Pubblicazione a tenore della Circolare ministeriale, N. 83 
del 14 ottobre 1860). 


L'Amminislrazione militare e 

= Vopusceoto del 
Duea di mai ignano Economia senza riduzione del 
maggiore di artiglieria P. Bava. — Firenze, tipografia Voghera 


Neues aus der Geographie, Kartographie und Sta- 
listil Europa”s und sciner Kolonien. Regisirande 
bearbeilel vom Grossen Generalstabe, Geogra- 
phisch-statistische Abtheitang. — Berlin 1870. Ernst 
Siegfried Mittler und Sohn. perte 


È una raccolta universale di quanto di nuovo fu dato alla 
stampa in fatto di geografia, di carte geografiche e di stati 
stica, che si pubblica annualmente per cura della sizione geo- 
grafico-statistica del corpo di Stalo Maggiore pitssiano "fon 
speciale riguardo agli studi militari. ed è una prova delia dili- 
genza e dell’accuratezza che presiedono ai lavori di quel di- 
stinto Corpo. 


Mantini Canto, Gerenle, 
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CARARINA DELLA HR. MARINA TRASFORMATA A RETROCARICA 
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Spiegazione delle figure: 1° 213° 4° 


A |Culatta mobile | N|Incevo nella cassa del pistone pertussore 
Camera 
er era esterna I 
D |Vitone P | Anello portatacco I 
E |Stelo Q| Cane 
F|Anello di cerniera e | Vite del nasello del cane | 
6 |Grano 4 | Molla a spirale dello stelo 
E |Piuolo di ritegno 4 | Incastro della coda del vitone 
[Moletta a spirale 2 | Ineastro dell'anello di cerniera 
2 Vite della molla del pilo di ritegno 9 | Piastrina della bacchetta 
I (Pistone percussore #| Punta vitata della bacchetta © | 
K |Estrattori a | Testa del perno di cerniera 
L [Manubrio #'| Dado a nasello del perno di cemipra 
M Vite del vitone e | Intaglio pel braccio ad anfolo rette nelli estrattori 


| 


| Vebizia Mettere ANTO. 
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